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ALESSANDRO PICCOLOMINI 

AL PRESENTE SVO LIBRO. 



1 par di uederti tutto pieno di ntarauiglia , che 
hauendo io , con fegiùtare il coHume di tutti co* 
loro > che mandano Ì opere loro in luce , dedi* 
cato y & raccomandato tutti gli altri miei li* 
bri , che fìn'hoggi ho mandati fnora > à qual^ 
che perfona , il rijpetto , & l'auttorità della 
quale gli hauejjè da far rijpettare, & tener 
più cari 'ffolo te lafci al prefente andar uia 
non dedicato ynè raccomandato . Onde mi par 
di cono/cere , che tu quafi [degnato meco , tutto timido » & tremante ti 
parti da me , p 'ut toflo come [cacciato > che come mandato . Ter laqual 
Qo[a ho giudicato ben [atto di uoler con alcune poche parole j prima 
che da me t' allontani i darti animo i [coprirti la caufayCir leuarti lama-- 
rauiglia . Tu hai da [apere che quattro [ogUan'efjhr principalmente le 
caufe , & le intentioni , luna, ole più dellequali muouono per il più gli 
fcrittori à dedicare i lor libri . Vuna e , che ejjendo gli huomini , non Jà 
per qual inhumano impul[o inclinati per la maggior parte ynon folo à 
MoUntier notare , & reprcnder li di[etti d'altri > ma à malignamente cer-m^ 
carne & formarne ancora doue non fono , finalmente à mordere > & 
lacerare > ò con ragione , ò fen-^ , l'altrui fatiche j hanno confideratocO' 
loro che fcriuono , che fi come i gran principi , quando han da mandar 
gualche perfonaggio in luogo ,che gli ftanecejfario di pajjar per le terre 
de i lor nemici > lo mandati con buona fforta > accioche pojja tra i peri* 
coli , che gli [opraliano , paj]'ar [tcuro h cofi parimente colui , che ha da 
mandare i [uoi [critti in man de gli huomini , /; quali per il più , ad mor* 
der le cofe d'altri , par che fieno (come ho già detto ) nemici capitalifiimi 
l'un dell'altro ;fa di meflieri , che cerchi col me:^o delle dedicationi tprO" 
cacciare a i detti feruti tale fcorta , che habbia da fargli più riflettati » 
Cir più ficuri , & per confeguentia habbian ejìi da uiuer più lungo tempo^ 
Secondariamente Jimuouon gli fcrittori à confagrare i lor libri per can^ 





fa dì dare altrm ornamento , & recarehónore : come quelli , che defidcr 
randa di trouare occafione d bonorare , fauorire , & celebrare il nome 
d'alcun lor Signore; non fapendo con che altro farlo, cerean.di farlo con 
fimil doni i & lon fi fatte confagratiotii . Le ter^a caujà , che fuol muo- 
uere ancora à quello, e la f^eranz^tcÌK s'ha , che per coft fatte dedica^ 
tioni y s'induchin coloro , a chile fi fanno à render in qualche occafwne » 
grata , cortefe ricompenfa di bencfitìo , aiuto jfauore , ò gratta . Muo- 
uonft ultimamente alle uolte à dedicar le lor opere color che fcriuonojper- 
che trouandofi per qualche riceuuto benefitio , fauore ad alcuna per- 
fona obUgati , dr non bauendo altra miglior uia di renderne con qualche ri ' 
compenfail cambio ; uolendo pur mosìrarle qualclje ftgno d'animo grato y 
s'inducano à dedicarle i loro fiudij , le lor uigilie y &\e lor fatiche . Hor 
diqueHe quattro già nominate caufe ; la feconda pHmieramcntc ^ la 
terT^ non han trouato mai luogo in me , come in quello , che ejjbidomi fem 
pre guardato di non lajciarmi ingannare dal proprio amor delle mie cojè 
iìeUe , non fono fiato mai tanto arrogante , che io imbiba giudicati i miei, 
fcritti tali , cl^ con la lor dcdicatione pofiino- ò recar punto d'honore, d'or^ 
namcnto , & di reputatil e à chi fi uogliache fi dedichino , ò far in me 
nafcere oppeniond cjt jjferan%a di meritar dedicandogli ricompenfa di be» 
nefitio . QueHo medefimo moderato mio affetto uerfo le cofe mie, mi ha 
fatto parimente alieno dalla quarta caufa ; non hauendo io giamai tenuto 
intanto pregio le mie fatiche , cheto habbia ofato credere di poter con fi^ 
mil dedicationi ', pagar pur in parte quanto fiuoglia piccittl fufiidiotò- 
fauore , che mi fojjè pomo ejjèr fatto , cjT" mofirarmi in tal guifa grato 
de i benefitij , Jè ric^uuti io n'hauejj'e mai . Et à quefìo s'aggiugne cl^e dato\ 
ben che coloro , // quali non hauendo altra firada da moftrar uerfo li lor 
benefattori qualche tnditio d'animo grato , che la confagration di alcune 
fatiche loro , non debbian per queUo effer riprefi d'arrogantia , dando 
efii tutto quel che gli hanno , & facendo tutto quel che pofjbno ; nondi^ 
meno o che la mia fortuna , ò pur li miei demeriti habbian cefi uoluto, non 
è fiato fin'hoggi chi ò in coja picciola , b incofa grande mi h abbia datò' 
caufa d'obligo , ò di gratitudine > & fe pur per difgratìa ho riceuuto da 
chi fi fia benefitio alcuno , non fi può metter talcofa in conto , ejjendomifi 
da più d'una perjona data l'ombra fen'^^'l corpo ; quel che è peggio , 
ejjendoniifi fiata la fiejja cofa data , quafi di Cubito ritolta ancora ; ^ tw 
ben puoi intender quel cheiouo dire, perche feben fei tra i miei parti 
nuouamente nato ; tuttauia in queslo poco di tempo che hai dimorato wp*' 
coy fei fiato fatto da me in qualche parte partecipe de imieipenfieri:- 
per confegumia non ti è iiafcosìo che tra i flutti che io ho riceutu^ 



ielle mìe dedicatìonì , e Jlato per uno , lo Jpauento horribiL del firiàre in 
corte 3 che mi è reflato neW animo fi fattamente , che fi come chi con gran* 
difiimo pericolo d'annegarfi uede d hauer pajjato un fiume gonfiattpmo » 
& torbidijìimo ; d'ogni picciol rufcello ha fempre paura poi : cofi ancora 
l'infelice auticnimento dei miei infortunij , &lagraue perdita di fette 
anni , i più floridi dell'età mia , mi renderon talmente atterrito , sbattuto, 
& aumlito d'animo , che fola la memoria duratami poi già dodici anni , 
hoggi ancor più che mai nel fentir pur quefìo nome di Corte , mi fa tre- 
mare. Ma tornando à propofito, hauendotiio fin qui tnoiirato non ha» 
uer luogo in me le tre ultime caufe delie quattro numerate di fopra , per 
fpingcrmi à dedicare fecondo il commun cosìume à quefìo , ò à quello U 
fij'i^tì »iiei; refiaria,cheja prima fola mi hauefje da Jpingere à queHo ; 
fioh l'intentione di dare alle mie opere credito , & reputatione , & farle 
ufcir fuor a più fecure , più diftfe y&piu rijpettate , mediante l'auttorità 
di coloro , fouo il nome de i quali andaffcr fuora . Ma tu dirai ; perche 
diinque non ha luogo in me quesìa flefja ragione ancora ^ perche uuoi tu , 
ìJòn dedicando ancor me , che ta priuo dell'aiuto d'un fimil nome , uada 
ignudo y & tremante fen-i^ difcfa , fen-:^ famre , & fen%a credito contra 
le punture delle lingue altrui y tanto ne i tempi noflri dedite , non filo à 
trafigger gli altrui defetti doue fono , ma a cercare ancor di trouarne do* 
ue non fi ritruouano f Biondo : uerameme conofco in gran parte il pe^ 
ricol tuo : ma ti dirò la cagione , che mi ha mojjo à ujcir delia mia confuetu* 
dine à quvfìa uolta . Tu hai da fapere , che efjendo per infiinto di natura 
l'huomo defiderofo di gloria , in guifa che rarifiimi fon coloro, ò forfè 
fimo , à cui non f/ faccia ò più , ò meno con diletto Jentire il titillamento » 
ò(per dir cofi ) ilfoUetico delle proprie lodi; io parimente fon un di 
quelli y che lo fento , & forfè troppo più che non bijognarebbe . Onde è 
nato che hauendo io fempre fin qui conofciuto , come che attentifiimo ci fia 
fiato y che communemente le opere mie , che fin hoggi fono andate in luce > 
fono fiate {per non dir più ) non difpre7;p^ate , ne tenute à uile ; & hanno 
felicemente ciafcheduna nella fua facultày fuggito gli altrui morfiy & maf- 
fimamente quelli de i denti più acuti y& di più ualore ; grandifiimo con* 
tento haureijo di quesìo fentito , & fentir ei neW animo , fe io foffe Hato , 
0 fojjè ficuro , che ciò fofje ad efjè atmenuto più tofio per proprio merito» 
& pregio loro , che per il rifpetto , & per l'auttorità di coloro y folto la di 
fefa y & protettione de i cui nomi , fono andate fuora . Ter laqual cofa 
e/Jèndo nato in me grandiflimo defiderio di certificarmi di quesìa cofa, mi 
fon rifoluto di fare a quefta uolta di ciò e^erientia col tuo pericolo : ac* 
cloche trouandoti tu fpogliato dell'altrui armi, & delle fole tue proprit 
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armato » potiamo attribuir tu & io à noi flepi quel che ne ft^uirà , ò à 
mftra lode , ò à nojìro biafmo , fecondo che uorrà Dìo . Et ho Ipetialmen- 
te eletto 4 far qucHo te fra l'altre mie fatiche , che flanno ancor rinchiu^ 
fe wlk miecafìe ; perche lafciundo tu ( come fai ) apprejjo di me gli altri 
due compagni tuoi , che fon li due libri che rimangan di tal Varafrafe , ab- 
boT^ti alemanto , ma non repoliti ancora ; ho uoluto prima che io ^li rr- 
polifchiychetu uadaàfar pruoua del tuo ualore , accioche io pofj'a poi 
daWefttQ , & dal fuccejjo tuo rifoluermi , ò di dare con maggior pronter- 
V ultima perfettione a i due detti libri che recano ; ò d'ahbandonar^U 
auuilito d'animo y fecondo che ò sfortunata , ò felice farà fiata lufcita tua 
Habbi dunc/ue patientia per amor mio, & fa buon'animo : & quanto 
tnen ti uedi cinto di prefidio , tanto più fa for%a d'andare auuertito . & 
procura fopra tutto é fuggire ogtii faflo, & arrogantia, di cui tu fai 
che tanto fon'io nemico : facendoti conofcer pien di modeWia , & di fom^ 
tnipione , fapendo tu , che à me tai cofe cotanto piacciono . Viglia bori 
mai dunque da me commiatoyandandone al tuo maggio : & io \intanto fla^ 
rò anftofo ajpettando gli auuift de i tuoi progrefli .^prrg:^ Dio grandif. 
fimo y che poi che la fortuna , non mett in queUa , che nWé^c \ofc hu^ 
mane ha gran potere , fia egli contento , che ne èr padrone , mteU prò. 
g>era , &fauoreuoU . Et con queflo facendo fine Jem^ ^i refio nclU 
mila di Stigliano uicino à Siena , il primo d'^goSìo del i j. 



DELLA PIENA,C0PI05A. 

ET LARGA PARAFRASE 

DI M. ALESSANDRO PICCOLOMINI 
Nella Retorica d' Ariftotele a Thcodcttc , 

IL PROEMIO. 

E Trai due gran lumi di dottrina, Plato- 
ne , & Ariftotele , li quali con la lor chiariffi- 
ma luce hanno ogni altro fplendorc offu - 
fcato, & ofcurato fìn'oggi, & Dio voglia 
che non feccino il medefìmoneirauuenire; 
vorremo ben'à dentro confiderare,ondc fia, 
che nelle Squole delle fcientie , habbia da 
molti fecoli in qua fin' a quefto giorno prc- 
u aluto Ariftotele, & preuaglia ancora ;trou aremo fcnza dubio 
non efler di ciò cagione , l'auanzaf egli in dottrina : pofcia che 
quantunque fieno ftati, & fien molti, che non hanno voluto, 
nè voglian conuenir con coloro, li quali gli antepongano nelle 
fcientie Platone ; tuttauia niun huomo dotto è ftato ancor fìn'og- 
gi , che inferiore in dottrina habbia Platone ftimato . ma cogno - 
fceremo manifcftamcnte non effef altra la vera cagion di quefto, 
che il metodo , la via , e 1 modo , che ha tenuto ne i fuoi libri Ari- 
ftotele : il quale fenza coucrta alcuna d'ofcurefauole, & fenza ve- 
lo di poetica imitationc , & finalmente fenza mafcara di Retori - 
co ornamento alcuno; cofi puro,cofi netto, cofi proprio, cofi 
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•1 PROEMIO 

ordinato, & cofi libero da ogni cofa fouerchia >.ha recato , & 
moftrato altrui lecofc, ch'egli ha trattato; che fenon hauelfc 
portato alquanto d'ofcurezza la Tua breuita , nata dalla ftrettez - 
za, &dairanguftiadegliargomenti;niun altra diftìcultà hareb- 
bon hauuto li Tuoi libri, che quella fola, che ftando nelle cofe, 
the fi trattano , chiufa , ^ nafcofta per Tua natura , ha da elTer fu- 
pcrata , tratta , & tolta via da coloro , ch'infegnano . Et in vero 
• napur troppo più , che non faria il defiderio , & il bifogno deU 
rhuomo , occultate, & nafcofte lecoft fue la natura :& perque- 
fto à gli huomini dotti, che fi tolgano imprefa d'infegnarle, 5c 
di difcoprirle , ò con la lingua , ò con la penna , doucrcbbc baftar 
di lunga, quella propria, naturai difilcultà , fenz aggiugncr - 
uene più con poetici, & Retorici inuolgimenti : come in vero 
baftò ad Arifiotele , huomo grandifiìmo per dottrina , ma nel 
modo, & nell'ordine d'infcgnarejfopra tutti oli altri maraui- 
gliofo , 8: miracolofo . EflTendo dunque il ben difpofto metodo ^ 
ti: la ben' ordinata via dello fcriuere,&: del filofobre, laverà ca- 
gione, che ha fatto Ariftotele a Platone non inferiore, & à tut- 
ti gli altri filofofi , & huomini dotti , che fin'oggi hanno fcritto , 
fuperiorc ; ragioneuol cofa è che il metodo fiio fia parimente 
quello, che habbiada mifurare ,& diftingueretra i fuoi libri il 
vantaggio deirunoall'altro. Onde ioferuendomidi quefta mi- 
fura , & di quefta regola , fe ben cofa non leggo in Ariftotele , che 
m'empia di marauigUa; tutta via ho ftimato tra ifuoi libri, cfl'c- 
re ftupendi li Refolutorij , cofi li Pf iori ,come li Pofteriori ; quei 
della Fifica ; quei dell'anima , & li morali i Nicomaco ; ma fopra 
tutti ftupcndilfìmi li tre libri dell'Arte della Retorica a Theoder- 
te. doiie egli con tanto ingegno, & con tant'ordinc ha fin dalle 
rifcere della natura , tratta fuora , & diftefa quell'arte, che men- 
tre che parola non vi fi vede , vana , ò non pregna di qualchejuc - 
co, ^ di qualche frutto; ne cofa immaginar fi può bifognofa à 
tararte,che non vi fi troni ;vcngan quei libri à poter parer tali, 
che quanto ò antiqui, ò moderni fcrittori hanno fina quefto 
giorno fcrittodeirartedeldire,fe fi accofta inparragone con la 
dottrina di quefti libri , riman vinto & fuperato , &c per dir in vna 
parola , refta quafi nulla . Per la qual cofa io ogni giorno m i pen- 
to manco della fatica , & del tempo , che ho pofto nel ftudioloro : 
anzi in leggergli di nuouo , come fpeflb fo , non folo non crefcc 
in me la faticcd^ ne mancala marauiglia, come fuorauucnir nella 
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rpe(fa rcplìcatlon d'uno ftcflb libro; ma Tempre più ftupifco, & 
piuauido ne diuengo. Et maggiormente che quantunque ogni 
volta , ch'io gli habbia letti , ( tk non fono fiate poche volte ) hab- 
bia con diligcntia auucrtito ogni paffo , & non lafciato in dietro 
parola fenza pefarla > & confiderarla; nondimeno non gli rileg- 
go mai, che io non v'impari qualche cofa di nuouo, & non m'- 
accorga d'haucr pafTato alcuna cofa prima non bene intefa : tan- 
to fon pieni ,& grauidi d'utile, & foaue fucco, in ogni loro, 
quanto fi voglia picciola particella . Et dall'alFettione ch'io poli 
a quell'opera fubito che io la Icflì la prima volta , nacque che , fi 
come cominciato che io hcbbi à guftarla, diuenni grandemente 
curiofo in cercar fc lafofle ftata da qualche fottile efpofitionc, 
ò dotto commento illuftrata ; cofi parimente non picciol di- 
fpiacerehebbi lungo tempo incedere, che con tutta la diligen- 
za da mevfata in procurar di fapcre chi ò invna, ò in vn'altra 
lingua hauclTe fcritto fopra di quelli libri, con leggerne quan- 
ti alle mani mi veniuano ; non potcuo trouarne alcuno , che ToHe 
d'alcun momento , 5c<:hc più tofto non rendelTe quell'opera più 
fofca , che punto rilluminalTe : faluo che alquanto certe fcholic 
greche lènza nome , tronche , & fcorrettc : quantunque ellè an - 
Cora poco d'aiuto mi dclTero ; come quelle , che fé bene in molti 
pam di minor momento danno qualche poco di chiaro lume ; 
tutta via li pafn più importanti , & doue (la polla la fbflantia del- 
l'arte, & delle cofe più graui,ò fonoilatida quell'Autor paHati 
fenza metterui pur'il piede , onero con nuoui fterpi di diffìculti , • 
gli ha renduti più diffìcili àtrapaflare . Parimente cercando io 
tra i Traduttori ,chc in altra lingua tradotto han quelli libri, fé 
cofa alcuna potelTe nelle lor tradottioni apparire , che à qualche 
palTo recafle alquanto di lume; non folamcntenon poteuotro- 
uar quello, ma trouauo che in uece di tradurre haucuan quali 
corrotto il tutto ; efl'endo la maggior parte de i luoghi , ò depin- 
ti , ò contra'l vero fentimento intefi . Et per depinti intendo io 
quei luoghi , li quali coloro , che traducano , non folo non inten- 
dendo , maconofccndoancoradi non intendere, vanno col me- 
defimo numero, & colmedcfimo ordine di parole, volgendo 
li luoghi d'vna lingua nell'altra , in modo che ricercando varie 
ftrutturediparole, & diucrfi modi di locutionc le diuerfc lin- 
gue ; vengan quei luoghi cofi a filo tradotti a renderfi non intel - 
Agibili, fi come parimente da chi cofi gli traduce non fon'intefì. 
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4 PROEMIO 

Et qiiefto c if depinger che fanno li tradottori ne i luoghi , che 
conofcan di non intendere : doue che in quei ,chc penfan d'in- 
tendere, & non intendano, da i veri fcnfi dell'autor lì partono . 
Tali adunque ( tornando i propofito) quali ho detto trouando 
io nella maggior parte de i pa(1'i,& de i luoghi, le traduttioni 
de i detti libri, vcniuo ariccuerne piutofto inciampo, &impe - 
dimento nell'intelligentia di eflì , che aiuto , ò folleuamento al- 
cuno . Laqual cofa tanto più di marauiglia mi foleua con ra- 
gion recare, quanto che alcuni di quei traduttori ,re non tutti, 
ftirono huomini hauuti per dotti ne i tempi loro ; fi come fra gli 
altri fuGeorgioTrapc2untio, huomohauuto in gran conto nel 
tempo fuo . La cui traduttionc , feben è più che me7anamente 
elegante, & nel più dei paflì non importanti , s'accofta al vero; 
nondimeno in molti, & molti lunghi, & in quelli fpccialmentc 
che importan più , va ancor egli , ò depingendo ( come ho detto) 
ò ofcurando , & allungandofi dal fenfo vero ; fenza che molti non 
fol membri , ma periodi intieri , lafcia intatti , & non tradotti . 
Ne molto-ancor più verace , ò fedele fi può al parer mio *giudì - 
care , benché alquanto manco elegante , quella che fi chiama 
traflation commune. Vcggendo io da prima dunque il poco 
aiuto , che fin alhora fi potcua hauere da interpreti , ò efpofitori 
per la intellieentia di fi dotti libri j non picciol difpiacer preude- 
uo , non fol del mio , nja del comrau n danno ancora . Et quanto 
al mio , pofi ogni (indio in fer , che à quello , in che mancaffero 
• d'aiutarmi gli altri , fupplifle in buona parte l'accuratezza , la 
diligentia , & la àtiga mia . di maniera che doppo che , ìJi k g - 
gendo ,& rileggendo quefti libri, mi fui lungo tempo sforzato 
di non lafciar parola indietro , fenz'effer da me con ogni atten - 
tion d'animo pcfata , & confiderata ; giudicai finalmente di pof- 
federgli (s'io nonm'ingannauo)inmodo,che non molte loifer 
le cofe non bcnintefe. Ma non baftandomi quefto, molTo da 
vna certavolunta,che èftatainme fempre dell'atil de gli altri, 
fentij nafcer nella mente mia dcfiderio di leuar con le mie gii 
durate fotighe , parte della fatiga d'altri , facendo con miei ferirti 
altrui partecipi di quello , ò poco , ò affai d'acquifto , che io con 
Jungo lludio haueffi fatto ne i detti libri . In che haueuo io ani - 
mo di tenere quello fteffo ordine , che in tutte l'altre Opere mie 
fono ftato folito d'offeruare. nellequali ho hauuto fempre di- 
nanzi àgliocchij due inteationi principali : L'una di portar quel- 
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le dottrine ,che iotoglieuo à trattare, nella lingua nollra ,ca- 
paciliìma à giuditiomio d'ogni fcientia : Et l'altra di fnodarc, 
& d aprire , alluminar le materie di modo , che diuenga coli 
facile , & coli aperta lalor intelligentia , che qualunque non fìa al 
tutto rozo,& inhabile d'intelletto, la polVatapire, al manco per 
la maggior parte . Et quélli due fono li fini, che m'han pollo 
fempre la penna in mano; come fi può conofcerc in tutte le mie 
opere , ò morali , ò naturali , ò logicali , ò allrologiche , ò mec- 
canice, ò quai fi voglin final mente, ch'io habbia fin oggi fcritte. 
Lacaufapoijchem'ha tatto foprafcdercrefecution di quefta in- 
tcntione, in far il medefimo parimente in quelli libri Retori- 
ci a Thcodctte ; fu da prima per alfai buon tempo la fperanza 
ch'io hebbi d'hauer a vedere fodisfatto all'uno, & all'altro de i 
miei detti fini , con la fatiga d'altri , per la certezza , che s'haueua , 
che due huomini dotti fcriueflerfopra di quefta Retorica d'Ari - 
flotele ; l'uno con cemento latinamente fcritto aprendola ,& di- 
chiarandola ; & l'altro recando co i fuoi ferirti la foftanza di quei 
libri, alla lingua noflra; homini ambedue attifiìmi dcofi belle 
imprele. Da quefta fperanza dunque mi lafciauaio intrattene- 
re; come quello, che non mi lafciando tirar mai à fcrmer dal- 
Tambitione , ma folo dal defiderio dell'altrui vtile ; da qualunque 
banda venga quefto giouameuto , pur ch'egli venga, fono ftato 
fempre folito di fodisfiarmi . 11 che tanto più fperauoche m'aue- 
nifl'eà quefta volta, quanto cheoltra al veder che altri fupplilTe- 
ro al mio defiderio fenza fatiga mia; conofceuoelfcr ligia detti 
due fcrittori afì'ai più atti,& idonei a quefta imprefa, che non 
fon io . Venner final mente quefte due opere fuora , prima l'una, 
te l'altra pochi anni doppo : hiron da me auidilTimamente let - 
te , ^ fècoudo'l mio parere giudicate correfpondenti in gran par- 
te alla fama de i lor Autori : faluo che l'uno , mentre che con pu- 
riflima romana elegantia,& terfilìimo, & foauiflimo latino Iti- 
le, cercò d'eft'er diligentifilmo, cofi nella fcelta , & nell'ordine 
delle parole , come ancora in difciogliere , & aprire , li periodi , 
& le lor tefture; venne in vno ftelfo tempo ad eller alquanto men 
cyuriofo, che vuoponon faria ftato, in trarne lì profondi fenti- 
menti fuora , & in penetrar ben le materie per difcoprir lafo- 
ilanza , di la medolla loro ; trattando in vero alquanto fecca - 
mente , & digiunamente molte cofe importanti , ò non toccan * 
(iole, ò accennandole à pena . L'altro poi, mentre che attcn- 
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tiffimo fii in procurar di recare da più Autori nella lingua noflrt 
pienamente tutto quello, che è ftato da diuerfi fcritto della Re- 
torica, venne in vn certo modo a confondere , ficmefcolarvarij 
metodi , & diuerfe oppenioni talmente inHeme , che per non eflcr 
quelle in lornaturanitte benfociabili^&ben vnibili tradì loro, 
venner conlèguentemente a render quell'opera alquanto ofcu;- 
ra, & confìifa, attrauerfata da molte (Irade , & finalmente non 
ben chiara, nè ben rifoluta . Et quanto appartiene alla Reto- 
rica Ariftotelica, di cui parliamo al prefente, molti, & molti 
partì, & materie importanti furondaluilafciate in tutto; molte 
col medefimo numero di parole , in pittura quafi adombrate; & 
perconfeguentia fatte più orcure;& molte finalmente in altro 
lenfo prefe , da quello , che fecondo'l mio parere , ò bono , ò cat- 
tiuo che fia , fi doucuan prendere. Con tutto quefto io non mi 
fapeuobcnrifohieres'iomidoucfTe in tutto pienamente acque- 
tare, & fodisfare di quel lume, che qucfti due huomini dotti 
han recato à quefta Retorica d' Arinotele , che veramente fin* 
ad oggi hanno auanzato , & fuperato tutti gli altri ; ò vero fc 
non contento intieramente , doueflb sforzarmi di recargliene 
ancor' io qualche particella : non per oppormi à huomini coli pe- 
riti ; ma per fupplir principalmente à quelle parti, ch'egli han- 
no ò non ben a dentro penetrate, ò in tutto lafciate in dietro. 
Da vna parte la voglia natiua in me di giouar altrui , mi fpronaua 
à fcriuerc; & dall'altra parte le fatighc dattcdi quelli due miri - 
traheuano ;& maggiormente che venne in quel tempo fuora la 
dotta, & elegante latina tradottione del Maioraggio: ilqual, 
mentre che (cguendo li vefligij dcU'undeidue dotti huomini, 
procurò d'andar conformandoli con eflb , non fol nei (enfi, ma 
nelle parole ancora ;tradufre quei libri fi fattamente, che quan- 
tunque in alcuni liToghi, ancor* egli, fecondo'l parer mio non 
s'accofti a gli Ariftotelici fentimenti ; nondimeno tanto fupe- 
riore fi è moltrato àquei , che prima di lui gli traduflei:o ; che fe 
altretanto auuerràmai ,che fia in ciò fuperato da qualch'un'al- 
tro; fi potrà ftimar' intuttolatradottion di quel tale, perfettif- 
fima, & compiutiflìma . Stette dunque per le ragion dette graji 
pezza ambiguo tra due il mio animo, inchinando hor'inquefia, 
& hor' in quell'altra parte , & in niuna durando , ne preualendo . 
di maniera che , fi come quanto più giufte , diritte , & agguaglia- 
te ilan le bilancic stanco minor pefo baila à far momento, & pie- 
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parie da quella banda, doue fia pofto, che non farla fc da vna 
banda fipondVc, che già cominciato haucflc alàlif in alto; cofi 
fi parimente ftando cofi pareggiate nel mio animo le due con- 
trarieoppenioni di rcriuere,& di non fcriuere; non fu maraui- 
glia che l'aggiunta di non picciol momento, ma graue molto, 
che fi pofe dall'una parte, mi piegafie fiibito, & m'induceflc à 
fcriuere . Et l'aggiunta furon li prieghi , & le perfuafioni d'ai - 
cuni ftudiofi , & dotti amici miei . Li quali efl'endo foliti di ve - 
nirc fpertb da me con qualche bella, & acuta domanda, & du- 
bitatione di lettere, hor' in vna materia & hor in vn' altra , & 
fpecialmcnte intorno alla Retorica d' Ariftotele ; & partendofi il 
più delle volte fodisfatti di quelle rirpofte,& di quei difcorfi , che 
da me riportauan feco, come cofc quafi Tempre nuoue,& non 
trouate da loro appreflb de gli altri , che ci hanno fcritto fopra; 
fi pofcr finalmente à cercar di perfuadermi ,& pregarmi , ch'io 
yolelTc'à commun benefitiofcriuer'ancor'io in quei cofi vtili,&' 
dotti libri in lingua noftra. Et quefto mi è accaduto & in Ro- 
ma, in Siena. Pofibn per l'ordinario in me molto gli amici, 
mafiimamcnte fimili à qucfti : li quali , quando ben m'haucHer 
trouato alieno in tutto da tal' imprefa , harebbon foli eli! , fcnz* 
altra cagion' alcuna potuto piegarmi à quella . Onde hauendo- 
micflTtrouato con l'animo, come ho già detto, fufpefo & quafi 
pendente ; chi farà quello , che fi marauigli ch'io habbia determi- 
nato di compiacergli? Rifoluto dunque di fcriuer nella Reto- 
rica d'Ariftotelc a Theodette, ftetti per aflki gr^n pezza forpefo 
poi in che maniera doueftì farlo: cioè ò con rradottionc,ò con 
commento,© con fcholij, ò con annotationi , ò con epitomi, 
ò vercompcndij,òconparafrafi,con queftioni, ò condialoghi, 
ò con qualch'altro cofi fatto modo . Percioche quantunque io 
nell'altre mie Opere habbia per il più vfato di fcriuere in gui- 
fa , che quanto alla foftantia delle cofc , che io habbia prefo à 
trattare, non mi fia partito dalla oppenione da quello Autore, 
che io mi poneuo innanzi per guida ; come i dir nelle cofe lo- 
gicali , naturali , morali , & meccanice da Ariftotele,& nell'aftro- 
logichc da Tolommeo ; & quanto al metodo, & ordin poi , fia 
andato come di parer mio (criucndo, con allargarmi ,i^ftrin- 
germi , aggiugncre , leuare , digredire, aprire , dichiarare , & o- 
gni altra cofa in fomma fare, che poteffe meglio manifeftare li 
Èntimcnti y òc gli fpirici dell'Autore , & ^gcuolar le macerie più 
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che pofTibil foflc ; come quello , che a niuna cofa tanto ho procu - 
rato fcmpre ne i miei fcritti , quanto d'efler ben' intefo: nondi- 
meno per che in quefti libri della Retorica , di cui parliamo , era 
per la piena intelligentia d'efll ,& per fare infiemecofa grata a i 
lettori , non folo neccflario il manifcftar , penetrare , diftenderc , 
& difnodar la folbntia , & la medolla loro , come fono flato foli- 
rodi fare nell'altre mie opere; ma l'aprire oltra ciò , parto per 

fjaflbla fententia, & la mente d'Ariftotelerconofceuo che à vo- 
er far qucfto mi era forza di mutar metodo . Penfai dunque 
daprimadi tradurre: ma veg^endo poi,checofi non harei ben 
potuto aprir tutte la difticulta che vi fono, cangiai penfiero, in- 
chnando àfar commento . ma per alcune ragioni , che non acca - 
de di raccontare , leuai l'animo da quefto ; & difcorrendo in fom- 
ma per ogni altro metodo , & gencr di fcriuerc , mi rifoluei final- 
mente, che niun altro fufTe più à mio propofito, chela parafra- 
fe;per efl'er quefto genere molto accommodato a efprimer la 
mente dell'Autore, con vagar libero alle volte in difcoprire, U 
manifcftar la foftantia de i fuoi concetti ; fenza difcoftarfi da 
quella mai, onde tal genere haprefoil nome.&: fi puoinvn mc- 
* defimo tempo con diucrfeparole aprir luogo per luogo i paflì, & 
fnodarlediliìcultà,con allargarle più, ò manco, fecondo'l bifo- 
gnoloro. Se tutto quefto con affai minor {àtietà,8c maggior di- 
letto di chi fia per leggere , che ne i commenti non adiuicnc . Vc- 
rocchcpiufortidiParafrafi fitruouanovfarcda gli fcrittori. al- 
cune fono breui , & fuccinte , & poco più larghe in fomma , che li- 
bere traduttioni. hodettolibere,pcrcioche ancor nel tradurre, 
fi veggano vfate diuerfe ftrade ; altre obligate à parola per paro- 
la, & per con feguentiaofcure, fterili jfeccheperle diuerfe locu- 
tioni che ricercano le varie lingue : & altrealquanto più libere , de 
men foggette & obligate , come fon le traduttioni dell' Argiropo- 
lo , & fimili , dalle quali non molto s'allontano alcune ftrctte Pa- 
ralrafi , come ho già detto . Altre parafrafi fon poi alquanto più 
piene , ma non però tanto , che coloro , che le vfano , ardifchin di 
vagare , & di digredire molto lungi dalle proprie pedate del prin- 
cipal'autore, fotro'l nome del quale fcriuendo, fuggan di no- 
minarlo per modo di terza perfona , ma per modo di prima per - 
fona fcriuono,quafi che il proprio autore ftcffo fieno, di ma- 
niera che per fcruar quefto decoro, & quefto tenore, non ofan 
pur d'alterare li luoghi, ò li tempi con nuoui eflempi prefi da i 
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propri; luoghi ,& da i propri j tempi loro . Et cofi fatte parafrafì , 
fenza ch'io n'adduca effempi , fi veggano vfate da huomini dot- 
tifllmi ad ogni paflb . Vn'altra forte di parafrafi fi truoiia ancora 
afl'ai più libera, & aflai più piena, nella quale colui , che ferine 
fuole fpogliato della perfona dell'Autore , & della Tua propria 
veftito, andar con affai lunghi difcorfi , & dit^refiìoni vagando, 
& diuertendo , & con fue proprie ragioni , & eflempi confermaa- 
do, & aggiugnendo , fecondo che più vede far di bifogno per 
miglior' intclligentia dell'Autore principale che feguita; fenza 
però lafciar palfo per pafib le pedate di quello in tutto : fi come 
tra gli altri vfa di fare ne i libri d'Ariftotelc , Themiftio , & fpc - 
tialmente in quelli dell'Anima. Et cofi fatta maniera di Para> 
frafeè quella che io al prefente nella Retorica d' Arinotele mi fon 
eletto , Fatta dunque quefta elettionc , & detcrminato qucfto 
difegno , pofi fubito l'animo allcfecutione ; deftinando i ciò tut- 
ti quei breui interualli di tempo , che fuffc per concedermi , come 
fuol fare alle volte nei tempi che io mi riduco alla Villa, quefta 
mia già inuecchiata infermità , 8c lunga indifpofitione . In che 
tanto mi è ftata più del folitofauoreuolechein quello Inuerno 
paflato diedi termine al primo Libro . Il che fatto mi nacque 
penfiero di voler prima che io paffaflepiu oltra, farpruouacoa 
iafciarlo andare in luce fuora , del giuditio , che ne faccia il mon- 
do ;accioche da cofi fatto giuditio poi ioprendefle refolutionc 
ò d'aggiugner prontezza al mio animo in far il rcfto , ò di lafciar 
quefto ftudio in dietro , per non m'affatigare in darno . Perche 
fe ben io vo augurando che lamia diligentia, & fatiga in que- 
fta opera nonhabbia daefferein tutto inutile, nondimeno (li- 
mo che à qualunque fi pone à fcriucre ,fia cofa alfai più fecura 
il voler depender dal giuditio d'altri , che dal proprio fteflb; il 
quale il più delle volte del fuo affetto proprio riceue inganno , 
ne d'alcuna oppenionc , ò d'alcun giuditio può più l'hirom con - 
fidare, ne mcn temere che per l'altrui adulatione, ò maligniti 
gliene venga danno, chedi quello che fuol recare , & procacciar 
la ftampa; mentre che con l'aiuto di quella , vcggiam fe li no - 
ftri ferirti van pigliando vita, & fpirito perle mani degli huo- 
mini,© fe per il contrario nelle caffè de i librari rollo morti & 
fepolti reftano . Può dunque effer manifello per quel che fin 
qui fi è detto, qual'intentione, & fine m'habbia moffo à voler 
con Parafirafc fcriuer fopra li tre libri della Retorica d'Ariflo- 
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tele à Theodctte; & qual cogionm'habbiafpintoalafciarc an- 
dare per hora fuoraqiiefto primo Libro . Rcfta folo, prima ch'ia 
dia finei qiiefto Proemio , breuill'imamente aggiugnere , & pa- 
lefare alcune auucrtentie da me vfatc, &olVcruate in quefìa ope- 
ra per maggior chiarezza di quella, per maggior fodistationc 
di chi fia per leggerla . Primieramente fecondo'l coftume da me 
in tutte le mie opere Tempre ofleruato , non fo ftato curiofo di 
notare in quelli Libri della Retorica , ò reprender leoppenioni , 
ò refpofitioni , ò le traduttioni de gli altri; faluo che in alcuni 
pochi luoghi; come in quelli , che 'per contenere in fé la foftarv 
tia di tutta rarte,m'han fatto giudicare cfl'er necefl'ario di ren- 
derla ragione, perche io mi liaicoftato dal parere, & daU'efpo- 
fition d'alcuni . &queftoho fatto fcnza nominar chi lì voglia x 
&: con tutta quella maggior modeftia ch*io ho potuto, &: molto 
dirado , & nei primi due Capi foli, ò in rarifìlmi luoghi altro - 
ue. Percioche fe ben ncll'efplication de i luoghi , & de i pafli 
particolari, fimollrano da i veri fentimenti d'Ariftotcle , fe- 
condo'l mio parere, lontani, chi più fpeflb,& chi manco fpef- 
fo li tradottori , & glicfpofìtori; nientcdimanco non ho vclu- 
tocffer curiofo in quefto; sì per offeruar la legge, ch'io mi fon 
Tempre propofla innanzi di non e(fer reprenfor de gli altri , co- 
là molto nemica alla mia natura ; & sì ancora perche coloro, 
che vorranno leggendo parragonare luogo per luogo le mie 
parafraftiche dichiarationi con l'altrui tràdottioni , & efpofi- 
tioni ; potran per lor mcdefinii , non fol conofcer la differentia; 
madiftinguere, &: giudicare, quali più s'apprcfllno al vero fcn- 
fo . Appreflo di quefto accioche fe li Lettori vorran fare alle 
volte il gii detto parragone,& giuditio , ò ver fe verrà lor in 
animo di ponderare , òdi interder ben le parole d'Ariftotele, 
più in vn luogo che in vn'altro , non habbian nel legger la mia 
Parafrafé,da confumar molto tempo, in cercar doue la cor - 
refponda àquefti luoghi, che lor verranno in mente di cono- 
fcere , & parragonare ; ho pofto nelle margini li principij quafi 
di tutti li periodi d'Ariftotele , come 4 dir due , ò tre parole fue 
accioche quei che leggano ,.poflin reftar annettiti, che dentro 
nel corpo della Parafafe,quiui à punto Ci efplicano, & fi toc- 
cano quelli ftefli luoghi,, che all'incontra faraii pofti in margi- 
ne : fe la difauuertentia de gli Stampatori non cangian lor fito , 
con porre li detti rincontrfalquantopiu, ò difopra,òdi fotte ^ 
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rìicnoncomiìene .al qual' errore , quando ci fi.truoui alle vol- 
tc,hari da remediar la dircretione,e'lgiuditiodi queichc^leg- 
gano. Et per fodisfere in ciò cofi a i periti della lingua greca, 
come a quelli ,che non la pofleggano, ho duplicate le dette paro 
le in margine, ponendole greche, & latine; faluoche in alcuni 
luoghi; li quali hauendoiotrouato eflere ftati lafciatinon tra- 
dotti dal Tr ad uttor ch'io feguo , fo flato forzato di por quiui le 
parole greche fole . Il Traduttorche io feguo è il Trapezuntio; 
non perche io giudichi la fua traduttione perla più veridica, & 
più fedele :polcia che (come ho detto di fopra) quella del Ma- 
ioraggio , ftini'io , fc non vera , & fedele in tutto, almen più fecura 
di tutte l'altre . ma ho feguito quella, sì perche par ch'ella fi truo- 
ui fin oggi in maggior copia di varie , & diuerfe ftampe ; & sì an- 
cora, perche per dler diuifa in capi , fari più facile il trouar'in cfla 
li luoghi rincontrati nella mia Parafrafe ; che non faria , fe la tra - 
durtion fofle perpetuamente continuata, come è quella del Ma- 
coraggio . Et per quella cauta ancora , ho io diuifa la mia Parafra 
fe ne i medefimi detti Capi: di maniera che qualunque defideri di 
trouare in ella rcfplication d\m paffo d'Arirtoiele , più che d'un- 
altro ; potrà fcnz'hauer lìuolgendola ò in gran parte, ò tutta , 
con laiuto della diuifion de i Capi,& de i luoghi polli, cita- 
ti in margine, confeguire ageuolmcnte l'intento fuo . Et fe iti 
alcuni pochi luoghi fi trouerà che le parole d'Ariftotele cita - 
te, & accennate in margine, habbiam diucrfo ordin di fito , 
con effer polle prima quelle , che in Ariflotele fon pofte dop - 
po ; quello ho fatto alcune rarifllme volte , indotto à ciò dal pa - 
rermi che la proprietà della locution noflra volgare, habbia 
nel raccor de i periodi , ciò comportato , & ricercato a mag - 
gior chiarezza de i fentimenti , & delle fententic . Oltra di que- 
llo fead alcun parclfe, ch'in alcuni palli io nel continuargli, & 
neirintrodurgli, ò in difciorgli , 5: fuiluppargli hauelfc douu- 
to dilatarmi alquanto più lungamente, ch'io non ho fatto; ho 
caro ch'egli fappia, & auuertifca , che ciò (per quanto mi (li- 
mo) non gli farà per occorrer, fe non in alcuni pochi luoghi 
forfè, la cui continuatione , introduttiome, & chiarezza de- 
pcnde da quello, che in altri luoghi del fecondo, ò del terzo 
Libro ha detto Ariflotele; aprendofi , & dichiarandofi molti 
paflì di lor medefimi l'uno l'altro. Onde fi come quando io 
haueffì pcnfato che quefU Parafirafe del primo Libro hauefle 
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da rcflar Tempre fola , harei in propofito di qucfti palH , ò di 
quelli incorporato con cfli a maggior lor chiarezza il Tenti - 
mento di quei luoghi dei due Teguenti libri , che hauefìfer po- 
tuto recar lor qualche luce : cofi per il contrario haucndo io 
ferma intentionc di Tcguir la ParafraTe più oltra per fino al fi- 
ne de i detti Libri ; non ho voluto confonder li luoghi infieme, 
ne leuargli di donde Tono; Tal uo che alcune rarilTìme volte, do - 
ue mi è paruto efler ciò più neceffario . Hor per dar fine hor - 
mai a qucfta mia prefatione, altro non mi refta adire Te non che 
fi come in quefta ParafraTe la mia principal' intcntione , ftu|- 
dio, & diligentia, & quello , in che mi pare (s'io non m'ingan- 
no) d'hauer'aflai ben TódilTatto al mio defiderio , è ftato l'hauer 
tratto Tuora delle parole d' Ariftotele li veri Tentimenti Tuoi ; & 
più che altroue in quei luoghi , che più mi Ton paruri oTcuri, & 
difficili : cofi ancora ninna colà potran coloro, che leggeranno 
fare, che più mi fia grata, che con auuertentia eTquifita cercar 
di riconoTccr qucfta mia diligentia , parragonando minuta- 
mente con le parole d'Ariftotcle la mia ParafraTe in tutti i luo- 
ghi, 5i fpccialmente in quelli , che communemcnte Ton' hauu- 
ti per più diffìcili, 8c più profondi . Et io in tanto ftarò aTpet- 
tando che mi venga all'orecchie da più bande il giuditio , che 
communcmente ne Tara fatto : accioche veggendo io che egli 
correTponda à quel ch'io defidero , pofTa con più pronta , 
& auida volontà aguzzare, & Tpronar rintelletto d quel 
che ne refta : & inficmc , Te qualche coTa inten - 
dcrò effere in qucfta opera ò ripreTa, ò de- 
fiderata , pofTa io in quel che Tcguc 
meglio auuertire ogni cofà, ac- 
cettando & efaminando l'al- 
trui giuditio in quello, 
che a me parrà che 
conucnga . 
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PARAFRASE DI M. ALESSANDRO 
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Capo primo. Della materia , deirofTicio , del fine & deirutiliti 
della Retorica , Zc della fomigitanza che la tiene con la Dialetica. 

A Retorica con aflaifomiglianza, &gran 
conformità, & qiiafi affinità riguarda la j^^ilJf ''^"^ ' 
Dialetica. conciolìa che tra l'altre core,in J^Vof<M Isì» 
che le conuengano, in qucfto parimente 
fon conformi , che i (oggetti , che dall'una, Nam de l'ii 
& dall'altra di loro lì confiderano,& fi ma- , "^"5"^^ 
neggiano non fono aftretti, ò comprefi '^'^"^^'^ w 
fotto d'alcuna fcientia detcrminata ? & le 
propofitioni, i termini, i concetti, & le ragioni loro, fon più 
torto accommodate alla commune cognition de gli huomini, 
che ad alcun^arte particolare, ò à fertile, & efquifìta notitia di 
limitato artefice fottopofte . anzi per il contrario quefte tai cofe , 
cofi facile , commune , aperta , & quafì in pronto a tutti efpofb , 
tengano la lor notitia, che fi può in vn certo modo dire, che com- 
xnunementeda tutti gli huomini ò le fieno per la maggior parte 
jntere,&conofciute,òageuolmentelepofllncflerc. Et quando 
io dico che le materie, & i foggcttidi quefte due arti non fono 
comprefi dentro a i termini d'alcuna fcientia determinata, non 
intendo io che li foggetti» de i quali trattano quefte arti, non hab- 
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bian luogo fotto d'alcuna arte particolare , il che (aria falfo , co - 
mepur'hora dichiareremo j ma intendo, che tutti i foggetti,dc 
i quali poflan trattare quefte due arti communi , non fon coni - 
prefi , ne limitati da alcun arte , ò fcicntia determinata , potendo 
quefte arti entrar dentro a i confini di tutte l'altre per feruirfì de 
i lor (oggetti . Non può dunque la Retorica fcruirfì di materia , 
ò di foggetto alcuno , che non fìa comprcfo da qualche facoltà 
particolare ;pofcia che qual fi voglia cofa che lì prenda nell'vni- 
uer(b ,fara per forza ò naturale, ò matematicale, ò morale , ò 
humana, ò diuina,òfimilc ;&perconfequcntia fard applicata a 
qualche (cientia , ò arte particolare, liberale,© meccanica, ò in 
qual fi voglia altro modo che la fi fia . Di maniera che non potrà 
il Retorico formar propofitione, che non gli fia forza di prender 
termini da quefta,ò da quell'arte particolare . Ma in quefto è 
differente da tutte quelle poi ,chedoueciafchcdunadicfi'e fta in 
modo obligata i quella materia , che è fua propria , che non può 
trattare altre materie , che quella ; la Retorica per il contrario 
(fi come ancora la Dialetica ) non èlimitatainmodoivna ma- 
teria , chcnonpoffa per tutte l'altre vagare, fagliene vien bi(b - 
gno , ancora che la materia ciuile fia in vn certo modo più fua 
domeftica, che qual fi voglia altra, come diremo più di fotto al 
fuo luogo . Quefta è dunque vna ragione , per la qual fi poffan 
chiamar communi facultà la Retorica, & la Dialetica , per effer 
(come ho detto ) inlorlibertàilferuirfi bifognando commiinc- 
mente di tutte le materie,& foggetti dell'altre fcicntie . Per vn'al- 
tra ragione fi domandano communi ancora; & e, che in quefto 
diffenfcano dalle fcientie particolari ; che doue le particolari trac 
tano de i lor foggetti con modo efquifito, & fcientirico , & appro- 
priato adeflc ; la Retorica , & la Dialetica per il contrario, fe ben 
iìferuono (come ho detto) d'ogni forte di materia, nondimeno 
lepropofitionithele fanno, & l'argomcntationiche ne forma- 
no , fon da loro ridotte , & formate in vna certa maniera accom- 
modataalla commune oppenion degli huomini. conciofia che 
le vfànopropofitioninonfcientifiche, &:efquifite , maverifimili, 
& probabili ; & con effe probabilmente argomentano , & proua- 
nOjin guifa che tutto'l proceder loro fi vede proportionato , & 
accommodato al giudicio , ^ all'intendimento de i più de gli huo 
mini i i quali per il più fono imperiti . Nècioètoltoiquefleduc 
arti di poter fare ; conciofia che in qual fi voglia materia , & fog - 
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getto di qualunque fia arte particolare, fi poHan non folo formar 
propofitioni neceflarie, & appropriate à quell'arti loro , tolte 
dalle vere proprietà ^ diftìnitioni de i lor foggetti ; ma ancora fi 
polfan formar propofitioni probabili , & verilimili tolte da fegni , 
& accidenti communi , come ne i numeri , ne i corpi naturali , 
nelfattioni humane , & in fomma in ogni materia difcorrendo 
fi può vedere. Conuengan dunque ( per tornare 1 propofito) 
quelle due arti , delle quali parliamo , fra l'altre loro conuenientic 
inquefto ,chenon folo non han materia alcuna loro determina- 
ta, come han l'altre fcicntie , potendofi fcruiredi tutte le mate- 
rie, fcnza che fia lor chiufo il paflb d'entrare doue vogliono per i 
foggetti , che fan loro di bifogno ; ma ancora nell'ufo di tai ma- 
terie procedano in modo che le propofitioni, le premefle , le cau- 
fe, & l'argomentationi loro non fon tolte dalle vifcere delle fcien- 
tie,8: dell'arti determinate; ma fon tolte dalla vitacommunc, 
accommodatc , formate ,& vfatc in modo, che tutti gli huomi- 
ni, che non fon ciechi di mente ,S:quafi priui delfenfo in tut- 
to , le potranno intendere . Onde concludendo dico che la Reto- 
rica conuien con la Dialetica tra l'altre cofe , in quefte due . l'una 
c di noahaucr limitato foggetto alcuno, ma poter difcorrer per 
tutte le materie che venghin lor bene ; ancor che la Retorica in 
quello alquanto dirferifca dalla Dialetica. Perche doue che la 
Dialetica vgual mente riguarda tutte le materie ; la Retorica al- 
quanto più familiarmente conofcela ciuile , come meglio direm 
piudifotto. L'altr i conuenientia loro è poi (& quella fecon- 
daconucnienriaèquella che principalmente tocca Ariftotekin 
quello luogo ) che le cofe che nianeggi'uno , fono in vn certo mo - 
do accommodate talmente al commune intendimento de gli 
huomini ,ch€tut i, ola maggior parte diedi le polfono appren- 
dere & ne fon capaci . Et è da lapere , che quantunque tra i mo - 
di ne i quali fon conformi tra di loro quefte due fcientie , fieno 
molto principali lidue^ia detti; nientedimanco non fi dce tener 
per/ìcura l'cfpofition di coloro, che vogliano, che per caufà d* 
ambidue quelli modi adiuenga che tu tti.quanti gli huomini , cofi. 
gli eruditi, come gli imperiti, participina in. vn certo modo di 
quefte due facultinaturalmentc . & molto manco è buona Top- 
penion di chi tiene, che ciò nafca da quel dei detti modi, che dal 
Vvniucrfalitade i foggetti depende. Perciochcfeli foggctrinon 
limitati, nè propri j, ma communi à tutte le fcientie, & à tutte 
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rartijfofTerlavcra caufa di fare, che alcuna facilita foflTc naturai-, 
mente , & communcmcnte da ogni homo participata ; ne fegui - 
rcbbe, che ciò non manco in quelle due faculti communi , che 
in tutte l'altre particolari fcientie auuenilTe . conciofia co(à che aL- 
cunfoggctto non fi può trouare,che à qualche limitata & pro- 
pria fcientia non appartenga . di maniera che fc ben la Dialctica , 
& la Retorica, nonelì'endoobligatead alcuna materia limitata , 
poflan trattare ( per eflempio ) cofi de i numeri , come delle quan 
tita continue , & cofi de i foggetti naturali , come de i morali , e'I 
fimil di tutti gli altri ; nondimeno quali fi fieno di cotai foggetti 
han particolare fcientia, che gli confiderà ; come i numeri l'A- 
rithmctica , i corpi naturali la Fifica , le attioni morali l'Ethica ; 
ci fimil difcorrendo per ogni forte di materia &: di fcientia . Il 
fentimento dunque d'Ariftotele in quefto luogo hauiam da dir 
che fia, che haucndo la Dialctica, & la Retorica le lor materie 
non limitate , ma potendo effe haucf adito ad ogni materia di 
qual fivogliafcientialimitataj&conuenendo ambedue tra di lo 
ro in quefto , che in trattar di cotai materie procedon con fegni , 
con verifimili , & altre cofi £atte propofitioni probabili , con - 
formi airimperitia della moltitudine, & commodi d argomen- 
tar communi, & non efatti, né fcientifici jdi qui è che apprcfib 
dituttigli huomini,chenon fieno cfcefiìuamente rozi , ftolidi, 
ò mentecatti , poffan cotali faculta trouar qualche luogo, & quali 
naturalmente à tutti (ardi feparte. Non fon dunque le materie. 
&i foggettiinconiple{ramente,e pcrfefteflìconfiderati,lacaufa 
di quefto ; ma percne de i medefimi foggetti, non folo fipoffan 
formare propofitioni , & argomentationi fcientifiche , appro- 
priate ad alcuna particolare fcientia, ma ancora propofitioni prò 
babili,& argomenti communi, accommodati alla moltitudine 
per il più imperita , appreflb della quale s han da vfare cotai facul- 
ià;da quefto nafce che tutti gli huominiinvn certo modo , chi 
più & chi meno , fon atti à trattar cofi fatte arti , & ad cflcr partc- 
Q^propter ^^P^ dell'ufo di quelle . Concludo adunque che trattando di cofi 
fatte cofe, & in cofi fatto modo , ambedue le gii dette facoltà, 
/li Itoci Trarrtf cofi trattabili ancor efì'e , & cofi pronte soffcrifcono innanzi al- 
trui, che tutti (fi può dir) gli huomini, fenz'altra fiitiga, ò ftu- 
2safi^o°f7q* ^^^^^ vn certo modo ne participano naturalmente. Perciochc 
Wm?!*^ fc fi confiderà la conuerfatione de gli huomini, che inqueftavita 
|ttx(< commune accafca , affai chiaramente fi può vedere , che in ogni 
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«cca/ionc che loro s'offcrifca , di conferire le loro oppcnioni, òdi 
contendere , & altercar con quelle ; tutti fino i vn certo termine 
(ànnoefaminare, & impugnare bifognandoroppenioni l'un del- 
l'altro , & defendere , & foftcncre le loro . fanno fortificare , & dar 
vigore alle ragioni proprie , & dcftruggere , & difcior l'altrui , co- 
me veri quafi dialetici , non artificiofi , ma naturali . Medefima- 
mentc in quel ch'appartiene al Retorico , fi vede ch'ogni huomo 
Ùl nell'occafioni che gli vengano, accufare chi gli fa ingiuria,& 
defenderfi,& purgarfidichi l'accufa .et nelle confulte parimen- 
te cheoccorran farfi in diuerfe forti d'adunanze d*huomiai,comc 
fon collegi) , capitoli , fratcrnite , confcgli , parlamenti, concifto- 
ri , diete , & altre cofi fatte comm unicanzc , douc shabbia a com- 
mun beneficio di coloro che vi fi adunano, a parlare, &: trattare, 
ò di cofc publiche, òdi priuate ; veegiam tutto'l giorno perfonc 
di nifluna efercitation di lettere , ò di dottrina , ma folo da natura 
inftrutte, che nel dire le lor fententie,8£ nel confutar l'altrui, 
parlano, fe non in tutto artificiofamente, & elegantemente, al - 
meno cofi copiofamente, vtilmente , & prudentemente, che c 
cofa in vero marauigliofa . Et fe gli occorre il parlare ò in lode , 
ò in vituperio di chi fi voglia,con tanta efficacia lodano , ò ver vi - 
tuperano, che cofa adietro non lafciano , che pofla punto vale- 
re , ò a procacciar gloria , ò à. portar biafmo . Et mentre che 
(come ho detto) ò accufando,ò defendendo, ò configliando, 
ò lodando, ò vituperando parlano ; tirano , 8t accommodano i 
lor parlamenti in modo, che vi fi poffan conofcer dentro tutte 
quafi quelle parti , che ncll'oratione poffano eflcr' vtili : & quan - 
tunque non vi fieno con quella ben regolata ordinanza difpofte, 
ne adorne di quella fcelta limatura di parole , ch'egli auuerrebbe, 
fe al naturale ingegno folfc aggiunta la forza dell'artificio; non - 
dimeno non e che al manco fparte , & diffeminatc non vi fi pofTIn 
dentro riconofcer tutte. di manierra che chi bene attentamente 
afcoltara cofi fatti parlatori da fola natura inftrutti, vedrà in efiì 
marauigliofe fcintille, & potenti fpiriti (Teloquentia; mentre che 
eglino co i loro efordi j,con le loro narrationi , diuifioni , prone , 
& difefe procedendo , non lafcian parte in dietro , chefia neccf- 
faria a pcrfuader quelche vogliano , hora amplificando, bora 
ftenuando,hofcfclamando,& hor l'altre cofi fatte cofe Hicendo , 
fecondo che conofcan conuenire alla caulà loro. Et mi ricordo 
d'hauer' alcuna volta odito perfone di villa nodrice fcmpre fra 
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zolle , & arbori , le quali mandate dinanzi a gran Principi I 
parlare a beneficio del lor commune, hanno con lunghe ora- 
tioni efpofto le caufe loro in modo , che fé bene in gran parte 
le parole cran roze , & li periodi , ò ver claufule non correnti , 
ma piene d'inciampi ; in modo che'l numero , ci fuon di fuora ha- 
ueua apparenza di non fon che di villa ;tuttauia vi fi conofccuan 
dentro (piriti d'eloquenza marauigliofi;& d'incredibile effica- 
cia eranle ragioni che vi fi conteneuano. onde fepper cofi ben 
procacciarfiattentione,cattarbeneuolentia,far nafcer compaf- 
fione delle miferie dellor commune, & finalmente cofi vigorofc 
ragioni adJuffero al lor propofito, che quantunque la caufa lo - 
roapparirtcdifFicilei perfuaderfi , confeguirono nondimeno da 
quel principe, à chi parlauano l'intento loro. Participan (co- 
me ho detto) adunque tutti gli huomini in vn certo modo, na- 
turalmentechipiu,&chi manco della'Dialetica,8c della Retori - 
Vctum multi ca. Et ho detto chi più & chi mancojpcrcioche fi come nelle for- 
^ivJU iv9 corpo fi vede che alcuni più gagliardi , & più robufti , & al- 
TrawSr P^^ deboli , & piu fiacchi fon prodotti dalla natura ; cofi pari - 

mente adiuiene nelle forze dell'animo, che altri fi veggano fagaci, 
afiuti, accorti, copiofi di parole, di bei concetti ,& cfotati d'acu- 
to ingegno; H altri per il contrario rozi, inetti, ^ quafi muti, 
&d'ottufb intelletto fi fan conofcere , fecondo che la natura , ò 
piu, ò manco aiutata, ò impedita da molte caufe , che non oc- 
corre al prelcntc di confiderare , piu ad vn'huomo , che ad vn'al - 
tro fa parte del fuo fauore. Auucnendo adunque non meno in 
Q3« quonia quello ch'appartiene alla Retorica , che nell'altre attioni huma - 
^ viffxpc ne cofi fatta differentia tra gli huomini , mentre che affai piu l'un 
i«M c/'ac^fon- dcHaltro fa con parole efprimere i fuoi concetti , fu da quefto po- 
^ tuto conofcere , che potendofi parlar meglio , & peggio , & piu 

& meno attamente i perfiudere , fi poteua per confequentia, con 
bfreruarficofifattaditferentia ,& diuerfità ridurre la cofain of- 
feruantiad'auuertentie,,5c finalmente in arte. La onde comin- 
ciandoiofferuar gli huomini curiofi i modi,8c le vie , che ten- 
gano i migliori parlatori , & Tanuertentie con le quali proceda- 
no per meglio accommodar le parole à perfuadere ; & dall'altra 
parte procurando notando li dcfetti le colpe di chi peg- 
gio parla ; &itboa degli vni , con imperfetto de gli altri par- 
ragonando , Jccontrapcfàndo ; pofero i poco , a poco con cofi 
£icte OiTeruatiooi , le loro confidcrationi in regole , & ne forma*- 
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Ton precetti ; & con diligente fcelta di parole , & inucntlon d'ar- 
gomenti & di luoghi ridufleroogni cofa in ben difpofto ordine; 

confeguentemente con diligente olTeruantia dieder principio 
aqueftavtile, & bella arte della Retorica, la qual poi, mentre 
ched'etd inetàdahuomini dotti ingegniofic Hata meglio ri- 
polita , abbellita , & ampliata ) è venuta finalmente cofi perfetta , 
come noi la reggiamo, e auucnuto adunque della Retorica quel- 
lo, che di tutte l'altre arti, cofi liberalijcome illiberali & uicc^ 
canice fuolc auuenire:li Temi delle quali dalla natura piantati 
ne gli animi noftri , & da noi di poi con l'ufo , & con l'oflcruantia , 
&infieme con l'allldua effercitatione, & con la frequentia delle 
noftre operationi, coltiuati ,& nodriti, vanno crefcendo di gior- 
no in giorno, fino che finalmente diuengano habiti perfetti, i 
quali noi arti chiamiamo; altro non effendo l'arte, che habito 
d'intelletto, per il quale con ordini, & vie regolate da limitate 
leggi , & precetti , intorno à quefta , ò a quella determinata ma - 
teria , quello ftefl'o con ragione operiamo aceuolmente , & per - 
dettamente, che fc tal' habito non ci guidaflc, con maggior dif- 
fìc ulta imperfettamente, & quafi à cafo s operarebbc . come per 
dfempio fin da principio, prima che arte di grammatica alcuna 
fiiffe , ciafcheduno dalla natura inftrutto fapeua con l'indrumcn - 
to della lingua , & con Taiuto della fauella far intendere i fuoi 
concetti ;& molti tutto'l giorno fi poteuan vedere, rome ancor 
fi veggano ad ogni paHb , li quali fenz'habito alcuno di cotarartc 
parlauano , & parlano quanto fialor bifogno : & fenza conofce- 
re che cofa fia nome , ò verbo , ò pronome , ò altra parte,ò figura 
dell'orationc , vfano nondimeno & nomi , & verbi , & figure d'o - 
gni forte , fenza accorgerfi di ciò fare ; come quelli , che dalla fo - 
la natura chi meglio , &: chi peggio fono inftrutti à qucfto.le pa - 
rolc, & i parlamenti de i quali effendo itati iminutamentc au- 
uertiti , & a poco a poco ofTcruati , & li migi iori co i peggiori par- 
ragonati,8cdiftinti,handato occafione a gli huomini di por prc 
certi , & regole alle parole , con diftinguerlc in membri , raccor- 
lein mifurati periodi,& far sì finalmente , che nhan fatto rifulta- 
re l'arte della grammatica , ciafcheduno nell'idioma & nella lin - 
gua fua . Perciochc non è dubbio alcuno che prima per affai tem 
po fono ftaii quelli , che fenz altro maeftro che la natura , han ben 
parlato, che none fiatala grammatica; col cui aiuto hanno di 
poi gli altri parlato regolatamente 3 fi come di tutte l'altre arti fi 
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dcue (limare prima cfìTcre ftati quellichchan fciiz'artc operato^, 
che Parte fteflà ; laqual fondata neHorteruantia delle operatiom 
di quelli, è fiata prodotta poi . Chi dubita che aflai prima gH 
huomini priuiquafì d'ogni arte, noncercafl'erocon rozc capan- 
ne , & cafette fatte , fi può dire , a cafo , defenderfi dalle pioggie » 
& da i venti ; & d'ignobili , & mal concie pelli coperti fchifare il 
freddo, & nodrirli di ghiande, & di corniole, & di fimili altri 
frutti prodotti dalla terra fenza coltura alcuna ; aflai prima dico 
che con lartifitio dcllarchitettura , della teftura , òc dell'agricol- 
tura, dentro à ben agiati palazzi , di fine lane, &feteveftendofi» 
habbian goduto poi tanta varietà di frutti che ha dato lor la terra 
ben coltiuata? niflbn certamente può dubitarne . Et il fomighan 
te in tutte laltre arti fi dee (limare . La onde tornando al propa- 
fito noftro della Retorica , dico che tutti gli huomini in vn certo 
Vcrum multi modo, ne participan naturalmente. Ben'è vero che non tutti 
Tiì*S"Sr fanno con vgual perfettione , & facilita; ma alcuni tan quefto 
^ li'tìAAir" quafi fconfideratamcnte , & comei cafo ; & alcuni altri per l'cfer- 
citationc, &: per Tvfo con maggior* auuer tcntia, &ageuole2za lo 
fanno , & quafi per habito . Onde per veder che con fatte opcra^ 
Q_uz quo- tioni d'accufare , defendere , confultarc , & fimili altre maniere, 
nu m nroijuc ^ occafioni di parlare , fi poflan fare in diuerfi & difterenti modf, 
e più , & manco perfettamente; come a dire , peggio da gli 
imperiti; StmegliodaglielTercitati; fuda quefto potuto cono- 
fccrfi che i determinate regole, ordini, & vie, fi potcfTer ridur 
quefte attioni , perciochc potendofi molto bene auuertirc , &c 
ofleruare in che differifchin quelli, che dicendo quafi d cafo quel 
che vien loro in bocca , le dette cofe fanno , da quelli altri che 
han di ciò quafi acquiftato con lungo vfol'habito ; & inqual ma- 
niera,&viacofi gli vni,come gli altri ottenghinoò meglio, ò peg 
gio l'intento loro ; & ciò che han d'util quelli , ?c ciò che hanno 
di danno quelli ; non èdubio alcuno , che cofi fatte oficruationr 
Q^uicuiKjttc & auuertencie fono opera, & officio d'arte . Ma gli è ben vero che 
igiiur ^ ^ coloro , che fin*hora fi fon pofti a trattar di quefta arte del dire , 
K>t*x.i «v»** i gran pena vnapictiola particella n'han tocco, conciofia che do- 
N^ni cum "^"^^ confiftere elfa folainente in prouire , & fer fede , tutte l'ai 
fial-m*™ tre cofe, che vi fi fanno , effendo ftraniere, & addititie (per dir 
§i ^ w/yftf cofi) & fuor della foftantia di quella; coloro nondimeno che n' 
hanno fin'hora fcritto , han di cofi fotte cofe,che ( come ho detto ) 
fon fuora dclh foftantia delle caufc,& dell'arte, abbondante- 
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mente trattato ,& de gli argomenti Retorici, dai Latini con vo- 
cabol greco chiamati Enthimcmi, che fono il corpo, e'I neruo 
delle pruone , del far fede , in che confifte l'arte , non han fatto à 
pena parola aleuna . Che cofa fieno gli Enthimcmi diremo al fuo 
luogo ; li quali noi alle volte enthimcmi , & alle volte argomenti 
retorici chiamaremo . Hanno hn hora adunque gli fcrittori deU 
Tarte del dire confumato le lorconfiderationi intorno àgli aflet- 
ti, & ad altre difpofitioni, con cui s'habbian da preparare i giudi- 
ci,dinanziai quali s'ha datar parole, &s*habbianda ridurrefinal- 
mente conformi al proposto , & alla mente di chi lor parla : Et i 
queft ctfetto han dato ne i lor libri regole , con le quali Tappiamo 
far nafccre odio , beneuolentia , fperanza , timore , ira , conipaf- 
fione, & fimili altri affetti, che perturbano gli animi, fecondo 
che vcdrem fare al propofito noftro nella cauta , che habbiam da 
trattare ; accioche per tai mezi potiamo difporrc, alterare, inter- rnJignatio col 
cflarc,5i quafidinuouo formare igiudici,fL*conJo che ricerca la mutncordii 
noftracaufa. Lequai cofetuttenonfolonófono foftantiaIi,&in- 
trinfiche di queft'arte, ma più torto le fono nemiche . perciochc fc 
ben molte volte ci poflan giouare a psrfuadere a i giudici finten - 
to noflro ; nondimeno non ogni pcrfuafione appartien veramen- 
te àquefta arte; ma folamente quella che fenza corrompere i giù 
dici , con le fole pruoue che faccin fide , ci hauiam da ingegnarc , 
di \X)r ne gli animi loro , non corrotti , ma intieri ,& giufli ; altri^ 
menti, fefuffer da ftimarfi ragioneuolile per fu afioni ,c he fi fan- 
no con alterare , &: muouere gli animi de i giudici , parimente 
potremmo dire cfler buone, & comportabili pcrfuafioni quelle, 
che con donar loro argcnto,&: oro fi procacciafl'ero j cofa in tutto 
fuora d'ogni conucneuolezza. Et per giudici intendo io per ho- 
ra , non folamente quelli , appreflb de i quati fi fanno le accufà- 
(ationi, & le defenfioni ; ma tutti quelli, a cui ò in confulte, òin 
diete, inqual fi voglia altra maniera di parlamento, s'habbiada 
cercar di perfuadere. Concio fia che propriamente parlando, 
ognidecifione,^£dctermination di caufa,in qual fi voglia ge- 
nere , che la caufa fi truoui, fi può , &fi deue domandar giudicio : 
le confequentemcnte tutti coloro in arbitrio dei quali Ila pofto 
il decider le caufe , che fon propofte loro , o Senatori , o- Pretori , 
òquaifivoglinaltri,fi poflàn propriamente nominar giudici . 
Ben' e vero che pare che la confuetudine habbia ottenuto che fpc 
cialmcntc fi chiamin giudici coloro , apprefTo dei quali fi agitino 
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nel foro caufc priuate, ò criminali , ò ciuili che le fieno . Onde 
fe fpeflc volte nelle cofc, che hauiamda trattare, noi ancora fè- 
guiremo in qucfto l'ufo commune , non fia chi fi marau igli , ò ce 
l'attribuiica d difauuertentia , ò contradittione . Comprenden - 
do adunque per hora fotto quefta parola di giudice ogni decifo - 
re, determinatore, & afcoltator di caufc, dico tornando i pro- 
pofito,chei giudici han daeHcr d'animo retto & giufto in modo , 
che quafi fieno vere , & ben regolate mifure con che fi regolino , 
& s aggiuftino le caufe , che fon lor porte innanzi da gli oratori : 
li quali parimente non con altro animo han da far le lor parole , 
che per riceuer, fatto che haranno con le lor pruoue fede nelle lor 
caufe, giuftogiuditio da chi gli afcolta. Laonde fc noi ne i nor 
ftri parlamenti cercaremo di corromper per via d'aftèttii giudi- 
ci, & quafi trasformargli al gufto ,& all'util noftro, non altri- 
menti ci auucrrà, che gli auuerrebbe à vn Architetto, il quale 
vfando le fquadte di piombo,in cambio d'accomodare il fuo lauo 
roalla drittezza di qucllcjcercaflò perii contrario torcendole , «c 
piegandole d'accommodarle,& adattarle al fuo non dritto la- 
uoro. Quelle cofe adunque nelle quali fi fono allungati fin ho - 
raglifcrittor idei la Retorica, fi fono efercitati gli oratori, fon 
(come ho detto) cofc eftrinfeche,& addititie^chc appartengali 
più acommuouere, torcere, & piegare] giudici, che àprouar ve- 
ramente & far fede. Onde lafciandocfn gli cnth imeni i,& le pruo- 
ue, che fono il neruo,il corpo,& la foftantia del l'arte della Retori- 
ca, &appigliandofifoloà gli aiuti tolti di fuora,che fonOj non 
cffcntiali à quefta arte , ma additamcnti , & aggiunte di quella , 
vengano ad haucr tocco folamente vna breue particella di eflk , & 
al corpo integro non fi fono accortati. Ma (per digredire al- 
quantoVpotrebbe forfè parere ad alcuno , che io cofi dicendo con 
tradiccfle con le mie parole a me fteflb . conciofiacofa che dicen - 
do io che folo le pruoue , & gli argomenti appartengano eflential 
mente all'arte del dire , in modo , che tutte l'altre cofc che ci fi ag- 
giungano, come adir mouimenti d'affetti , renderfi beneuoligli 
afcoltatori ,ò altra qual fi voglia cofa, che polla aiutar la caufa, 
fon cole addititic, ( per dir cofi ) &fuora dell'arte, concludo poi 
da quefto che coloro che innanzi hanno fcritto , hauendo poco 
meno che lafciato da parte gli enthimemi, & gli argomenti, & 
eficndofi al ungati negliafFetti,& nell'altre cole che U)nfuordcl- 
l'arte, vengano ad haucr tocca fola vna particella dell'arte dei di- 
re, 
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rc,larciandorcnthinicma,che è il corpo di quella. Può parer* 
dunque che in quelle parole iì inchiudi repu^nantia, & contra- 
rietà! pofcia che da vna banda fi dice conlìller l'arte nelle fole 
pruoue, di maniera che tutte l'altre cofc fono additamenti , Òc 
aggiunte eftrinfeche ; & dall'altra banda dicendo noi , che coloro 
che han trattato di tal aggiunte , han tocca vna particella dell'ar- 
te; veniamo à comprendere con tali additamenti fotto dell'arte , 
come parti di quella . ma fe ben fi confiderà , non ci è contradit- 
tione alcuna . pcrcioche quantunque coli fatti additamenti , de i 
quali gli altri Retorici han principalmente tr.ittato, non fien ve- 
ramente parti dell'arte , ma aiuti ftranieri , rolti di fuora ; niente- 
dimanco quando s applicano , & s'accommodanoalla detta arte 
per aiutar le pruoue , & gli argomenti , che Con le bafi di quella, 8c 
per recare aiuto alle perfuafioni, che fono il fuo fine, pare che in 
vn certo modo fi venghino d intrinfecaretalmcntencirarte , che 
venghino à fare apparentia d'effer parti di quella , ancor che pie - 
ciolc. di per qucib cagione parche fipofli almeno impropria- 
mente dire, che quei Retorici antiqui habbian nel trattar di co- 
tali aggiunte , tocco qualche particelladi qucfta arte , ancor che 
propriamente parlando , non habbian penetrato la foftantia,Sc 
i'clVcntiadi quella . Per laqual cofa fcin rutti li giuditij fi ofTer- Q^uare fi 
uaflc di far quello , che ancor fin' oggi dura di farfi in alcune Cit- q icmidmodfi 
tàj&mafiìmamente in quelle, che fon gouernc con buone leggi; w-rr 
certamente quefii tali, di cui pur bora diceuamo, non fapendo ^ 
chedirfi , reftarebbono come mutoli, percioche nilTunèche non 'jsjonomno 
confeflì efier ben fatto il vietare , & proiieder con le leggi , che nel o^ancre 
trattar delle caufe non fi parli fuora della cofa ftcfla, in che la cau- >4 
fa confifte . & alcune città fono , che non folo appruouauano co - 
tal leggi , ma le ofTeruauano , & manteneuano ancora in vfo : fi 
come tra l'altre lo faceuanogli Ateniefinel lor fenato degli Ario- 
pagiti . Et cquefta cofa molto ragioneuofmcnte fatta ; perche 
iiauendo i giudici à regolare co i lor giuditij , 5£ con le lor fenten- (,portct 
tic drittamente tutte le caufe, potranno mal far quefto, fe noi iu TCf 
col moucrgli ò ainuidia , ò ad ira , ò à fdegno , ò ad altro fimil' 
affetto , cercaremo di ftorccrgli , & di piegargli , & trargli fuora 
della ragione , & del giufto >li quali cofi corrotti , & diilorti , non 
altrimenti rendcrait diftorte, ingiufte, & mal concie le caufe, 
che decideranno, che gli Architetti con vfar regole, & fquadre 
torce, rendcrebbono parimente le lor'oprCjficilQirlauori male 
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\'ìcT° aggiuftatì , & mal d iritti . Oltra di qucfto c cofa ad ogn Vno mol- 
fJi'JS l'w^^f manifcfta , che l'oftìtio di coloro , che con la lor oratione agi - 
tanoqual fi voglia caufa, non deuc cfler altro, fc non moftra- 
re, & far conofccre che la cofa, incuiconfiftela controuerfia, 
31 vero ma- ò non fia, ò uer fia fatta , ò non fia tàtta . Quanto al confidc- 
jgnum ac ^ rar poi s'ella fia picciola , ò grande , di maggior , ò di minor mo • 
• /i^^a mento, giuftaòingiufta,& altre cofi fatte qualità ; qucfto ha da 
faperc , & da conofccre il giudice poi da fe Aefìb per la notitiach* 
egli ha d'haucre delle leggi , che tai qualità determinano . Et 
quando pur'occorrdl'e che i legiflatori per non poter fcmpre au • 
ucrtire, & prcuedere tutti li cafi, che pofiano in ogni caufa oc- 
correre, non haueflcr ciò chiaramente diftìnito;airhoraà Io ftef. 
fo giudice apparterrebbe in quelle tai qualità , per fe fteflb cono, 
feerie, & col giuftodell'equità ,& conlafquadradel fuo fchiet. 
togiuditiojfupplire àia mente dei legiflatori, decider finaU 
mente le controucrfie , con la fua fententia . Si douerebbe ftimar* 
Maxime i». *^""^l"c ^^^^^ molto conueneuol cofa , che i buoni legiflatori fi 
turccBucnii" sforzallèro d'abbracciare, & determinare dentro alle leggi loro 
tm\i5tciijiù quelpiuchepotcfl'erode icafi & delle circunftantie,che poflano 
•V» occorrere ; in modo che fe fufle poflibilc nulla fi riferbafle al libe- 
ro giuditio del giudice :& fequefto far non fi può, almen quel 
manco reftaflc da diffinirc al giudice, che reftar poteifc. & que- 
llo per più ragioni . Primieramente egli non e dubio alcuno, che 
fi come (qual fi fia la cagione che la natura habbia rhuomo cefi 
formato) in tutte l'attioni humanc la fomma ecccUcntia, & la per 
'vnum"^'* fettione fi ritruoua in pochi, & l'imperfetto rcfta à molti ; coli 
^irufiXi parimente , anzi molto più fi vede quefto auuenire nella fapien - 
Sii ria,& nella vera virtù dell'huomo ; rarifiimi trouandofi faggi, vir- 
tuofi ,& feguaci della ragione; di infiniti reflando nella moltirti- 
dine imperiti , & guidati dagli affetti , & dal fenfo . Et perche nel 
fortificar le Città, & igouernipubIici,dibuonc,& di fante leg- 
gi , none necefl'ario che molti fien quelli che le truouino& le in- 
ìlituifchino , ma pochi badano fpeflb à farlo , & molte Città da m 
jblo han le lor leggi riccuutc, come Sparta da Ligurgo , Athenc 
da Solone , & altre fimilmente ; & fatte che fono le leggi , non han 
bifogno , che d'età, in età nafchino huomini nuoui, che nuo- 
uamcnte le formino ; ma poflan quelle flefic durare per molti fc- 
coli;douechcàdeciderecongiuditij , & fententie le caufe,chc 
tutto'l giorno accafcano,afl*ai buon numero di pcrfonc fi fuolc 
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fpefTo eleggere ne i magiftrati, & fuole relettionc rlnnouarfi di 
tempo in tempo : di qui nafcechc quantunque cofi per far buone 
leggi, come ancora per ben giudicare, fi ricerchino glihuomini 
làggi , cfperti , prudenti , & giufti ; nondimeno eflendo più facile 
trouar queftc buone parti in pochi , che in molti, come ho già dee 
to; ccofapcr il buon gouemo delle città molto fccura, che i Ic- 
giflatori nel formare che fan le leggi , vfino ogni diligcntia di 
comprendcrui dentro tutto quel che più poflàno; & per confc-. 
quentia,larcinqucl manco che fialorpoflìbilc all'arbitrio di co- 
loro,che haran poi di tempo , in tempo da giudicare . ApprcfTo di 
quefto le coftitutioni , & 1 ordinationi delle leggi , con mature, Ddo<lcq«o- 
& lunghe confidcrationipenfatifllmamente fi fogliano, & fi de- 
uon fare , non eflendo i legiflatori aftretti da breuità di tempo à * ** 
non poter ben di fcorrere quanto di giufto,& di ragioneuole fia 
per contener la legge che voglion porre;doue che per il contrario 
i^iiìdici breuiffimo fpatio hanno di tempo à confiderarc , & pen- 
ùre le fententie & i giuditi j , che gli han da dare : di maniera che 
odito che gli hano gli oratorijbifogna quafi che all'improuifta de- 
cidino le caufe con le lor fententie . Onde è diffìcile che in fi brcuc 
tempo poflìn ben conofcerc il giufto , & contrapefar l'utile delle jntc« 
caule, (ccondo che la ragione , e'I douer ricerca. Alle dette ragio- omnium 
ni s'aggiugne qucft'altra ancora , che molto più dell'altre impor- to' Ji -nwrra» 
ta ; tfc e , che la determinatione , c'I giuditio che fa il legiflatorc 
nel por la legge, non riguarda, ò confiderà fpetialmente alcuna 
perfona in particolare , ne tien conto più d'Aleflandro , che di Fi- 
lippo , ò di qual fi voglia particolare altro huomo ; ma folamen- 
te ha rifpetto , & tien l'occhio generalmente à tutto'l corpo del - 
la città , à benefitio non folo di quelli , che feco prefenti viuano , 
ma di tutti quei, che d'età, in età fon nell'auuenire per naicere, 
& per fuccedere . anzi tanto più à quedi che à quelli tien volto 
Tanimo, quanto che in molto maggior numero faran quei, che 
per molti fecoli fon per fuccederfi gli vni,à gli altri, che quelli 
non fono , che fon prefenti in vita viuendo lui . Onde non farà 
pericolo che ò fdegno , ò odio , ò rancore , ò ira , ò inuidia , ò al- 
tri fimili affetti corrottoti delle menti no(lre,fien per torcere, & 
menar fuor della giuHa , & diritta (Irada il legiQatore ; pofcia che 
corali affetti han lempre rifpetto, & riguardo ai particolari , & 
prefenti, non airuniucrfale,&à quelli che decn venire. Percio- 
chc come vorremo noi odiare , ò inuidiare, ò amare in confufo, 
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,& in gcnere^non fapendo particolarmente chi con ingiurie, à 
con bcncficij ci inaiti, ci proiiochi , & ci accenda à odiare, ò 
amare ? parimente come potranno elVef in noi quefti affetti verfo 
dicoloro , che hanno , ancor da venire , fé non fono ancor' in efler 
quelli , che ce ne dien cagione ? veramente in nillun modo . Sari 
dunque libero il legiflatoreda tali affetti, Òc con l'occhio della ra- 
gione non punto offufcato da quelli , andari folo riguardando in 
ordinar lefueleggi,ilgiufto, e'ldouercftcflb,e'i beneritio,& l'u- 
tilcommune della Tua città . Ma ne i coniìglicri,& ne i giudici 
Scnatorvero & dall'altra parte tutto'l contrario aduiienc : conciofìa cofachedc- 
• ucndo le fententie , le decifioni , &: i giuditij loro , confifter fem - 

pre nel particolare , & verfo di quelli , che prefenti viuano ; di ma 
mera chegli è neceffario che fi comprenda nei lorgiuditij l'utile, 
o'I danno di quefto, ò diquell'huomo particolare, il qual di prc- 
^ , fente porta loro la caufa innanzi ; ne fegue da quefto che ageuol - 
'iipìtovsKÙtTÌ 'litote poffa fpeffe volte accafcare, che i giudici inchinando per 
caufa d'amore, ò d' odio , ò d' ira ,ò di fdegno più all'una del - 
le parti che all'altra; 3*: fpelTo ancora congiungncndo il lor pro- 
prio intereffe , con quel dell'una delle parti , non voglino nel 
giudicare abbracciare il giufto, e'I douere ; ò volendo non lo pof- 
fin fare: come quelli che corrotti, & impediti da i detti affetti , 
non fon liberi di poter ben confiderare, & fpeailarc il vero , c'I 
giù fto, offu fcato, & ricoperto da quella proprialoro ò dilctta- 
tionCjò molcftia,ches'hanno appropriato, con intcrcflarfi più 
col vantaggio , & con l'affcttion dell'una , che dell'altra parte, co- 
Q .. me ho già detto . Per tutte quefte ragioni adunque fa di meftie - 
vt^rcmim. (come già fi è detto di fopra) chei legiflatori cerchino d'ab- 
wifJ/iAW ri¥ bracciare con le lor leggi tutto quel più ,chepoffanode'le circon 
ftantie,cafi,conditioni ,& qua! ita, che nel:e caufe pollano oc- 
correre; inguifa che manco chepolfibi fia ne refti al giuditio , 8z 
all'arbitrio de i giudici , a i quali ninna a tra cofa ha per neceffiri 
da reftar di confiderare , & conofcere , fe non fe quello , in che 
confifte la controuerfia fia , ò non fia , fe fia fatto , ò non fia fatto , 
fe fia per eflere, ò non fia per effere . percioche non potendo ciò 
preuedcre il legiflatorc , ne trouarfi nelle leggi antiueduto , & de- 
terminato , e necefiario che li giudici fieri quelli , che auuertendo,- 
& ponderando le pruoue, & la fede, che gliene fanno gli orato-* 
ri, & gli agitatori delle caufe, habbian ciò' finalmente à determi- 
nare, & decidere. Ncfimarauigli alcuno che haucndo io poco 
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dì fopra detto, loffìcio di coloro, che agitano le caufccfTcrfolo il 
moft rare, & prouare che lacofa che cade in controuerfia fia, ò 
non Ha , Ha fatta , ò non Ha ^tta, lafciando poi al ^iuditio del ^iu^ 
dice il veder fé gli è giuda , ò ingiufla , ò grande , o picciola , o (i - 
milc ; io habbia detto hora qiiafi coutradicendomi , che i legilla- 
tori han da lafciar manco che poffano in arbitrio del giudice la 
detcrminatione delle qualitadcl ftitto ; pcrcioche niun'altra co- 
fa , fc poflìbil fofle , douerebbe reftare alla determination del giu- 
dice , fé non il veder fé quello in che confìfte la controuerfia fia , ò 
non fia , fia fatto , ò non fia fatto . Non fi marauigli ( dico ) di que 
fto alcuno , nè l'accetti in luogo di repugnantia . perciochequelU 
fìcfì'a cofa cheapparticnc a i litiganti , ò vogliam dire a gli orato - 
ri,diprouarc , quella ftefla appartiene al giudice di conofcerc fe 
fia ben prouata : pofcia che la fede che cerca di far l'oratore , ha 
d'hauer luogo nell'animo del giudice . Onde fi come officio del- 
l'oratore è di prouare fe la cofa che cade in controuerfia fia , ò 
non fia , fia fatta , ò non fia fatta , habbia à efiere , ò non habbia à 
cflere; cofi ancora offìtio farà del giudice di faper molto ben co- 
nofcerc fe tai pruouc fon valide ; ^ fecondo che egli le giudica, 
dare , ò negare l'afl'enfo . Dell'altre qualità poi , fi come non ap- 
partiene all'oratore il moftrarfe quella tal cofa fia ciufta , òingiu- 
fta , ò fimile ; cofi ancora , quando fufie poffibile , farebbe ben che 
il giudice parimente non s'intromettelle in quefto più oltra , che 
quanto nelleleggi truoua determinato . di maniera che il giudo , 
ringiufto,& fimili qualità, ha l'oratore d'afpettar dal giudice; 
non come chcdifuo arbitrio tai qualità determini, ma fecondo 
che determinate le truoua da i legiflatori . Ben' è vero che per 
non potere il legiflatore antiucderc tutti li cafi , & tutte le circon- 
ftantic , & conditioni , che pofiàncol tempo variamente occor- 
rere ,vicn' ad eflere necefl'ario à lafciar le leggi, ch'egli forma, 
fcritte alquanto in vniuerfalc ; come quelle , che non poHòn c om- 
prcnder tutti i cafi che poflan (èguire. Onde ageuolmente può 
col tempo accafcarcche tai leggi habbianoin qualche cofa bifo - 
gno di limiratione , & di correttione ; & in tal cafo e forza che il 
giudice col mezo dell'equità, & del giuftofteflb limiti , de emen- 
di tutto quello, in che fufle ofcura, ò dcfettuofa la legge. Vien 
dunque il giudiceallc volte à determinare le qualità de i fatti, di 
fuo proprio parere , & fentcntia , per caufa del defettp , che fi truo 
ua nella legge fcritta ; & per confequentia ogni volta che la legge - 

Di aperta- 
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apertamente parla , & che al cafooccorfo 11 può fenz'alrra corrcf- 
tione accominodare -, non deue il giudice partirli da quella . Di' 
remo dùque che fe alle volte il giudice determina di Tuo parere^ 
& arbitrio la qualità del faito , ciò accade per accidente, rifpetto- 
al deferto della legge fcritta : ma non per quefto refta che il fuoi 
vero officio non fia&lo il determinare , & conofcere fe le pruoue 
fette dall' oratore intorno airefìcre , ò non ellcre della cofa , che 
cade nella controuerfia , fieno valide , & degne del fuo aflenfo . dt 
maniera che fe folfe poHìbile che li legiflator i comprendcffero tut 
ti icafijchcpoffan col tempo occorrere intorno alle leggi da lor 
formate , non harebbonda lafciar cofa alcuna appartenente alla 
qualitidella co(a> in arbitrio del giudice, per la ragione poco di 
topradetta . ma perche queftoè loro imponìbile , s* han da inge - 
gnarealmeno di lafciargliene minor parte che poffibil fia . Po- 
tiam dunque vedere che nelle parole , ò prima , o poi da noi det- 
tcnon s'inchiude alcuna contradittione . ^erquelchefic detto 
Qjiaf fjuonu adunque fi può manifeftcmcnte conofcere che tutti coloro, che 
* //riTy**» ^^''^"^"^^ dell'arte del dire , fi fono aftatigati intorno a quefte aU 
^'^^ tre cofi fatte cofe , come à dire , à dichiarare , & infcgnarc , come 
habbian da elfer fatti i proemi;, che cofa fi riecerca nelle narratio- 
ni ,e'l foniigliante dell'altre parti dell'oratione, hanno pofto la 
diligenria loro intorno all'artificio dicofe che fon fuora della cau 
fa , & della materia che s'ha da trattare ; come quelli che in far 
quedoniun altra cofa procacciano d'infcgoarci, fcnoaper quai- 
modi, & vie potiamo ìnterelTarc i giudici, & tirargli per qual Ci 
voglia modo i noi , con ftorcergli,infettargli , & accommodargli 
finalmente al difegnonoftro. In quefto dunque fpcndanoquc- 
Deanìficioù fti tali fcrittori le lor regole , & i lor precetti . del modo di proua- 
autcm^ , rc,&deirartificiodi far fede, ondel'orator pofl'adiuenireaccor 
vieiATurtr- to ,acuto,pronto, & habitwato in argomentare, di quello non 
danno precetto alcuno,^ nò tanpirpla .& che più? quantunque 
Idcircoaùm habbian non manco bifogno di quefta mede fimi* arte leattioni , 
* Cam ^ c^"^^ deliberatiue, le qwali nelle confultc publiche, ^qril 
/<« ttì^rivTé goucrno dellecittà fi trattano, che s'habbian lecaufe litigiole, Ss: 
^iudicialii & eflendo ancor più honorate quelle, & più impor-. 
tanti , & vtili alle Republiche , che quefte altre non fono , le quali 
ne i fori giuditiali riguardan liti , contefe, de negotij orinati ; nicn 
tedimancaquefti , che fin hora han trattato di quefta arte della 
Recorica, non h^n (fi DUO dire) fatto parola delle confulte deli- 
beratiue; 
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beratmc; & nel genere giiidiciaJe fi fon tutti con aflai parole af- 
fannaci, & di lklì.& qucfto han fatto (penfo io ) perche molto MmuscnifTiin 
manco nelle confultc publiche, che ne i priùati giuditij poffa- «t**»."»» 
no haucr luogo ,ò feruirc quelle cofe,che fuor della cofa llef- 
£idel!a qual fi parla , fi dicano per commuouere, interelfare , & 
appaflionare il giudice : delle quai cofe quefti corali fcrittori , più 
che d'altro hanno dritto . & medefimamentc affai minor ft-audc, 
inganno, & fallacia potrà in fcnafcondere l'oratione, che fera vn 
configlicre in dire il fuo proprio parere, & la fua fententia a bene- 
ficio publico;che non farà loratione di chi agiti vna fua caufa 
priuata, nella qual cerchi con coperta fi-aude di commuouere, 
òc fucgliar nel giudice qualche affetto , che lo florca dalla via drit- 
ta . perciochc la caula della quale tratta , & conlìglia vn fenato - . 
re , ò altro configliero nel dir la fua feiuentia , è caufa , che non Cn^ui™ * 
fol tocca il fuo intereffe , ma è commnne, & appartiene à tutti, per iVtxuA* ^ 
cflcr li medefimi quelli , che configliano , & quelli che odano , & m 
che determinano . di maniera che le determinationi , & le refo- 
lutioni , che fi decretano in confultc fimili , fon fatte fopra di cau - 
fe appartenenti àquelliflefil, che le giudicano, 8i le rifoluano. 
Onde auuienc che colui che dice quuii la fua fententia , con dif- 
ficultapuoconlefue parole florcere,ò corrompere gliafcolca- 
tori; parlandofidicofa,checcofipropria, & tocca cofi l'utile di 
chi ode , come di chi parla . 8c per quefta cagione, quei che oda - 
no le fententic , che VI fi dicano , non han da por cura, ne fodia- '^^"fj^"**^ 
noauuertiread altro, fe non àconofcere, & vedere fc la caufa fta e?Val</'if' 
nel modo , che chi parla la mette innanzi . nel rcfto delle circon - oì\k9 
ftantie , Si qualità poi , cflcndo ( come ho detto ) la caufa lor prò - 
pria, & non aliena, difficilmente fi lafciaranno difuiare , & Icuar 
da i meriti della caufa , come che lor proprio interelfc fia . Non 
polToinqueftoluogofarejcKecon vna breuifiìma digreffionccl- 
la non mi marauigli , come dicendo Ariflotele che il genere deli- 
bcratiuo e fottopoftoà minore inganno che'lgiuditialc, per eflèr 
pju commun di quello, habbiano alcuni interpreti moderni cfpo 
ftoefferquel genere più communcrifpettoaireffer più femplice, 
più aperto , & piumanifefk); pofcia che nelle confulte proceda- 
no gli oratori con via più aperta con più chiaro modo ,che 
non fanno nel genere giuditiale; nel qual non ha luogo ò fim - 
plicità , ò (ìncerità alcuna . Qucfia cfpofitione non voglio io al 
prefcntc impugnare, per hauer latra l'altre ieg(7i ch'io mi fon pro- 
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coftcmqucda opera, determinato di non impugnarraai Taltrui? 
fpofitioni , & oppenioni ; ma folamente toccarle alle volte eoa 
gran brcuità, quando mi paino non fecurc , & lafciarlc poi al giù- 
ditio de i lettori ; com'io fo al prefentc in qucfta , & tom'io laro 
alcun altre volte , benché molto di rado , per non riempir le mie 
carte dellecorcd'altri:& maggiormente ch'io ho conofciuto per 
cfperientiajche le oppenioni non fecurejfe ben qualche volta 
per l'autorità de ilor fautori ,vengan fuoracon qualche applau- 
ro;tuttauia il tempo e poi quello che le manda à terra, baila du» 
que , per quel che h hora al propofito noftro , à fapere, che il ge- 
nere confultatiuo fia manco fottopoftoà fallacia, per effcr fem- 
pre in caufe non priuate appartenenti fo'o àchi parla, ò confi- 
glia; ma communi & publichc a tutti quelli che conuengano a 
confultare : li quali non fi lafciano ageuolmente ftorcere , & trat 
fuora della caufa, pertrattarfiinefl'aintereflcpublico . Ma nel- 
lo iuaidalibus le caufe priuate , che fi trattan da i litiganti dinanzi à i giudici , ac 
amcm cafca il piu delle volte che d (.hi agita la caufa non baftaà porfua- 
h Hjio.i /mm j^j.^ jj dimoftrare, &pruouare che lacofafia,ò non fia;&: 

queflo cerca con vfcir fuora di quello ,ÌJicheconfifie lacontro- 
uerfia , di commuoucre , & guadagnarfi il giudice , & di recarlo 
in qual fi voglia modo dalla parte fua . & ciò vien fatto facilmen- 
Kamcum ic te; perche hauendo il giudice à dar fententia di cofa che riguar- 
alicnis da non il proprio interefì'e ruo,ma quel d'altri , non fi guarda cofi 
wifi«xx»- dagli inganni , che li poflan'cfler tcfi nelle parole deiroratorc, 
come farrebbc , fe di cofa fi trattafle appartenente à lui proprio . 
Onde fpeflc volte adiuiene ch'egli filafcia intereffare , & affct- 
•tionare all'una^ più che all'altra delle parti in modo, che tira- 
to ò dairutile,odallagratiadi quella,© da! diletto diodirla, 
decide, & giudica in modo, che ciò fi può chiamare piu tofto 
rendere, & donar la fententia, che giudicare . & per quefta ca- 
gionein molti luoghi(comedifoprahodeito)èflatoproucdu- 
^ìmquoc; to con leggi , che non pofl'a l'oratore vfcire , ne vagare con parole 
/loitou -ntx- fuor di quello, in che confifte la cofa ftelfa, che s'agita, de la 
^'X^v fomma della controucrfia . la qual cofa. nelle confultc, & cau- 
^mdìccs' fedclibcrtatiue, affai i baftanza, fenz'hauer inciobifogno dal- 
«Sc^Vi/Two* tre leggi, per lormedefimiofleruano coloro, ch'in tai ditte, ò fc- 
Veiucjuonia nati , ò confegli fi ttuouauo , mofli dalle ragioni, che noi di fo- 
perfpicuum prahauiamo in parte affcgnate . Eficndo adunque cofa niani- 
twt f«M(p» fcfta ch'ogni forza, & via di qucfta arte confifte,& è collocata nel 

prouare, 
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^jròuarc, & far fede, 6c ali hora prindpalmetite pare che ci fac - 
^ia i'orator fede, & proua di quel che dice , quando ciparethei^Ii 
ben CI dimoftri ciò che pigliai prouare, ne feguc che quefte (uc 
fedi , & pruoue non fieno altro che certe forti di demonftrationi , 
ò ver modi di dcmoftrare : tra i quali quello , che è più Retorico 
di tutti gli altri, &:cheinquefta arte tiene ( per dir cofi) ilprinci- Quoavtfim- 
pato in far fede , e quello , che con vocabol greco, chiamiamo en- l'*^-^ 
thimema . il quale in foftanza non è altro che fillogifmo ; & foia - 
mente nel modo d'vfarfi,è differente da quello . Ondedouiam fa- 
pere , che fecondo chea lungo nelle cofedi Logica fi dichiara, in 
ogni fillogifmo fon neceflarij tre termini jliquali componend(J 
due propoiìtioni chiamate premefle, fan nafcerda quelle la con- 
clufione . perciò che volendo noi concludere che vna cofa fi veri - 
fichi d'un' altra bifogna,perprouarqucfto, trouar' un altra terza 
cofa, con la quale conuenghino, fi verifichino ambedue l'al- 
tre ; pofcia che per fe fteffo può eflcr noto à ciafcuno che non pof* 
ian due cofe i vna terza efler fimili , ò vguali , ò haucr conuenicn - 
tia, fe fra di loro non fon parimente tali . Onde fc ( per elfempio) 
prenderemo quelli due termini , huomo , & fofbntia , Se vorre- 
mo prouar che la foftantia fi verifichi deH'huomo , douerem pren 
dei e vn terzo termine, nelqualconuengacofila foftantia, come 
rhuomo : come adire l'animale, il qual fi verifica deH'huomo, fi 
come di lui parimente fi verifica la foftantia. ci potrem dunque 
(cruirdi lui , come di mezo , ò ver mezano d farci conofcer che 
i'huomo fia foftantia, componendo d ue propofitioni ,ò ver pre - 
mcfieinmodo, che in ciafcheduna di quelle trouandofi quel me- 
zo termine , ciò è l'animale, in vna fi verifichi di lui l'uno de gli al- 
tri due termini che noi voglian concludere, & nell'altra l'altro; 
& diremo in queftaguifa. L'animaleè foftantia ,rhuomo e ani- 
male, adunque l'huomo e foftantia . Medcfimamente quando 
noi volefl'emo prouare, ?c cócludereche le nutrici han partorito, 
fariadimcftierichetra quefti duetermini nutrici, & partorire, 
trouaflemovn terzo termine, del quale ambedue quelli fi verifi- 
caflero,come farebbe adire l'allattare, il qual conuiene alle nu- 
trici , come quelle , che non per altro fi chiamano nutrici , fe non 
perche l'allattano ; & parimente dell'allattare fi verifica il parto - 
rire, non ben potendofi hauer latte fenza parto . per concluder 
dunque , che le nutrici han partorito, comporrem con li detti tre 
termini due propofitioni, in ciafcheduna delle quali inchiudere- 

mo 



i% PARAFRASE KELLA 

010 quel termine, chchadacfTcrmezOjò ver mezano ironcTu« 
dere gli altri due; & diremo per efTempio, Quelle ch'allattano, 
han partorito ; le nutrici allattano, adunque le nutrici han parto- 
rito .& il fomigliantc .uucrrà Tempre in ogni buon fillogifmo, 
che s'habbia ifare, come meglio, & più minutamente fi è dichia- 
rato nella Logica ; doue fi tratta come fi fabrichino i fillogifmi, 
& di quanti modi , & in quante figure fi poflintrouar'atti à con- 
cluder di neccffita . Hor tornando al propofito noftro , dico che 
l'enthimema , di cui poco d i fopra hauiam fatto mentione , non è 
altro in foftantia , che fillogifino , contenendo ancor' egli in virtù 
tre termini, & due prcmcfle, dalle quali Fa nafcer laconclufionc. 
Ma in qucflodiftcrifcc dal fillogifino, che doue in qucftoficfpri- 
mano , & fi fpicgano ordinatamente , & difiefamcnte le due pre- 
mefl'epropofitioni, l'enthimema ne tace Tempre vna, laTciando 
che perTcmedefimochiode(nonvodire la conceda per manifè- 
fta , che Tpcfle volte non la concede) ma l'aggiunga , & TuppliTca 
con la mente Tua . come Te per efl'empio , noi vorrcm dimoftrarc, 
ovcrconcluderepervia di fillogiTmo, che Filippo fia infermo, 
reggendolo pallido, prederemo per mezo tcrmine,&:cauTa della 
Tua infirmiti la Tua pallidezza,& diftcndendo ambedue le pro- 
pofitioni premefleinqueftaguifa. Li pallidi Ton infermi; Filip- 
po e pallido ;& da qudledue propofitioni concluderemo Filip- 
po efl'er' infermo . & Te ben la prima , & maggior prcmefla , che 
pone cfler' infermi quei che Ton pallidi , non c neccflariamentc ve- 
ra , potendo accadere Tpcfib la pallidezza per altro , che per infir - 
mità , come a dir per timore , ò per altra cauTa ; tuttauia bafta che 
quella propofitione fia verifimile . Oltra che in quefl;o luogo ne 
gli ellèmpi che poniamo , non hauiam da guardare alla verità del 
le propofitioni , ma al modo di fare ilfillogifmo che concluda , & 
inferifcanecefiariamentc. Tal dunquequal ho detto nel già pro- 
poftocaTo Tara il fiUogiTmo. doue che (eia mcdefimaconclufio- 
ncneimcdcfimi termini vorrem far nafcer dall'enthimcma, lo 
faremo in quefto modo . Filippo è infermo perche gli è pallido » 
o vero Filippo è pallido , adunque è infermo , tacendo ( come 
ognun può vedere) l'altra propofitione , ciò e la maggior premef 
là , che era , quei che Ton pallidi , Ton infermi . la qual chi ode ag- 
giugnediTuo,Tupplcndola nella mente per Te medcfimo. Po- 
trcbbefi tacer' ancora la minor premefia, con eTprimerla mag- 
gior Tolamcntc dicendo , Filippo e infermo , perche i pali idi fon* 

infermi. 
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!nrermì,overo, li pallidi fon infermi, adunque Filippo c infer- 
mo , la fciando à chi ode raggiugnercc 1 fupplirc da fe fte(fo quel 
che vi manca ; ciò è che Filippo fia pallido . Si può dunque coft 
l'una, come l'altra preme Afa paflar con filcntio nel enthimema, 
quella ciò e chcpuoparerpiu nota, & più manifcfta, cfprimen- 
do quella che ha bifogno di maggior pruoua . Ben'c vero che più 
fpcflb accade di tacer la maggiore, chela minore jconciofia che 
cflcndo la maggiore vniuerlale, & la minore particolare,anzi fin- 
golarc,accafcail più delle volte a gli oratoril'vfar permanifelìc 
le premelfc vniucrfali , come quelle, che verifimili,& probabili 
per il più fi fogliano eleggere : & per il contrario cercano di prò - 
uare le minori , che fon lìngolari , & appartengano al fatto . per- 
che fpclTe volte occorre di prouar l'efler , ò il non effer di qualche 
attione, ò accidente particolare di queftaperfona, ò di quella. 
L'enthimema adunque in quefto è diucrfo dal fillogifmo,cheiii 
dfo non fi procede diftefamente , & ordinatamente , come nel 
fillogifmo , ma con forma più riftrctta , & raccolta , Se col filen - 
rio d'una delle premefl'e fi vfa di proferire . & quefto aduiene per - 
che hauendo l'oratore à parlare, non in modo dottrinale & per 
via d'in fegnare , come nelle fcicntic, Sl nelle difpute adiuiene ; mar 
invn certo modo popolare, & i chi l'afcolta accommodato, & 
per confequentia aflàifimileal parlar chel fi fa communemente 
nell'attioni della vita commune, gli fa di meftieri di non andar 
cofìdiftendendo,replicando,figurando& regolando i termini , 
te propofìtioni , gli argomenti , come conuien far nel trattare , 
ò difputar qualche materia fcientiHca , non a fin di perfuadere , 
ma à fin di trouar la ftcfl'a verità . anzi gli bifogna raccogliere, & 
adattar le parole , & le ragioni in modo, che la troppo diftefa or- 
dinanza non generi faftidio; macon l'intrattener nel diletto chi 
afcolta , pruoui in vno fteflb tempo la fua intentione , & faccia fc- 
àcdi quel che vuole. 8d maggiormente che per il più quelli, di- 
nanzi ai quali han da far parole gli oratori, fon perfone di poca 
dottrina , imperite , inefperte, & tali , che fe non fi procede nel 
dire con modi accommodati à loro , eglino prefi da tedio , & fa - 
Aidio, prcfteranno l'orecchie ò poco, ò nulla. & per quefto l'en- 
thimema è vna forte di fillogifino molto accommodata a quefta 
arte, come à quefto fi puoconofcere,chenel parlar che fi fatut- 
to'l giorno nella commune conueriàtione de gli huomini', ven- 
gano altrui fatti fcnz'accorgcrfi , in prouare ,& aflegnar le ragioni 
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delle cofc, molti cnthimemi , & rariflìmi fillogifmi intieri . A 
qncftos'aggiugnc ancora, che l'enthimema per vfcir dalla lin- 
gua più raccolto ,& riftretto , fubitamente ferifce , & con mag- 
gior impeto penetra , & percuote gli intelletti de gli afccoltanti , 
che non farebbono i fillogifmi intieri con la lor tarda vfcita , & Fa*. 
cilmentepreueduta:& tanto più che gli auditori delle retoriche 
orationi non fon quiui porti per imparare fcicntie ,& dottrine, do 
uebifogna che vaglia la coibntia,& la patientia;ma fon quiui 
per intender come ftia la caufa che e porta loro innanzi, di ma- 
niera che ogni troppo diftefa lunghezza non neceflaria , genera 
nei lor'animi tedio tale, che impatienti volgan l'orecchie ,& le 
menti altroue . Quefto modo di dcmoftrare adunque , che tra 
QuoJ vtfim le pruoue,&demoitrationi retoriche tiene il principato, 6c che 
plicuerduum noi cnthimema chiamiamo , è ancor egli (conìc hauiam vedu- 
Mutiir vTo ^ p^^^^ ^. iQgjCj^Q ^ perche egli è ottìtio proprio della 
Et de quoiibet Diilctica , fe non di tutta , almen d'una parte di quella , il tratta - 
T^; <{V jn/x- re , & conofcere ogni forte di lillogifmo ; ne fegue che colui , che 
xoyKf}^ov introdotto in quella facultà, farà habileà poter difcer nere , & fpe 
qu^ex*^'"" cularc , di quai propofitioni , qualmente ordinate , & in qual 
cT.. xo» Sri òfuc' 'forma difpofte , fi produce , & fi genera il fillogifmo ; fe à cofi fatta 
notitias'aggiugneri ancor dipoi il faper ben conofcere in che ma 
teria , & in che forte di propofitioni habbiano ad hauer luogo gli 
cnthimemi, & in che fiendiuerfi, & differenti dai fillogifmi lo- 
gici , & fcicntifici ; quefto tale cofi ( come ho detto) inftrutto nel- 
la Dialetica , ò in vna parte di quella ; fi potrà ftimar' attiflìmo , Se 
acutifl'moin argomentare, & habiliffimoinuentore, di forma - 
Eiurdem coim [qj-^ d'enthimemi j & maggiormente perche quello fteffo vigore , 
^V""^^^^ & virtù che ci fà conofcere il vero , par che ci poffa far parimente 
l^fif conofcereil verifimile,cioèilfimileal vero ; mal potendofi co- 

nofcere vna cofaeffcrfimilc ad vn'altra , fe di quell'altra medefi- 
mamentenonfi ha notitia . Ondehauendo il dialetico riguar- 
do al vero , e 1 retorico al verifimile, non è marauiglia fe per la co- 
gnitione del fuo verifimile , può l'oratore fentir' aiuto dalla Dia - 
letica . A quefto s'aggiugne ancora, che febene il verifimile ha nel 
la Retorica appreflb de gli afcoltatori il fuo proprio feggio ; tutta 
Atque etiam via il vero ancora alle vòlte vi ha luogo . percioche Thuomo dal - 
di'"" c la natura è ftato formato tale , che il vero non abborrifce , anzi è 
"«*af«7rw " certo modo inclinato à quello : in maniera che cofi fetta in 
clinarioneèbaftanteà£jw:c,cheogniyoltachcil vero,ò trouato 
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Sa. noi co ! difcorri noftri , ò offertoci da altri , &: fi fcuopre , & ci 
▼icn innanii , agcuolmentc Io conofciamo & l'abbracciamo , H 
per dir in vna parola , par che l'huomo per natura fia tirato à co- 
nofccre la verità, come prima gli viene innanzi . & per quefta ca- 
gione ancora farà vrilirtìma all'oratore ogni inftruttionc. Se co - 
gnitione , che ò dalla Dialctica , ò d'altronde habbia del vero ; in 
giiifa che colui , che fard atto , & capace à conietturare & inucfti - 
gare il vero, farà parimente habile inuentore,& conlìdcratorc 
del probabile , & del vcrilìmile . Hauiamo adunque fin qui vedu- Pcrfptcuui» 
tocome, & per qual cagione quelli , che fin hora hanno trattato . *p!^7wTrf 
di quefta arte della Retorica, habbianoconfumati i lor precetti , "'^ 
& Iclorconfidcrationi intorno àquellccofc , che fon fuora della 
caura,& della materia; più intenti à infegnarcomes'habbiada 
muouere , & da piegare i giudici , che come s'habbia à prouarc, 
& far fcdc ; & per qual cagione confegucntemente aflai più à lun - 
go fifien diftefi nel gencredellecaulegiuditiali, che in quello del 
le deliberaiiuc. Quanto aU'vtilità poi di quefta arte , age- vtilìsiuic» 
iiolmente può ciafchcdunconofcere,in quanti modi,& in quante Khctonc* 
occorrcntie pofta ella efler vtile alla vita noftra . Primieramente xe««"'<*ai ^ 
ccofa manifeftillìma ; ( & gli iniqui & gli federati ftc(lì , non ardi- 
rebbon di non confcflarlo) che il vero , ci giufto per lor natura fo- ^^J- 
no aflai migliori, più cligibili , & di maggior pregio , che i lor y^T 
contrari) , ciò e che il falfo & l'ingiufto . Onde elfendo la.Rctori- cTw nri ^rn 
caattiflìmaà porger loro aiuto , & fauore, non può fe non efler 
quefto giudicato non picciola vtilità . percioche fe gli oratori con 
quefta arte non faccflcro dimoftrando , & prouando , difcoprir la 
ragione e'I douere, farebbe fpeflc volte ncceflario, che nelle dc- 
tcrminationi delle caufc , & ne i giuditij , la giuftitia , & la verità 
foccumbcflfero fupcrate ,& vinte da i lor contrari] : cofa in ve- 
ro bruttiffima,dannofi(nma,& degna dibiafmo,& di repren- 
fione-fic à quefto saggiugne che cofì fatto giouamento non fi può Tuquùne fi 
afpcttareda qual fi voglia altra efquifita , perfetta , & ben poflc - "/^sf 
dutafcientia .conciofiachequantunque noi fofl'emo dottiflìmi, 
& pofleflbri per fettiflìmi d'alcuna fcientiademoftratiua ; tuttauia 
appreflbdi molte forti d'huomini, dinanziaiqualioccorredi ra- 
gionare, & di agitar caufc, difficilmente con fi fatte dottrine, Se 
icicntie potremo fenza l'aiuto di quefta arte del dire conia noftra enfmdi 
oratione prouare,& perfuadcre alcuna cofa. Conciofia che il fciplin.Trjtio 
proceder eoa ragioni , Se difcorfi fcicntifici , Se dottrinali , e cofa <fid*fKiiM«ct 
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appropriata , 5: vtilc à trattar difciplinc & infe^narc. ma alle per- 
fuafioni nccdl'aricallecaiife de glioratori , farà quafi imponibi- 
le che porta recare alcun giouamento ; anzi il piii delle volte rcca- 
rà danno ; come quella cola , che recando tedio , & faftidio , fari 
atta idiuertire dal propofito della caufa gli animi degli audito- 
ri ; apprertb de i quali le vogliamo prouare , & far fede , fa di mc- 
ftieri di proceder con ragioni , Se con vie in vn certo modo popo- 
lari , & communi , & al più de gli huomini , come imperiti , ac - 
commodate; fi come nella Dialetica, & fpetialmente nella To- 
pica fi è detto à baftanza , nel dichiarare come con la molritudi - 
ne s habbia parlando , &i di fcorrendo ,à procedere . Apprcffo di 
qucftoegli non appare nella maggior par te delle cofe coli di fco- 
PrctcrcA opor pcrto , & manifcfto il vero , che non fi pofla con parole , & ragioiù 
"uJt TK apparenti farlo verifimilmcntc apparire in fauor d'un contrario , 
* Ti« ^ ^ dell'altro , come fi vede auuenirc ne i dialctici fillogifmi tra co - 
loro , che col domandare , & refpondere , & col fare argomenti , 
&difciorne,cercandifputando di vincerfi l'un l'altro, & parer 
più dotti . &: tanto maggiormente fi può trouar occafionc , & fa- 
cultà di far qucfto nelle caufe oratorie, quanto che hauendo noi 
a parlare per il più dinanzi a perfone imperite , appreffo delle qua 
li ogni propofitione , che fia punto probabile , fe gli è accommo- 
datamente detta , può ragioneuolmente trouar fede j & efl'endo 
lanoftraintentioncintai caufe, non il moftrarci,ò l'apparire fu- 
pcriori in dottrina , ne il trouar il vero , ma il cercare in qual fi vo- 
glia modo di pcrfuadcr quello che vogliamo ; haremo alfai facile 
la via di parlare in qual fi vogli cauGi in fauore , & contra ; con far 
apparir probabilmente il vero, e'I giufto in fauor cofi dell'una, 
come dell'altra parte . Per la qual cofa hauiam da filmare gran - 
demente l'efler inflrutti, & habili à poter ciò fare, non perche 
Nfittvtraaue s'habbiad'haucr intcntioncdi far queflo in fauor cofi dcH'un eoa 
f wwj «c^ trario , come dell'altro , ciò è di qual fi voglia delle due parti , che 
f jTi^ ci venga innanzi; perochc non potendo eft'erc il vero, la ragione, 
c'I giufto, fe non da vna parte, non ci conuien maifauorirelafal 
fità,ringiuflitia, & l'iniquità, fe le conofciamo. ma fi deue ben 
cercar d'hauerequcfla prontezza & habilitàdi fapcr conofcere , 
& trouar ragioni in fauore & contra in qual fi voglia cofa : accio- 
che non ci efl'endo nafcofto , come quefto fi pofla fare , non ci la - 
fciam far inganno da gli altri ; ma occorrendo che alcuno cercaf- 
ic eoa la già dccca induUriadi couercare il falfo , & dar color di 
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giufliriaairiniquità, con ragioni, che dentro chiudendo frau- 
de , di tuoraapparlflèn probabili : noi potiamo in tal cafo cIUt at- 
ti àdifciorlc, Sidifmafcararle. Hot eflendocofi vtilc qucftaco- Aliarum {gi- 
tale habilità de prontezza ch'io dico , di poter dire in fauore , & 
contra inquaHivogliacola , niliuna altra arte, o icientia ci può g^x»r 
darquefto, fc non la Retorica, & la Dialeticajlc quali due fole 
facultà in quefto ancora oltra a molt' altre cofe, fon fimili ,chc 
poflan con fdlogifmi argomentare per ambedue le parti contra- 
rie, & fiUogizando concludere l'un contrario, & l'altro. Pof- 
ibn dunque fimilmente far quefto ambedue qucfte arti,ma nó già 
fimilmcnte, ciò è con fimil' inteutione haiida vfar quefta lor for- 
za vcrfo d'ambedue i contrari] , come efpongoncK alcuni efpofi- 
tori moderni . Percioche come potrebbe dir quefto Ariftotcle? 
haucndo egli già prima detto, che fé ben s'ha da cercar d'hauer 
notitia difaper prouar l'uno l'altro contrario, & argomen- 
tar prò, & contra , nondimeno non con vgual' intentione s'han da 
vfare ambedue queftc cofe; marunaper foftenimento della par 
te migliore , & più ragioneuole , & l'altra per poter defcnderfi da 
qualunque fofifti camente cercalVe di torci le ragioni delle mani . 
Vuole dunque dir' Ariftotcle che fimilmente la Dialetica, & U 
Retorica , ciò è cofi i'una , come l'altra di loro ha virtù , & pofTan- 
2a di proceder con le fueragioni probabili prò , & contra, nel 
modo che già fi e detto . Senza che fi può dir ancora che ambe - 
due queftc tatuiti , confidcrate come tali , non han più da guar - 
dare l'uno , che l'altro de i due contrari j ; ma coloro che l'han da 
porre in vro,dcuen principalmente haiicr l'occhio à quella parte 
fempre , checontiene in fé mag^or verità , & maggior giuftitia : 
non oftante che confidcrate aflolutamente , polian con ragioni 
probabili fiUogizare l'uno , & l'altro contrario . è bea vero che fé 
ficonfideranle materie, le conclufioni, i foggetti , intorno a i QuimuiiBon 
quali Icdue ditte t'acuita s'atfatigano in far lor' argomenti, & lor umiliier ^ 
pruoue ; in quefto truouarcmo quei foggetti , quelle conclufioni, '"'^ 
& materie diflìmili,^^ diuerfe tradì loro; che quelle che fon per 
natura vere, & ragioncuoli, faranpcr il piu,& per la maggior 
parte più faciH ad eflcr conclufe con fillogifmo , 6c più perfuafi- 
bili , più credute ,& atte àtrouar maggior fède . & ciò haranno 
cMe per lor natura, & non per l'altrui colpa, come efpongano al - 
cuni efpofitori moderni , li quali vogliano che ciò habbia limita- 
to Ariftotcle conacccnnar che quefta propofitionc non fia vniue? 
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falmentevcra, riTpetto che per colpa d'alcuni vitiofi vengano ad 
cflcralle volte più credibili lepropofitioni ,chc in lor natura fon 
friancovere,& manco ragioneuoli , colpa del vitio,chefa lor ere 
der più quello che creder in Tua natura fi donerebbe manco. come 
per cflcmpio coloro che fon immerfi nel le voluttà & piaceri corpo 
rei, piuageuolmente accettano per credibili quelle ragioni, che 
fon fatte loro in lode delle voluttà del renfo,che quelle che fono in 
lode della temperantia .La quale efpofitionejfenza ch'io mi diften 
da altrimenti in impugnarla,nó giudico che fiad'accettarercomc 
quello , che la limitation data da Ariftotele non applico allV trui 
colpa, ma alla natura delle cofe ftefl'e, le quali in lor natura fon ta- 
li,che non Tempre le più ragioneuoli, & le pm vere, fon più perfua 
fibili , & più credibili , anzi alle volte accade che le manco vere , Se 
le manco ragioneuoli fon più credibili . come per efTempio , dire- 
mo che quantunque veramente il folcila aliai maggior della ter- 
ra, nientcdimanco appreflb poco men che di tutti gli huomini,fa 
ra più creduto che fia minore . & ciò non per colpa noftra,ma per 
caufadella lontananza & d'altri impedimenti, che in lor natura 
ciimpcdifcanolaveracognitione della verità, percioch e quan- 
tunque in vn certo modolìpolì'a dire, che di ciò fia cagione la im 
perfettion dell'huomo, nondimeno chi ben confiderà che l'im- 
pedimento è veramente naturale , & d'altronde nafce, che dal- 
l'imperfetto noftro ; come crederei pienamente prouare, fé que- 
lla ftifleal prefcnte mia intentione . Ma tornando à propofito del 
l'utilità della Retorica , dicoche oltra le ragioni all'cgnate, ci fi 
aggiugnequcfta ancora, che clTcndo fra gli huomini tenuta cofa 

dum brutta , & dishonoratail non fapere , ò'I non poter noi porger ai u 
•TTf òf Tojrroif to à noi fteHì con le forze della perfona,& defenderci col valor cor 

tiri-m/f porale , contra chi cerchi d'oftènderci , & d'ingiuriarci : par cola 
impertinente , & non ragioneuol e , che non habbia da elVcr tenu - 
ta cofa parimente infame, & vergognofa il non potere, o'I non fa- 
pere foccorrere à noi ftcflì con l'arme della lingua , & delle pa- 
role, contra di chi parlando, cerchi di mandar à terra, & torci 
le noftre ragioni : & tanto più , quanto la fauclla , & l'oratione , 
tra tutti gli animali è propria dell'homo ; doue chr nell'ufo delle 
forze corporee, non folo comniunica congli altri animali, ma 
molti di elfi lo fu pera no di gran lunga. Sipuodunqueper le ra- 
gioni dette di fopra concludere, che potendo riceuer l'huomo 
da quefta arce della Retorica coli fatti aiuti & commodità, fi pof 
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faellaconrcgucntemente ftimarc, & chiamate arte vtiliffima. & 
fe ben può accafcare che col mezodcireloquentia,& di cofi fatta ^««^ quod mi- 
arte del dire, pofl'a chiunque malamente & fuor di quel che con- FJ,f 1"^*^"^^* 
uiene fe ne ferue , recar difordini, &danm imporrantidimi & ^ mc '^'^*'^ 
publici, & priuati;tuttauia non è quefta tale imperfettione pro- 
pria di quefta arte fola, ma è a lei commune ancor con tutte quali 
l'altre cofe di predio, fuora che con la virtù , l'ufo della quale è 
Tempre buono , ne può vfarfi male , nè nuocer mai . Ma di tutti 
gli altri ben può occorrere , che male vfandofi portin feco danno 
in vece di giouamento . Et madìmamente fi può quefto veder' 
auuenire in molti di quei beni , che fon fopra gli altri vtilifllmi, 
& di più ftima ; come fono il valor della pcrfona , la fanità , le ric- 
chczze,i potentati , gli obbedienti , &: fedeli eflerciti j , iSc altri cofi 
fatti beni .li quali fi come per chi gli vfaragiuftamente, ragione- Nam hisom- 
uolmente,^^ come conuiene,non è dubio che recaran gioua- »«ì^us 
menti incredibili ; cofi per il contrario chiunque malamente '^^•'^«'f/**?»' 
fuor di quel che deue fi fcruira dell'vfo loro , non potrà fc non nuo 
cere , & portar danno . La onde fe cofi fatti , & molti altri beni , 
^ la Retorica con eflì infieme alle volc nuoccno ; quefto non au - 
uienepercolpa& deferto loro, ne fi deue attribuire à mancanza 
di perfettione , ma tutto accade per colpa &: deferto di chi gli vfa, 
gli mette in opra. Hor raccogliendo quanto fi è detto fin qui, 
può efler manilefto che la Retorica in quefta tra l'altre cofe è fi mi 
le alla Dialetica,che le cofè che fi cófiderano, fi trattano in efia, f „ ^ jy» o'wi 
non foncomprefe, obligate , & riftrctte fotto d'alcun limitato ge 
nere, ò determinata fcientia;& ch'ella fi deue ftimar'arte vtilif- 
fima.& parimente può da quel che fi è detto efler chiaro l'oftitio 
d'cifa non efler lo fteflb perfuadere , ma il fapere in qual fi voglia 
cofa che venga innanzi, ben conofcere,& inueftigarc tutto quel Q^o<J:]ueo- 
lo che può efler' atto , &: accommodato i perfuadere, & far fede P",^ 
dimanieracherofl-ìtiofuononèdiconfeguireilfinchedefidera, ^ 
ma di far tutto quello , che fi ricerca per confeguirlo ; fi come me 
defimamenre adiuiene in tutte l'altre arti,*: facMltà.percioche ^^j^^. 
quantunque gli artefici di quelle, quanto fi voglia che fien dotti, fjttcris 
& cflercitati nelle lor arti , cerchin con diligentia d'introdurre , & Kxèxin^ kj t» 
d'applicar le forme, di cui hanno gli eflemplari nella mente, al- 
le lor materie determinate, che gli hanno innanzi i nondimeno 
per la imperfettione , & incapacita di efle materie, & per lor pro- 
prie indifpofitioni , & per molti altri accidenti , che poflan recare 
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impedimenti ; accaderà molte volte , che l'opre non verranno i 
quella pcrfettione, che difegnan gl i artefici ; & ciò non per colpa , 
ò jx)caerperien2a loro , ma per gli impedimenti che poflan venir 
di tbora, ai quali l'artcficequanto fi voglia dotto non può fpefle 
volte trouar riparo . L oftltiodunque di qual fi voglia arte non è 
il condur l'opra alla Tua perfcttionc ; pofcia che fenza colpa del - 
l'arte, ò dell'artefice, puoefi'er quella impedita per molti acci- 
denti, come ho già detto; ma l'oftitio fiio farà Iblo di proceder 
femper con quelle regole , & con quello artifitio, che fi ricerca 
per confcguir l'opra, la quale fé fenza alcuno error che faccia l'ar 
teficedal canto fuo , farà impeditad'altrondc , non per qucfto re- 
cherai lui punto di macchia, òd'imperfettionc . come per eflèm 
pio, nell'arte della medicina, febenclb ha per intentione, & per 
Neccoimme fine la fanita,tuttauia non fempre può confeguir cotal fine :di 
i^!r^^ , maniera che l'offìtiodel medico , none l'introdurre ne gli intèr- 
»f '*^'* fanità , ma folo il proceder medicando con quei precetti , & 
con quelle regole, che lafuaarte ricerca, fenza vfcir mai fìior del 
la via di quella . percioche rotend o accader molti impedimenti , 
che non fono in poter fuo , o deirarte,li quali rendan la infirmità 
incurabile, & l'infermo non capace di fanità; può per quefta ca- 
gioneftar molto bene , che la infirmiti fiatale in alcuno, che egli 
non pofla per alcun modo rihaucr la fanità, nondimeno poffa il 
medico , per quello che appartiene all' offitio della fua arte , ot- 
timamente , & ragioncuolmcnte medicarlo, & curarlo . altri- 
menti fe il medico potcffc femprc render la fanità, ne feguiria 
chcglihuomini non morilTen mai , fe non per via di rifolutionc, 
Prxtcrcaquod in eftremadecrepitezza . Potiamo medefimamente da quel che 
eiufdcm fi c detto in qucfto primo capo fin qui , dedurrechc à quefta ftella 
'Tt^àsii TÓm arte del dire, non folo appartien di conofcere ciò che veramente 
fia probabile , & perfuafibile , ma quello ancora , che in fola ap- 
parentia fia tale ; Se non folo le conuien la notitia del vero enthi - 
mema, ma dell'apparente ancora . fi come parimente il dialeti- 
co, non tanto hadahauercognitionedel vero fiUogifmo , ma di 
quel parimente che non efiendo legittimo, riticn folo dieffo la 
fomiglianza . Onde deuiam fapere che fi come nella maggior par 
te delle merci che s'han da vendere, accade che fi poflnio invìi 
certo modo falfificarc, & nondimeno colorire, & accommodare 
in guifa,che elleno apparentemente moftrino d'effer qu el che non 
fono j cofi nella Retorica , & nella Dialctica , haucndo bifogno li 
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fillogifmi, & confeguentcmente gli enthimemi, (Tdfer fondati 
in conuenciiol materia , & formati in quelle figure, & in quei mo- 
di che lor conuengano;puo accafcare che per colpa ò della lor 
materia,© della lor forma inchiudino alle volte in fe alcuna na- 
fcofta imperfettione , & fallacia ; & nondimeno moftrino di fuo- 
ra in apparentia d effer come lor cohuiene . & tanto più può que - 
fio auuenirencgli argomenti retorici , quanto che dependendo 
effì folo dal vcriììmilc , & dal probabile, aoue con difficulti fi può 
diftinguer la probabilità legittima dall'apparente; & confiftendo 
intorno à materie particolari,& fingolari, lequaliin molti modi 
poffan variarfi di circoftantie ; trouan facilmente occafionedi po 
ter nafconder i lor deferti , & apparir legittimi noneflendo . Di- 
co adunque che loratore ha da conofcer cofi'l probabile ti pcr- 
fuafibil legittimo , come l'apparente ; fi come al dialctico appar- 
tiene non men la notitia del fillogifmo fallace che del vero . & ciò 
nonauuiene fcnza ragione, conciofiacofa che di due cofe, delle 
quali l'una fimigli l'altra , mal potremo ^r giuditio di quella , Ce 
nonhauiam notitia di quell'altra , à cui la cerca d'affimigliarfi', 
fcnza che in qual fi voglia arte , mal potrà diftinguerc il falfificato 
dal vero,chi non bara buona cognitionc dell'uno, & dell'altro.co- 
me per efl'empio , quanto meglio l'Orefice fapra conofcer l'oro*, ò 
l'argento vero , tanto meglio fapra difcernerc il fa.lfificato,& fchi-. 
iiar l'inganno , che gli poua con varie miflur^ eiler fatto . Il me- 
defimo deue auuenireadunquc nell'arte Oratoria, & nella Dia- 
Jetica : faluo che in quello folo ( quantoàquefta cofa appartiene) 
fi truoua diffcrentia tra di loro ; che quantunque il dialetico hab - 
biaoltra'l verofiUogifmo , à conofcer l'apparente , e'I fallace an - 
Cora , tuttauia non gli ha da feruire il conofcerlo per vfarlo con 
clettione,cio e per volerlo vfare; ma per guardarficheconefTo nó 
fia fatto inganno , & per difciorlo & annullarlo , quando gli flific 
fatto contra . Onde colui che per clcttione l'vfa , non più dialcti- 
co , ma fofifla fi dee flimare , & fi fuol chiamare, ciò e falfo, & frau Cauilbtor crf 
dolente argomentatore . Ma nell'arte del dire altrimenti adiuie- w <ro<fi^òs 
TìCi concio fiache il Retore , ò ver l'Oratore , hauendo per fine , foCTtiTm "i< 
no» La vittoria della difputa ncU'appreffarfi co i fuoi probabili più -nxi» mivtm 
chc.puo alla verità , come ha il dialctico ; ma il perfuadere gli af- 
coltatori in qualunque modo egh polla ; nefegueche,ò faccia 
queflo con giufli enthimemi , & con pruoue veramente proba- 
bili, & veriiimili ; ò ver con fola apparentia di probabilità; & ciò 

¥ òper 



41 PARAFRASE NELLA 

ò per elettionc , ò non s'accorgendo , ò in qual fi voglia altro mó* 
do , già mai non perde ne l'cH'cntia , nè'l nome d'oratore , ò di re - 
tore . 11 che forfè auuiene perche non hauendo egli altra inten- 
tione , che render pcrfuafi gli afcoltatori , à quelli ìolo cerca d'ac- 
commodarfi in tutto quel che dice : di maniera che nel confiderar 
la probabilità delle proue ch'ei vuol addurre, non fi cura tanto, 
che veramente in lor natura le fien probabili , quanto che fien 
hauutepertalidachi Tafcolta i baftandogli (come ho detto) di 
procacciare in cfTì quella perfuafione eh* egli ha per fine. & da quc 
ftopenfo io che nafca, che tanto fi foglia, & fi pcffa domandar* 
Oratore chi pofllcde la notitia dcirapparente,& nó legittima prò 
babilità,fcnza porla m vfoj quanto chi per elettione la pone in 
opra, doueche dialctico fi chiama folamente chi ha la attezza, 
& la facultà di faper conofccre non folo i veri , ma ancora i fallaci 
fiUogifmi , & i lor deferti . colui poi che per elettione gli vfa , non 
più fi chiama dialetico,ma fofifta, come hauiam detto; per ef- 
fcr'il fine del dialetico l'accoftarfi più che può alla verità veramen 
te , & non apparentemente , doue che'l fin del fofifta è folo il pa - 
rcr d'accoftaruifi , & moftrar di vincere , in qualunque modo quc 
iìo faccia . La differenza dunque del retore , & del dialetico in - 
torno all'ufo dell'apparenti , ?c fallaci argomentationi , non è po- 
. fta folamente nel nome , come alcuni moderni efpofitori creda - 
no : li quali affermano che'l dialetico nell'ufar gli argomenti ap - 
parenti cangia il nome , & fi domandi fofìlbi , rcftando nondime- 
no veramente dialctico; doue che il retore non perde per cotal 
vfoil nome . ma è pofta la lor ditfcrcntia nella cofa fbffa ancora; 
concio fìa cheilvoluntariovfb del fallace fiUogifmo è prohibito 
al dialetico, & è conceduto al retore, per le ragioni, che pur ho 
ra hauiamo dette , fondate ne i fini d'ambedue quefte arti . po- 
fcia che al dialetico per confcguire il fuo fine , non fi dee conce- 
der l'clettione, ciò e l'vfo elettiuo, & volontario dell'apparente 
fillogifmo ; douendo egli cercar d'accoflarfi più ch'ei può co i 
fuoi verifimilial vero ftdfo: doue chea cercar di perfuadere non è 
tolta all'oratore cofi fatta elettione , & cofi fatto vfo . Ne per quc 
fta parola elettione, s'ha da intendere clettiondi vita, rifpetto à 
buoni , ò àreicoftumi, fecondo che limedefimi poco di fopra al- 
legati efpofitori affermano i ma s'ha. da intendere il volontario 
afìenfod'vfare le apparenti argomentationi in luogo delle legitti- 
me , come hauiam dichiarato .. Ma potrà forfè parer difficile ad 
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alcuno il veder come diftinguer fi poffa appreflb dclforatorc il 
probabile , ò ver perfuafibil legittimo dall'apparente • percioche 
doiiendoegli tener Tempre l'occhio alla per fuafione, come ì fin 
filo , &: quello cercar Tempre per qualunque via gli fia pofllbile , di 
procacciare; par da dire, che ogni probabilir3,& perfiiafibilità 
s'habbia da mi furare con l'oppcnione, &col parer dell'auditore, 
nel cui animo s'hada imprimere la pcrfiiafione : di maniera che 
altro probabile, ò altro perfijafibilenonfia neccflàriOjfenon c^ucl 
lo, che apparentemente farà tale, cioccherai potrà parere agli 
afcoltatori ; & per confequentia probabili folo fi potran chiama- 
re nell'arte del dire, quelle propofitioni che faranno apparenti, 
non potendo recar giouamento quella probabilità, che non ap- 
parisca tale . A quefta dubitatione dico primieramente efl'er vero 
che ogni cofa che l'oratore faccia , ha egli fempre da indirizzare al 
la pcrfiiafione ; & confeguentemente vana , & nulla farebbe ogni 
probabilità, ò ver fomiglianza, che àgli auditori non pareflc tale, 
ma non per quefto refiia che il probabil legittimo non fia diftinto 
dall'apparente . Onde douiam fapere che le propofitioni vera - 
mente probabili fon quelle, che non efì'endo neceflarie, conten- 
gano per il più, verità, & da tutti gli huomini,ò al meno dalla 
maggior parte fon tenute per vere ; come per eflcmpio, farebbe , 
che 1 padri amino i proprij figli ; che gli ingiuriati dcfiderin (ut 
▼cndetta ; che i ladri vadin volentieri di notte , & fimili altre prò - 
pofitioni , che per il più fon vere , & alla maggior parte de gli huo 
mini , fe non à tutti , paian tali . Apparenti probabili faran poi 
quelle propofitioni, le quali quantunque non habbiano in loro 
ftefic legittima probabilità; tuttauia per vna certa congiuntione, 
& fomiglianza che tengan con le legittime , vengano ancor'elTe , i 
chi ben'à dentro non le confiderà, à parer tali . 8d cofi fatte , fra 
l'altre, fono quelle propofitioni , che nafcano dalle probabili le- 
gìttime per via diconuertimento ,cioèprefe à rouefcio.comc- 
per cfTempio , diremo che contenendo legittima probabilità , l'an 
dare i ladri volentieri di notte , fe à rouefcio diremo che coloro , 
che van volentieri di notte fien ladri , harem fatto vna propofitio 
ne , non legittimamente probabile , pofcia che per il più non è ve- 
ro che quei , che van di notte fien ladri ; ma per la vicinanza che 
ha quefta propofitioncon lafua conuerfa, par che ritenga infc 
vna certa probabilità, per hauere fpcllc volte luogo apprcflo de gli 
imperiti Ucoauerfionc della propofitionc vniuerfale affermati - 
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ua , centra quello che le conuiene . Suol far' ancora apparir cofi 
fatte propofitioni , maggiormente probabili Toratore, & Tuoi lo- 
ro aggiugner fede con il modo di proferirle , mentre che con vna 
certa, recura,&rerolutaapprobatione,& afleueratione (per dir 
cofi ) le pone innanzi agli auditori; in guifa ch'egli reggendo ef- 
(èr cofi refoluto l'oratore nella verità di quelle, vengano ancor 
cfCi fenza più coniìderarle alla minuta ad accettarle per quelle me 
dcfi me, che fon date loro; facendo in vn certo modo fallacia, & 
inganno afe ftellì , non altrimcntri che fuol'auuenire a gli fpetta - 
tori in quelli riconofcimenti che nelle Tragedie, & nelle Come- 
die occorran di farfi alle volte con falfi fillogifmi. douc fi vede che 
il Poeta, le fa cofi ben ornare , & veftir d'apparente verifimi- 
glianza, che glifpettatorinonconofcendo la fallacia , che den- 
tro à quei fillogifmi , & à quelle rccognitioni s'afconde, aiu- 
tano ancor' e(fì à ingannar fe medcfimi , & l'accettano per vc- 
rifimili,& per legittime. 11 medefimo auuiene alle volte (co- 
me ho detto) a i giudici nell'afcoltar delle caufe , quando gli 
oratori fon cofi bea inftrutti , & periti , che fan far parer pro- 
babile quello che in fua natura non è tale . A quello s'agguignc 
ancoraché molte volte vna propofitione , in fua natura non fola- 
mente falfa , ma non probabile, ne verifimile, potrà nondimeno 
parer tale à coloro che fien più in vno affetto, che in vn' altro fo- 
uerchiamenteimmerfi, come per efl'empio , diremo che apprcf- 
fo di chifiaingordifllmo&auidiffimodi farfi ognidì più ricco, 
farà accettato per grandemente probabile, fediremo cflèr poucro 
colui che d ogni cofa non ha dauanzo : doue che per il contrario 
appreffo di pcrfone ben temperate, & modelle , farà hauutoper 
iu probabile, efler ricco colui, che poflìde à punto quanto gli 
afta. Parimente quel giudice che non habbia mai pace con la 
moglie , & con i figli , ma in continua dilcordia fia vilfuto con effi^ 
accettarà per probabile , & perfuafibile , fe noi gli diremo , ftolta 
cofaelfereil legarfi noi col duro laccio del matrimonio , poten - 
do viuer liberi, doue cheapprelfo d'un'altro giudice vilfuto fem- 
pre concorde , & felice con la fua fameglia, farà per il contrario, 
probabile fe diremo miferi elfer coloro, che fenza guftar la dol- 
cezza della moglie , & de i figli , viuam foli , & abbandonati nelle 
lorcafc. Cofi difcorrendo adunque fi potrà vedere che la quali - 
tadecoftunat, de gli affetti, delle profclTioni , dell'età, & di fi- 
jnilj altre differcntic, fic conditioni di vita, farà fempre di gran 
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momentaà far parer j>robabilc più vna propofitionc che vn al- 
tra . & pcrcoiifcguentia fi può da quel che fi è detto co no fcerc che 
da pili caufcpuonafccreche lepi opofitioninon legittimamente 
probabili, poUiino apparentemente elTer tah. Ma troppo Forfè 
à lungo con quella digrefilone mi fon diftefo in quella materia : 
onde tornando al propofito noftro farà bene che terminando que ^-à um de ra- 
do primo Capo , diamo hormai principio à trattar di quella ar - ^^^^ 
te, & a dichiarar per qual maniera, & daquaicofe fipofiaconfe- 
guirc quanto fi ricerca in efla . & prima quafi da nuouo principio 
Eccndoci , cercarcmo didiffinire che cofa ella fia ; 3c quindi paf- 
farcmo all'altre cofedi mano in mano . 

Capo fecondo. Della di ffinition della Retorica, de i modi di pro- 
uarc, dell' Enthimema, dcircflcmpio, de i verifimili ,dc i. 
fcgni , & di varie fpccic di fegni, & d' Enthimenii . 

Volendo noi dounque diffinir la Retorica, diremo ch'ella sitergoKHc- 
fia vn arte ò vero vna làcultà , per la qual diueniamo habi- J*^^^. , 
tuati , & potenti a fa per vedere, & trouare intorno àqiial fi voglia " 
materia perfualibile , tutto quello che eflcr pofl'a accommodato 
à perfuaderla , & a farne iède . ^ quefto c proprio il vero officio 
di quella arte, & a nilfun altra facilità conuiene : conciofia che 
qual fi voglia altra arte , ò fcientianon s'allunga mai da vn prò - Nam fingulx 
prio , òc determinato fuggetto ; intorno al qual s'affatiga (èmprc 
per generarne in noi notitia , dottriiu : comcper eflempio, ha- ì^^^^f^ 
uendola medicina per propria intentione la fanità dell'huomo , 
tutte le fpeculationi , ch'ella fa , fono in fapcr ben conofcer quai 
cofe fieno fané , ò. nociue a i noftri corpi . U geometra parimen - 
te hauendo per propria materia la quantità continua , non saf- 
fiatica in altro mai , che in dichiarare , & dimoftrare , quali acci - 
denti , & proprietà poffin conuenire à quella . L'arithmetico Iia. 
perfoggetto la quantità difcreta, ò numero che vogliam dire, 
al quale egli in ogni fua coufideratione , & demoftratione ha ri - 
guardo . & in fomma chi vorrà diicorrcre tutte l'altre fatuità ad- 
vna,advna,trouerache ciafcheduna fa i fuoi difcorfi,i^i le fue 
fpeculationi , & determinationi , intorno fempre à limitata, & 
detcrminata materia, faluo la Retorica , & infieme concfla la 
Dialetica, con la quale tien parentela, & fomiglianza, (ècondo 
che da principio hauiam detto. La Retorica adunque tra tutte 
l'altre fac ulta particolari , ha quello di proprio , che non fi trua-.v a fcTA^<4 
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uaobligataà fpecial foggetto alcuno; ma diqual H voglia quafi 
materia , ò propofitione , che le fia pofta innanzi , è potente à fa - 
per ben trouare , & conofccr tutto quello che fia atto a generarne 
tede, & perfuafionc . & ho detto , quafi , percioche potria forfè 
occorrere che qualche propofition foffe ò tanto apertamente no- 
ta , & certa , che il fuo contrario non foffe per fe capace di proba - 
bilitàòperfuafibilitàalcfina, ò vero cofi appropriata ad alcuna 
fcientia particolare , che altro artcfi ce non potcfìe farci parola fo- 
pra . Ben e vero che cofi l'uno , come l'altro di quelli cafi radif- 
fime volte potràaccafcare, & forfè non mai . percioche quanto al 
primo jfuolc la verità ftar per il più cofi nelle cofe afcofa,& co- 
perta , che non fi lafcia mai cofi veder manifcfta , che propofitio - 
ne alcuna fi poffa trouare di cofi certa , & conofciuta verità , & fai 
fità, che con qualche verifiniiglianza nonfe le pofla contradire; 
tal che fino a i primi principi] , & concetti communi fi può trouar 
qualche apparente contradittione . & quello fteflb primo vniuer- 
falilTimo principio d'ogni fcientia, che vuole, che diqual fi vo- 
glia cofa fia vera ò l'aftìrmatione , ò la ncgatione , ha trouato 
qualche auuerfario , & hahauutobifognod'efierda Ariftotele de 
fcfo nella Metafifica . & alcune fette di filofofi Acadcmici non 
fon mancate , che tollcndo del inondo ogni certezza dì verità , 
han voluto che in luogo di quella vaglia l'oppenione , & per que - 
ilo han ricufato di dar certo afi'enfo à qual fi fia cofa del mondo • 
Sta adunque la verità fottopofta fcmprc à poter riccuer danno , & 
oflèfadali'apparentiadcl verifimilc. &queftomaflìmamenteau- 
uiene ncll'attioni humane, & nelle cofc che occorrano in quefta 
vita noftra commune : doue le cofe fon circondate da tante circo- 
ftantie,& contingenti occafioni , le quali le fan variare ad ogni 
hora; che ageuolmente può occorrer che habbia luogo in efle il 
verifimile , cofi dall'una , come dall'altra parte . Quanto al fecon 
do cafo poi , egli ancor di rado , ò non mai può accafcare , come 
ho detto . concio fia che ninna propofition può trouarfi cofi inti - 
ma, & propria à qual fi voglia fcientia, che la Retorica non pofla 
parimente hauer adito àperfuadcrla, fenon con difcorfi, & ar- 
gomenti dimofiratiui, de quali ella non hadaferuirfi, almcn con 
ragioni probabili & verifimili fecondo che le s'appartiene . Non 
fenza ragion adunque hauiam detto, che confiftendo l'altre arti, 
&fcicntic intorno fcmpre à limitate materie, la Retorica non- 
dimeno in ogni materia , che le fia pofta innanzi , ha potere , ha- 
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hìììtì , fc forza di Caper crouar tutto quello , che poffa farne altrui 

nafcer fede , $c perfuafione. La onde liaucndo luogo lartificio di 03° * ' 

qucfta f-aculti in ogni materia, & fra i foggetti vagando di tut- 

te l'altre fcientic, ilpecialmence delle morali, & politiche, (co 

me diremo) li può ragioncuolmentedire chele me materie, & 

foggetti non fien compre!! fotto d'alcun genere determinato . ef- 

fendo adunque l'officio fuo di conofcere in qual fi voglia propo - pcruiflonum 

fito, tutto quelle cofe, che po(Gnprouare,& perfuadere,douiam vero 

fapcre , che di due maniere li ritrouano corali perfuafioni, & pruo ""^ w<?iar 

ue , & vie di far tede . Alcune fi chiamano artifitiofe, & alcune 

fciolte , &. priue d'artiritio . &c coli fatte doniamo intender dìbr 

tuttequelle.lequali non.hanbifo;?nod'drer trouate, 5c procac- ^. 

*j ' ,. i- i\ t- r 1 Siiic arte illis 

ciatedalloratorc,conl aiuto di quclhi arte; ma gli fono con la ^^^^j^ 
caufartefTa gli prima procacciate, & portate innanzi, come fono 
per ellempio, le pruoue che fi fanno per via diteftimoni^ di tor- 
ture , di conuentioni , di contratti , altre fimili pruoue , le qua- 
li non può l'oratore con l'ingegno , & con l'arte far efler nella cau 
fa, fe prima per loro Ilelle non vi fono . Artiritiofe perfuafioni di 
remo per il contrario elfer quelle , le quali per efler trouate , & ve- ArtifidoCis ve 
dure, han bifognodel giuditio,& dell'arte noftra, acciochc le ^ 
fappiamo con artifitio procacciare, & trar fuoradai luoghi lo* 'IJJf'* 
ro , dentro quali le rifeggano , & ftanno occul te . Quanto adun 
que alle pruoue, & perfuafioni non artifitiofe , venendo efl'c di luque ìpfAra 
fuora, & cflcndoci con la caufa porrate innanzi , altro bifogno _^1')^ ^ 
non hauran di noi,fe non che fappiamo accommodatamente fcr- ^Hf** 
uircene , adducendole , ordinandole , & trattandole in quel mo - 
do , & con quella via che più conofceremo cfTer' vtile alla perfua - 
fione , che cerchiamo di fare: doue che nelle perfuafioni, & pruo- 
ue artifitiofe , non folamcnte farà neceflaria la noftra diligentia , 
in difporle , vfarle , & feruirfcne , ma farà di meftieri che noi me - 
defimi fiamo quelli che le inueftighiamo , & trouiamo. & Lafcian 
do per hora da parte le perfuafioni & pruoue non artifitiofe, per 
trattarne poi più di fotto al fuo luoga vcrfo'l fine di quefto primo 
libro ; d ico quanto a H'artifitiofe, che di tre forte fono le vie di prò 
uare , perfuadere , & far fede con artifitio ^conciofia cofa che cf- 
fendo l'eflecutionedi quefto arte del dire , fondata in tre cofc ne - Harum igitur 
ceffarie, per la mancanza dell'una delle quali refterebbcefla vana: qux 
& quefte fono , chi parla, à chi fi parla, la cofa ftefiadicui fi t*» <Si tPii rìv 
parla ; parimente da ciafchedunaL di quefte tre cofe , può pigliar 

forza 



4« PARAFRASÈ NELLA* 

Kam alia funt forza la fede , & la perfiiafione . Saranno adunque tre ( come ho 
i" . detto ) le vie di perfuadere , & far fede , l'una e porta nella buo - 
mtfJUyi^mrt9 j^^^pp^j^j^ji^^ buonj coftumi, che habbia' colui, che ode, di 

colui , che parla : la feconda confifte in faper far sì , che chi afcol - 
tafia ben animato, & di ben difpofta volontà in fauor della no- 
ftracaufa:la terza finalmente confifte nelle cofe fteffe,che noi 
trattiamo, & nel faper con ragioni, & con pruoue nella noftra 
oration dimoftrare elTer ragioneuol la caufa noftra . Quanto al- 

Proptcr merci perfuafione che ha danafccre dcll'oppenionche s'habbia de i 
igitur buoni coftumi dell'oratore , allhora la potrà egli procacciare , 

/i« ,Mi fiv quando loration fua farà detta , & formata in modo , che qucllx 
" Io faccia tenere , & ftimare huomo veridico , & degno di fede . 

Nam bis Pcrochenonèdubioalcunochequantomiglior oppenione ha- 
Ami^s ' uiamo d'alcuno, che fia huomo da bene, & di ben coftumatavi- 

T^f w ìttii»- vita,tantopiuageuolmcnte,Si: liberamente gli crediamo, &gli 
preftiamo fede , generalmente in tutte le cofe , & fpecialmente in 
quelle gli diamo piena fede in tutto, le quali non comportano si 
manifefta , & sì aperta la verità , che cofi da vna parte , come dal - 
l'altra , non fi poffa dar probabilità , & far apparir qualche fegno 
di verità, fi come auuicne per la maggior parte all'attioni huma- 
ne, intorno alle quali par che l'arte del dire habbia principal- 
mente luogo . Potrà adunque ( come ho detto ) nafcer perfuafio 
ne dalla buona oppenion che s'habbiadi colui che parla. & cofi 

Vttiam id «iS f^^^ oppenione dell'oratore, la qual noi ccrchiamo,non è quella, 

/«J*i>9T«vT« che s'habbiacgli acquiftata innanzi con lavita fuahonorata, &; 

con l'efierfi fatto conofcer fcmpre per amico della virtù , & de i 
buoni coftumi ; ma fa di meftieri che quella buona oppenione di 
lui, della qual parliamo al prefentc, s'acquifti con la propria ftef 
fa oratione per forza dell'arte, conciofia che parlando noi hora 
delle perfuafioni artifitiofe , fe ben la buona oppenion di noi già. 
prima acquiftata con la noftra virtù , può render più facile la via 
di farci con la noftra oratione conofcer virtuofi , & degnidi fede; 
tuttauia la perfuafione artifitiofa oratoria, che ha da nafcer dai 
buoni coftumi noftri , bifogna che da noi fia guadagnata con l'ar- 
te, &con la forza della noftra oratione. Ne fi deue porger orec- 
chie ad alcuni di coloro, che hannno trattato dell'arte del dire, 

Nam probiu» li quali non hanpofto tra leperfuafioni artifitiofe di quefta arte 
aiccr.tis la virtù, &ibuonicoftumi dell'oratore, quafi chenulla importi 

%m qucfto à perfuadere . anzi douiamo haucr per certo che quefto 
' " che 
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che hauiamo detto de* coftumi ,habbia poco manco (fi può di- 
re) che il principato in pcrfuadcre , & far fede . conciolìachc 
quantunque habbiamo detto effcrrenthimema il corpo, e'I ner- 
uo di queftaarte del dire, & ogni altro aiuto efl'er cofa addititia, 
& tolta di fuora , habbiamo lodato quelle citta che prohibifcano 
all'oratore l'ufo d'ogni altra cofa fuora che delle pruouc ftcfle, 
nientcdimanconon reftaperqueftochecofi fatte cofe addititie, 
& tolte fuor dall'arte , non poffìno con l'ufo loro recare importan 
tiflìmiaiuti allecaufe. anzi quefta lor marauigliofa forza porge 
cagione,che nelle ben regolate republiche lì prohibifchino,per te 
ma che la lor forza non tolga fpeffo il vigore àgli argomenti , & 
perconfeguentia non refti il giufto conculcato, & fommerfo. 
Alrroèadunqucl'efler vna cofa eflentiale à quefta arte, & altro 
l'haucr forza in cffa . le pruoue de gli argomenti fono clTentiali , & 
ilcómuouer i giudici, e 1 procacciar buona oppenione di feftef- 
fo,con cofe fuoradi quella eflentia, ma importanti}, &di gran 
momento; in modo che la lor importantia , & la lor forza può 
facilmente far danno al giufto , come l'efperientia lo fa fpeffeuol - 
te manifcfto . Ma perche l'ufo ha ottenuto che apprelTo quafi d* 
gni nationehabbiano luogo nell'oratione, non meno quefti due 
modi di perfuad<frc eftrinfcci dqueft'arte,che s'habbia il modo 
delle pruouc ,& degli argomenti cfVentiali, & intrinfeci àquella; 
di qui è che Ariftotele ha abbracciato in quefti libri tutti tre i 
modi, de i quali pur hora hauiamo fatto mentione ; come egli 
chiaramente , quafi fcufandofi afferma nel capo primo del fecon 
do libro , & nel primo capo del terzo . Tale è dunque qual hauia 
mo detto j il primo modo , & la prima via di arritìtiofamentc prò 
uare & fer fede . La feconda via poi di prouare , & di perfuadere Propter fe ip^ 
artifitiofamente, è quella che riguarda ( come fi ò detto) la per- ^osautcm^ 
fona di coloro ,che odano ; & fari quando noi con la noftua ora - *" 
tioneglicommouercmo,& ne gli animi loro fuegliaremo qual- 
che affetto .conciofia cofa che non con quel medefimo conofci- 
mentOj&giuditio fogliano gli huomini giudicare, & ftimar le NonaiimC- 
cofe, quando fon ripieni d'allegrezza , H quando Ja molcftia , Se .«"'l'^*/ , 
dolor opprellì : nè col medefimo occhio le riguardano quando 
odiano , & quando fon beneuoli , quando hanno inuidia , & quan 
do hanno compafllone, anzi fecondo la diuerfità de gli asettiche 
ftanno lor nell'animo, fogliano variarci pareri, igufti,& igiu- 
diti; . Onde non poco importante i perfuadere farà fempre la 
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diligcntiadciroratore in fapcrcommuoucreranimo di chi ede i 
quello , ò à quellatFetto, fecondo che ncercara la caiifa . &c in 

Qjude rcfo- quello folo più Che in altra cofa , tennero principalmente loc- 
, . chio(come(icdettodifopra)& s'aftàtigaronocolorojchefìnàog 

irpafo >9i*oro» ^. j^^^Q^ica, ponendo ogni ftudio in 

dar precetti, & infegnarecome l'oratore habbia neiroratione à 
muouer affetti nelle menti degli afcoltatori, & dintereflargli qua 
Ci nella caufa Tua . & noi parimente quando nel fecondo libro trat 
tarcmo degli afletti huniani dichiararemo,&: infegnaremo i lor 
Ratfonibusau mouimenti ad vno ad vno . Reda la terza via di peri uadere con 
tcm artifitio,laqualcon ragioni, con argomenti, & con pruoueri- 

/mJirùtxi- guarda fempre la caufa lldVa, per laqual fi parla, di maniera che 
allhora fi genera perfuafionc per cotal via , quando nell'orationc 
nollra dimoflrarcmo , concluderemo ò il vero flcflb , ò quello 
che almeno haràapparentiadivero, per forza di quelle ragioni^ 
& di qucll 1 argomenti , che in qual fi voglia caufa & propofiro no- 
ftro faranno atti, &: accommodati à perfuaderc. Hor clVendo 
Verum o «1"^^^, che hauiamo detto, & non altre le vie, 3cle maniere dar- 
Biam fidS' tifitiofamente prouare, & far fede, è cofa manifefta, che per cófc- 
liffi tT tu iri - guire,& polfcder le dette tre vic,ci fa mclleri la notitia di tre cofe» 
prima il faper bene argomentare, 8^ con ragioni dimoftrare,Sc 
poiièder la forza de i fillogifmi . dipoi conofcer ben le qualità , & 
le circoftantie delle virtù, & de i buon coftumi, accioche potiania 
con la noftraoratione generar buona oppcnion di noi .-^ final- 
mcntcfa di bifognohaucrcofi buona noritiadì tutti gli affetti hu 
mam,checi faccia conofcer che cofa fia ciafcheduno di efii , co - 
me fi generi , da che fi muoua, & che efletto faccia dou^ ci fi trno- 
ua . Di quelle notitie , la prima che riguarda le ragioni , iS: i mo- 
di di prouare, & d'argomentare prende rutta la fua forza dalla 
Dialetica, come da quella, la qual trattando & conofccndolana 
tura del fillogifmo, confegucntementevien à dar forza, & gioua 
mento ad ogni forte di difdorfo , & d argonientatione . L'altre 
due notitie poi appartenenti , l'una a i collumi , & alla virtii del - 
rhuomo , & l'altra al mouimento delle paflìoni dell'animo, ^ren- 
dan vigóre viuacità dalla facultà morale, ò ver politica, o ciui 
le che noi la vogliam dire . percioche quanto a i coftumi , & alle 
virtiimorali,non è dubio alcuno che officio del morale, & ciuil 
filolbfo fia l'hauer notitia dell'attioni, che dependan dal volere > 
& dairelettionc dell'huomo , & produca» gli habiti cofi de i vitij» 

come 
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come delle virtù , a i quali confegue ò lode , ò biafmo , & la buo- 
na , ò la mala oppenione che s'ha di noi . & quanto à gli ftetti 
parimente , quantunque al filofofo naturale appartenga di confi - 
derare in quai parti dcllanima rifcgghino , & m che dift-erifchiii 
da gli habiti, Ridalle potenticdeiranimanoftra, & altre cofc fi- 
m ili, nondi meno eifendo gli affetti quelli, peri quali mouia- 
mo à far buona , ò mala elettione nelle noftre operationi, & quel- 
li che con diuericcircoftantie le poffan variar d'hora in hora,Sc 
quelli in fomma che guidano , & Norman le noftre attioni ; appar- 
ticn per tal cau (à alla t'acuita la morale notitia de i lor nafcimenti, 
&: de i lor efeti . Oltrache per confifter le virtù, & i vitij, i buoni, 
6:ireicoftumi ò nel fouerchio, ò nella moderantia di tai pafllo 
ni; fa di mefticri che co/iquefte, come quelli conuenghino àvna 
ftdVa facultd, che è quella dcirh uomo politico . Laondeperquel 
che Ci è detto li può (limare che quefta arte della Retorica fia qua luq; cfficitur 
fi vn ramo , germoglio , ò rampollo , ò innefto che vogliam dire, vviifit^m 
della Dialetica,&del la fcientia morale,la quale no fenza ragione, 
politica, òVer ciuile fi domanda. Onde non s'ha da marauigliar 
alcuno che in cofifatio innefto , & germolio , non habbiamo da- 
to luogo d quanto fi voglia picciol ramufcello della filofofia natu- 
rale, rifpctto à gli affetti , de i quali ella tratta, conciofia che quan 
tunquequeftiatì'etti quanto al foggetto , nel qual fon pofti, che 
è l'appetito renfitiuo,vna del le potentie dell'anima noftra,parc 
che appartenghino al filofofo naturale ; tuttauia non gli confidc- 
rando l'oratore come tali , ma folo come materia delle virtù , & 
de 1 viti j noftri, & come principi) di molte attioni humanc; fi può 
dire che cofi fatte condizioni, fien più proportionate al filolbfb 
ciuile, che al naturale, & perconfeguentiapiuragioneuolmentc 
habbia egli luogo in cofi fetto innefto con la Dialetica . OUre che 
Tattioni ciuili fon materia in vn certo modo appropriata alquan - 
toalla Retorica; pofcia che fe ben ella è facultà commune, non 
obligata à materia alcuna determinata , come à lungo hauiamo 
detto nel primo Capo ; ncmdimcno par che tra tutti gli altri fog- 
getti, & materie, ell'habbia per più fuadomeftica la materia del 
ciuil filofofo ; più fcruendofi di quella, che d'alcun' altra; come 
difcorrendoper tutti tre i generi di caufè,de i quali trattaremo 
piudifotto,fipuo vedere, che ciafchedun d'elfi , rifiedc princi- 
palmente in cofi fatta bafe. La onde fi come la forma della Re- 
torica depende, & ha principio della Dialetica , cofi par che la 
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materia Tua fia principalmente tolta dalla vita commimc , 5c per 
confeguentia dalla facilita ciuile . Pcrlaqual cofa non fcnza ca - 
gione hauiamo detto efler tjuefta arte del dire , vn germoglio , ò 
ver vn rampollo, ò innefto della Dialetica,& della politica. 
Qua propter Onde oafcechc fpefle volte la Retorica fi fuol vfurpar la vcfte, & 
^!/S°jv" i'^iabito della facultà ciuile , ne lebaftando d'elTer ramo , & gcr . 
T«i moglio , vuol efler l'arbore fteflb intiero; pofcia che tra i profclìb- 

ri dell'arte del dire , fi truouan molti , parte de i quali per non co - 
nofcer più oltre, & parte per arrogantia ,& vana prefuntione, & 
parte per altre quai fi voglin caufc, che foglian far cader in errore 
rhuomo, fi arrogano , & fi pcrfuadono, con hauer confeguito 
qucftaarte,dipod'cdcrlalèefikrcicntia morale, &: ciuil pruden- 
za. Nella quale arrogante oppenionesingannan di gran lunga; 
conciofia che fe bene il profclìbr di quella arte ha d'hauer cogni - 
tione delle paflìoni dell'animo, per cflbr potente à muouerle; & 
de i coftumi , & virtù , per faper con le Tue parole far nafccr buo - 
naoppenionedire;di maniera che per caufa di corali cognitioni 
diuicn la fua arte quafi ramo , Se germoglio della faculta ciuile j 
— nientedimanco non eflendo Toppenionè decoftumi , ò il muouer 
de gli affetti , vero neruo della Retorica , ma più predo cofe ag - 
giunte di fuora, & addititie , & eficndo veramente il corpo di- 
ouella , la foftantia delle pruoue , & de gli argomenti accommo - 
dati à far fede nella caufa , fecondo che di fopra fi è detto nel pri- 
mo Capo , ne (cgue che la Retorica non folamentc non fia vna 
Piiticula cnT ftcffa con la Politica , ma più tofto vna particella della Dialetica , 
%Tf )f»}t^»(i» òvero (fi come fin dal principio di queftofibrofu da noi detto ) 
yna imagine , & vn ritratto di quella . pCrcioche tra l'altre lor con 
uenientie , in quefto ambedue conuengano , che né l'una , né l'al- 
tra fi propone , ò fi limita vn determinato foggetto per far le fue 
^* njm""'" confideratio ni intorno a quello , in fpeculare i proprij accidenti 
tÌèìI ftt/VwoV che gli adiuenghino; ma ambedue fono , non proprie & determi- 
)4 nate fcicntie , ma più tofto communi faculta, & habilita di trouar 

parlando ragioni , & argomenti ad ogni propofito accomodati . 
Horhauendo noi dunque fin qui veduto , che ditte forti fono le 
perfliafioni artifitiofe,& i modi di prouare,& far fcdecó l'oratio- 
ne;run dependente dall'oppcnione dei coftumi dell'oratore, Se 
l'altro dal muouer aftctti nell* animo dell'afcoltatore; per li quali 
due modi diuicnc la Retorica germoglio della Politica ;e1 terzo 
poi , che cófiftendo nelle ragioni, & ne gli argomenti , U h fimile 

alla. 
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alIaDialctica; noiperhoralafciarema i due primi modi , rifcr- 
baudo à trattar nel nono Capo di qiicftolibro , quanta appartie- 
neaicoftumi, & alle virai dell^huomoiSt nel fecondolibro por, 
quanto farà di mcftieri di fapere intorno à gli affetti ;& del terza 
diremoal prefente,nel qual confifte lafoftantia, el corpo di quc 
fta arte, & per il quale la diuiene limile alla Dialetica; della foiniw 
gliatiza, &quafi affinità delle quali due arti, già fin qui fi è detto 
à baftanza . Quanto dunque appartiene , alle pruoue , ò argo- 
menti,© ragioni che le vogliamo dire, onde s'habbia àconclu- Horumautcm 
dcre,& demoftrarc, ò almeno dar apparentia di demoftrare, T«»'AJ^jcTàM 
due fono gli inftromenti da poter farlo, fi come ne i libri della 
Dialetica fi è dichiarato ; &quefti fono rinduttiane,c'l fillogif- 
nio , pero che Icflcmpio none altro che induttione retorica , :V al 
tro non è lenthimema , che retorico fillogifmo . de i quali due fa- omncs mtcm 
li inftromenti , & non d'altro ( fi può dir ) fi feruan tutti coloro, fiJcm 
che con Tarte oratoria voglian prouando , & demoftrando far fe- '"^'^^f ^ ^«f 
dcperciocheTamplificatione, laqualrcca parimente non pic- 
ciolo aiuto àqucfta arte, depende ancor ella in vn certo modò da 
i detti due inftrumcnti , come diremo al fuo luogo . La onde ef- 
fendoneceffariochequalunque voglia prouare,&d!moftrar qual 
il voglia cofa , non pofla far quefto fe non ò (illoff izando , ò con q g 
induttion procedendo , fecondo che ne i libri rclolutorij , ò ver 
della Priora fi e dichiarato; ne fcgue chedimoftrando, prouan «y ttni(<iu 
do foratore con 1 cflempio , & con lenthimema , farà di meftieri 
perneceffità, chcqueftedueviecorri(pondinoin modo à quelle 
due,cioèairinduttione,& al fillogifino,che runadiquefte fia 
quafi vna mcdefima cofa con l'una di quelle , & l'altra con l'altra ; 
éi cofi fono veramente, cffendo (come ho detto ) l'effempio vn 
modo d'induttionc, & l'cnthimcma quafi vna fteffa cofa col lillo- 
gifmo. Per la qual cofa cflèndofi nei libri Topici, ai luoghi, &à Qjiidautcm 
gli argomenti dialetici appartenenti, dichiarato in che fia diflPe- ^J"^?* 
rente l'induttionc dal fillogifmo , potrà parimente per quel che ^'fo^i'"' '** 
quiui fi è detto , cfler manifcfto come differifchino tra di loro l'en 
thimema, &rdfempio. LequalidiflFerentieconfiftanoin fom- 
ma in quefto , chcquando noi volendo prouare , & concludere al Q^Ia a ìn 
cuna cofa , lo faremo con moftrare che in più altre cofe fimili à '""j"' 
quella, auucnga il medefimochc me{raauuicne;aUhora vn cofi ^"Jl*^*'^^ 
fatto procedere fi chiamerà induttione nella Dialetica ,&eficm- ^ 
pio nella Retorica . Quando poi prefc , ?i fuppofte alcune cofe, 
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le quali fieno ò afTolutamcnte , ò per il più , & per la maggior par 
Sin Ycro ^u^da te vere , accafcarà che vn altra terza cola «liuerfa da effe , fegua da 
ri il TiroMro»- quelle neceirariamentc per cagion loro; in yl cafo vn coli fatto 
procedere , tra i Retorici fi chiai^eri enthimema , & tra i Diale - 
tici fillogifino : & ho detto necdiariamente, rifpctto al neccll'ario 
confeguimenrochehan d'hauere in ogni forte d enthimema, & 
di fillogifmo le conclufioni dalle lor prcmeflb ; pofcia che douc 
'non fitroueràcofi fatta necellìti di confcquentia , non fi trouera 
parimente buona , & legittima formane i detti due inftromenti. 
Onde non poco mi marauiglio ( per digredir alquanto ) d'alcuni 
efpofitori moderni , li quali efponcndo quefta necefiìtà polla nel- 
la diffìnitionedel fillogilmo , dicano efìcr ciò detto per cagion di 
quelli enthimemi , li quali non venendo da certo & necelTarìo ìn- 
ditio , del qualparlaremo poco di forto , contengano in fe vitio 
òdipropofitioni, òdi forma di fillogifmo ; & per confcguentia 
non inchiudono in loro alcuna nccefi ita. Della qualcfpoiìtione 
(come ho detto) mi marauiglio; percioche il vitio,& la iàlfitàdel 
le propofitioni , non può corromper reffcntiadcl lillogifiiio , nou 
cfi'endo la fua forma dependente dalla verità di quelle. & quanto 
al vitio della forma , & della figura fua , non è dubbio alcu^io che 
douc farà cotal vitio , non potrà dfer quella forma , & per confe - 
gucntia non potrà trouaruifi fillogifmo; hauendo ogni cofa 1 ef- 
?er dalla propria forma. L'cffer dunque le propofitioni òfalfe,ò 
vere ,non facffere ò più, ò manco buono, v?c legittimo il fillogif- 
mo , ò lenthìmema ; & la falfità della forma non può ftar con Tcf- 
fentìaloro.di maniera che non può vn modo d'argomentare ef- 
fer fillogifmo , & peccar nella forma . La qual forma altra necef- 
fitànon ricerca fe non quella della confcguentia , ò confeguimen 
to che vogliamo dire . & per quefta ragione tà di meftieri che di 
cofi &tta necefiìtà , fi faccia mention nel diffìnir cofi renthimema 
come il fillogifmo . In che cofa poi diftèrifca , fe non in foftantia , 
almeno nel modo d'cfplicarfi , & di pioferirfi , il fillogifmo d al - 
Icnthimema, &rinduttionc dall'elfempio , in parte n'hauiamo 
detto di fopra nel primo Capo , & in parte ne diremo più di fotto. 
Hor cofi l'uno come l'altro di queftidue aiuti, over inftrumenti 
Ncc latei «j* oratori) , par ch'in vn certo modo fi attribuifca vna peculiar ma - 
^t^HfiTt^Ji cu niera, ò vero fpecie di retorica, come ne i libri methodici,ò ^cr 
dottrinali della Dialetica fi e detto auuenire il medcfimo ne i 
due inilrumenci dialetici . concioiìa che fi truouano alcune ma * 
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niere di Retorica , le quali procedendo , & demoftrnndo per il 
più con clVempijfipoflan chiamare efl'emplifiche; & altre perii Vt cnim ora- 
contrario ripiene per la maggior parte d'enthimemi, lì domanda ^ 
no enthiniematiche . & ciafcheduna di quelle fpecie ha li fuoi fau ^ 
tori ; pofcia che tra gli oratori , alcuni fono che fi dilettano di prò 
ceder per il più , con dTempi ; & alcuni con enthimemi . & quello 
è quello che vuorintender Ariftotele in quello luogo , & non quel 
lo che llimano alcuni moderni efpofitori . percioche dicendo 
Ariftoteleche l'uno, & l'altro di quelli due commodi , & beni , 
ha la fua propria fpecie della Retorica , intendon li detti efpo lito- 
ri che la Retorica habbia l'un bene , & l'altro ; ciò è l'enthimema , 
& refl'empio.Laqualcofafebenè vera,tuttauianonèella intefa 
da Arinotele in qucflo luogo, eflcndo cofa per fé ftclTa chiara, & 
da lui molte volte detta, ma intende egli (come ho detto) che 
cofi l'un , come l'altro di quelli aiuti , & di quelli inllromenti s^ap 
plica, ?i attribuifce à fé vn peculiar modo d'ufar quella arte;&: ciaf 
cheduno di quelli modi ha li fuoi Fautori com'ho detto; alcuni 
di loro cHendoenthimcmatici , Scaltri eifcmplifìci: fi come pa- 
rimcntc il mcdcfimo fi vede auucnirtraidialetici; hauendo altri 
di loro nel difputar familiari(nmarinduttione,& altri ilfillogif- 
mo . tra i filofofi lleflì reggiamo alcuni trattar le fcientie con la 
forza principalmente del fillogifmo,& alcuni altri poi con l'aiu- 
to quafi fempredeirinduttione,comefafarPlatoneàSocrate ne 
i fuoi dialoci . Ma tornando alle orationi retoriche , quelle che ^. 

r I- rt- -r r Ncque mi 

fon per il più ripiene di eflcmpi frequenti ,non fon punto manco credimi 
accommodate, & atte à pcrfuadere, & far f ede, che fi fieno l'en- \m ^«««wi 
thimcmatiche . ben e vero che quelle fono più vehementi , & per ^ 
cuotancon maggior forza l'animo di chi afcolta. ma la caufa di 
tutto quello, e'I modo d'vfar cofi l'una come l'altra di quelle due 
vie di procedere , differiremo à trattar più di fottò nel fecondo li - 
bro . & tornando per hora adire di quelle artifitiofe perfuafioni , ^crodc 
che s'han da far per modo di prouare,& d'argomentare, ci dillen ru» Si 
deremo in quello alquanto con diligentia . Quelle cole che fon rovriiif 
credibili,© ver perfuafibili,fa di mcllieri che in rifpetto d'alcù fien * 
tali; ciò è ad alcun bifogna che le fien perfuafibili, comeadire i '^J^u^i'" 
colui che ha da crederle , & da rcllar perfuafo : perche qucfta pa- , V ^ , 
rola perfuafibile e termine relatiuo,o vero refpettiuo, che nel 
Hio lignificato , ad altri ha rifpetto , & fi riferifce , come per elTem- 
pio , in quella parola , padrone , s'inchiudc il rifpetto del feruo ^ 
• noa 



nut 

US 



$6 PARAFRASE NELLA 

non potendo eifer padrone , in quanto padrone , fenza feruo-cofi 
auuien del padre verfo'l figlio , del precettore verfo del difcepolo, 
& di tutti gli altri termini relatiui . pcrfuafibile adunque ii dirà 
quella propofitione , la quale à colui che ha da crederla , & da re- 
rtarcon efùperfuafo, firifcrifce. Dellequali propofitioni per- 
fuafibilialcunefonOjchcda quefto,&: daquel che l'odano po- 
tranno particolarmente eHcr tenute perfualibili; & altre fono che 
• da qualche ragioneuol caufa , ò fegno, confeguano la lor veriiìmi 
glianza,&perrualìbiIiti;&non rifpctto di quefto, òdi quello in 
particolare ; ma per lor natura potranno , doneranno commu- 
ncmente apparir tali: comcàdirper efiempio,chei ladroni va- 
dinvolentierdi notte icofachcper fefteflapuo parer verifimile, 
& vniuerfalmente perfuafibile . doue che fe vorremo confiderar 
qucfta , ò quella per fona particolare, potrà effer che ad alcuno fia 
verilìmilej&pcrfuafibililc che i ladroni lìcn atti à correrveloce- 
mente,ò che ficn agili della per fona,© altra cofa fimile, la qual 
nondimeno non fiacofa perfuafibilepcr Tua natura, medcfìma- 
mentcdellepropofitioni perfualibili alcune fono che per loro ftef 
Et aliudqui - (è potranno efler credute , & generar perfualìone in chi l'ode . al- 

f'm ^ ^""^ '^^^ ^^^^ hanno apparente la lor 

tÌ ijXì C pcrfuafibilità , nondimeno con l'aiuto , & col mczo di quelle , che 
»«fxii l'hanno , diuenganoperfuafibili ancor cflb . Si come auuien nelle 
fcientie, che alcune propofitioni fono di manifefta vcntàper lo- 
^^fc||fcrofte(rc,8£ alcune altre col mezo delle manifcfte, fi fan conofccr 
é/H^^^^ incor clfe per vere . pcfuafibil per fe medefima mi farà , per eficni- 
^^^B pio, queftapropofitionc, che la mancanza d'una cofa cara,gc- 
nera defiderio di quella. ma quefta altra propofirione, ciò e che |a 
vecchiezzaaccrefcedefidcriodi vita, non mi fi perfuaderà pcrfc 
medefima, fe altro non vi fi aggiugne , ma col mezo ,& con l'aiuto 
dcUafopradetti, potrà col dedurfì da quella rendermifi credibi- 
le , & perfuafibile, come può chi fi voglia dedurre per fe medefimo 
il iìllogifino. Ben è vero che la Retorica,neirurare,& trouar le prò 
pofitioni perfuafibili, ò ver credibili, quantunque laperfijafion 
% s'habbia da generar in alcuna perfona particolare, ò fingolareper 
dir meglio , com'à dir , per eflcmpio , in Alcfl'andro , ò in Filippo; 
tuttauia non ha ella da confiderar quella tal perfona, come fin- 
golare, cioècome Ajefi'andro, ò Filippo, ma com'ogni altro tale, 
di maniera che fe percafoiovolefl'econ la miaoratione far per- 
fuafb Alefiandro , harei da elegger ragioni , & propofitioni pcr- 
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fua/lbi'li ad Aleflàndro , non come ad Alcflandro , ma come ad 
ogni altra pcrfona in cui concorrefleno tutte quelle medcfimc di - 
fpofitioni , & circoftantie , che fi trouano in Aleflàndro . Pari - 
mente, leconclufioni particolari, che s'han da far nell'arte del la 
Retorica, non handaconfiderarfi come tali , ciò è come fette di 
quefto , ò di quel foggetto particolare, ma d'ogni tal foggetto, 
in cui concorrino le medefime circoftantie . &: quefto auiene per- 
che ninna arte, ò fcicntiaha da far le fue fpeculationi, & confi- Cumque art 
derationi intorno à cofe particolari , ò ver lìngolari , ma ha da ri- ^ 
guardar Tempre l'uniuerfale, conciofia chelifingulari fon' infini- Wx»i* 
niti , & cófcguentcmente e impofiìbil la lor notitia : doue che gli 
vniucrfali , per efler determinati , fon attifllmi foggetti delle fcien 
tic ,& dell'arti . Le cofe fingolari adunque, come tali , fon efclu- Cumqaeirt 
fe da ogni arte , come per cfl'empio , fi vede nella Medicina ,che ."J!^^ 
quantunque il Medico cflerciti,8cvfi l'arte intorno ai corpi par- VJJ^* ^ 
ticolari di quefto , & di quello ; nondimeno non gli confiderà co- 
me quefto , ò quello , ma com' ogni altro tale . &: infermando ^er 
cfiempio , Alefandro, ancor che il medico confideri la qualità di 
quefta particolar infirmiti, & di quefto corpo particolare, & 
cerchi medicina, & remedio che polfa render fano Aleflàndro; 
nientedimanco cofi fatte cure & remedi j, non riguardan Aleflàn- 
dro , com' Aleflàndro , ma qualunque altro in cui concorrefle la 
medefima infirmiti, la mcdefimacomplefllonc,& infommatut 
te le medefime circoftantie, che concorrono in Aleflàndro . S: il 
fimi] fi deue dire di tutte l'altrearti , ^: fcientie . & confegucntc - 
mente nella Retorica , Ce ben l'ufo Tuo confifte intorno adattio- MccRhetorf- 
ni , & perfone particulari ; tuttauia quelle perfone , & quelle at- ca niquc 
tioni,han da efler confideratc, non come ò quefta, ò quella, ^^^^ 
ò quell'altra, ma come difpofte, & qualificate di tali , & tali 
qualità ,dirpofitioni,&circonftantie,com'ho già detto. De- 
fende DemofteneCtefifonte,ma tale cladefenfìone nella caufa 
di Ctefifonte, che non folo eflb riguarda , ma qualùquc altro for- 
fè iii ogni circoftantia à lui fimile in quella caufa.parimcnte le 
ragioni. Se gli argomenti che Demoftene vfa nella defcnfion 
di quel reo, non folo fono accommodate à perfuadere i giudici , 
dinanzi a i quali agitaua la caufa, ma àquanti altri potefl'er mai 
cfl'creneimedefimi modi, qualità difpofti che gli eran quelli. 
Non hadunquc la Retorica la potentia , Si la forza fua nelle cofe 
particolari, ò ver fingolari, come tali, nella maniera che hauiam 
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Veluti&Dia- già detto . fi come medefimamciite la Dialetica nella fccltade i 
. . Tuoi probabili, & de fuoiverifimili.non mifura la lor probabi - 

Uff V teff ^ fi ^CJ N* \\ 

^(«AMocKJÌ ^^^'^ ^^^^ Taflenfo , & col giuditio di qual fi voglia , ne i qual fi vo- 
glia clVappariran tali , refiarà ella fodifiatta , parendo allé volte 
ad alcuni femplici , & ftolti, probabil tal cofa , chi è fiior d'ogni ra 
gione , & d'ogni conueneuol probabilità: ma per probabile eleg- 
ge ella quello , che ò a tutti generalmente ò a i più , paia tale , ò 
vero almeno àtutti i più giuditiofi , & prudenti , ò alla maggior 
parte . Ben è vero , che in quella cofa hanno alquanto più largo 
campo i retorici , che i diaìetici ; conciofia che fé ben l'oratore , 
oltrai legittimi perfuafibili elegge, & vfa gli apparenti ancora ; 
tuttauia non perde e^^li \)€r qiicico il nome & l'eficr d'oratore; 
doue , che fé li difputatori diaìetici , non bafiando lor di cono- 
fcere oltra'l probabil legittimo, la forza ancora dell'apparen- 
te, per poter difendcrfi da chi l'ufi contra di loro; voleflcro an- 
coraperelettionferuirfene; non più diaìetici, ma fofifti fi do- 
mandarebbono ] fi come fi e dichiarato , & fen' è aflegnata la ca- 
gion di fopra nel primo Capo . Ma potrebbe facilmente, per 
quel che fi e detto dubitar alcuno . percioche quantunque fia ve - 
roche la Dialetica non accetti per legittimo probabile, ò veri- 
fimil quello , che à quefto , ò à quell'huom particolare paia tale , 
ma quello che veramente, & ragioneuoimente fia tale , come 
quella , che ha per fine l'accoftarfi con il mezo del verifimile al ve- 
ro ; nondimeno non par che quefto nella Retorica debbia hauer 
luogo, conciofia che hauendo l'Oratore per fin Tuo il perfuadere 
à quei proprij giudici particolari , dinanzi à i quali ci parla , ò vn 
folOjò più che fi fieno ; par da dire che egli non habbia da cercar al 
altri perfiiafibili , che quelli che egli penfi poter parer tali a i detti 
giudici. di maniera che pare , che più habbia da eleggere egli 
quello, ch'eflerpofla perfuafibilc à quei foli particolari giudici , 
ch'egli ha dinanzi, quantunque ad ogni altra perfona non fuife 
per parer tale ; che per il contrario quello che per fua natura ef- 
fcndo veramente verifimile, & periuafibile , non fuffc per parer 
tale a i fuoi giudici . Percioche hauendo l'oratore per fine il per - 
fuadere àquei proprij , a i quali ei parla , in qualunque modo eh* 
ci faccia quefto, ò per via di legittimi verifimili , ò di foli appa- 
renti, con (ègu irà egli il fin fuo. Aqueftadubitationein due mo 
di fi può rifponderc . primieramente fi può dire, che quel tal giù 
dice dinanzi à cui fi parl&^quantunquepaia da dire, che l'orato^ 
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reloconfideri , & riguardi particolarmente ; tuttauia tutto quel- 
lo che, che dice l'oratore ha da riguardare i giudici, non come 
qucfti fteflì huomini particolari , come a dire Alcffandro , ò Filip 
pd ; ma come ogni altro tale% in cui cócorrefTero fimili cirgoftan- 
tie , & difpofitioni ; in modo che qual fi voglia altro che huomo 
particola re, che in quel cafo & in quel tem podi quella ftefla ora- 
tione, forte giudice nello ftefTo luogo , li medefìmi perfuafibili fi 
produrrebono . In vn'altro modo fi può ancor difcioglier la me- 
defimadubitatione, dicendo che quantunque ogni cofa, che di- 
ce l'oratore à ftiadere , ò diflliadcre habbia da edere indirizzata al 
laperfuafion del proprio giudice (òvno, ò più che fiemo) ap- 
preflbde i quali fi parla; niendimanco s'ha da prefijpporre cnc 
l'oratore non fappia refolutamente,à che fia inclinata Toppenio- 
ne del giudice , intorno alle propofitioni , che fegli hanno da por- 
re innanzi . Percioche fé noi foffemo certi , 8c informati dell'in - 
telletto , & del parer del giudice nel giudicare, & afTcntire i 
quella ò à quella propofitione , & à quefto ò à quello argomento 1 
che fegli pone innanzi , certa cofa farebbe, che fole quelle prò"! 
pofitioni , & quelli argomenti , farebbon da recargli auanti , 
che fi conofcefTero proportionate al giuditio fuo , ò penfiiafibili 
ò non perfuafibili che foffero in lor natura communcmentc. 
Ma perche quefta cognitione , & quefta certezza non fi può 
fcmpre hauere , bifogna tener fempre riguardo a vna legitti- 
ma verifomiglianza, de commune perfuafibilita ; acciochc con 
. elegger quel 1 e cofe, che ài più degni huomini poflìn parer veri- 
fimili,& perfuafibili, veniamo più facilmente ad incontrar con 
l'animo , col parere , & con l'oppenion del giudice che ci farà in - 
nanzi . Quando dunque dice Ariftotele che non fi dee ponderar 
la perfuafibilita dal giuditio di quefto , ò di qucll'huomo fingo - 
lare, come à dir d'Ale^fandro,ò di Filippo ; non confiderà egli 
il parere , & l'oppenion delfun giudice , più che dell'altro ; pofcii 
che le loro particolari inclinationi , & oppenioni fi prefuppon- 
gan,cohi'ho detto, incognite .ma ha riguardo Ariftotcle in dir 
quefto , alla vera & legittima perfuafibilita , & probabilità ; U 
quale non ha da mifurarficolgiuditiodiqucfto , òdi quello par 
ticolarc,ma ha da prender la ma mifura da quello che vniuerfaU 
mente a i più degli huomini può parer tale . Cofi dunque ( come 
ho detto ) bada eleggere il retorico i fuoi perfuafibili , & il dia 
letico i fuoi probabili ; faluo che in quefto diffcrifcano, che il di»- 
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StA Diilcftica letico può prender per materia de i Cuoi probabili , tutte quelle 

«xx'uWhuKt cofe, che pollbn con argomenti, & con ragioni diuenir mani- 
^ fefte;& ogni materia,© naturale, òdiuina , ò mortale, ò àqual 
fi voglia arte, ò fcientia obligata pu(j da lui con intieri, diftefi, 
& pienamente formati fillogifmi concluderfi , & difputarlì ; do - 
uc che il Retorico , fé ben non cfclude foggetto alcuno , che non 
pofTa in qualche occafione hauer luogo nella Tua oratione,non 
dimeno ogni Tuo perfuafibilc , ò ver cioch egli ha da pcrfuaderc 
confifte, come in materia, in cofe per il più che depcndono dal- 
ielettione, dall'arbitrio, & dalla confultationc dcirhuomo;Ic 
quali non ricercaii cofì Tortili argomcntationi , & ragioni , come 
l'altre materie , intorno i cui fi maneggia il dialetico . perciochc 

Confukamua ^'opva , & IVfo di qucfta arte , dando intorno à cofe , che s'hanno 
autem de da perfuadcrc allnuomo , confeguentemente in quelle cofe hara 

^sxvó^iix St luogo che dependendo da elertione , & da configlio humano , 
poflàno vgiulmente elTere, CJc non efferc, & per confeguentia non 
vengon fotto fcientia , ò arte alcuna determinata} come fan le co- 
fe della natura, che clfendo fuora dell'arbitrio nofbro, hanno il 
^ Jof e{ferc , & la lor verità , ò neceflaria , ò per la maggior parte . 
.. Non vengon dunque fotto d'elettione , ò di conlìglio noftro cofi 
ahtcT ^ cofe j perche vana cofa farebbe eflaminar con configlio , ò 
>c(9 Tttr voleradhuomoperfuader quelle cofe, le quali non poHaa pro- 
«Vv»«iÉMr durfi , nè efl'er altrimenti di quel che fono ; ò vero in arbitrio no- 
Uro non è che fieno , ò non fieno , nè depend^n da libera clettio- 
nc , ò voler noftro . Stando dunque l'eltttionc , e'I configlio in - 

I torno a cofe, che dependendo dal noftro libero volere, polfano 

vgualraentc ertèrc,&none(rere,ò verfarfi , & non farfi j ne fe- 
guechein cofi fette cofe, & nonaltroue , hannocojiueneuol luo 
go,& materiale propofitioni perfuafibili dell'oratore; & mag- 
giormente che li fuoi afcoltatori fi prefuppongano non di dottri- 
nato intelletto, &efercitato nelle (cientie, ma quali per il più (i 
fogliantrouarc in quefta noftra vita commune. di maniera che 
non effendo aifucfatti , nè habili àdifcernere, & fpecular dalla lun 
ga , non fon atti a capir materie fcientifìche , & dotrinali ; nè fil- 
logifmi troppo diftefi,nè da lontano tirati argomenti, concio- 
na che fecondo che alcuni efpofitori moderni dican nell' efpo- 
fition di quefto luogo, fi come la potcutia vifiua quanto fi vo- 
glia acuta , non potrà difcernere alcuno oggetto, ogni volta 
che vi fi interponga qualche corpo opaco 3 cofi l'intelletto hu - 

mano 
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mano non porrà ben apprender gli oggetrifuoi, reriniperitia,5c 
la.poca dottrina, la poca cflercitatione,& efpcrientiaglieliorfu 
fca , Se glie li cuopre , Nella qual (ìmilitudine , oltra che non par 
che la quadri molto, s'hada auuertir ancora , che li detti efpo- 
fitorivfano il corpo folido per il corpo opaco ;& ciò fuor di ra- 
gione j pofcia che la folidezza de i corpi, non è quella che tollc 
in opporfi , la vifta , come fi vede ne i corpi folidi diafeni, & trafpa 
renti ; ma l'opacità e quella che attrauerfandofi impediìcc il paC- 

10 a i raggi della vifta noftra, ò vogliam dire alle fpetic de gli 
ogetti vilibili . Ma tornando a propofito , perche ncU argomen- 
tar che faciamo , accafca alle volte che noi per concluder alcune Ertiutcm pof 
propofitioni ci feruiamo per prcmefTe, d'altre propoficioni con- ^ 
clufe, & prouate prima con altri fUlogifmi, & confeguen temente ^' 

fatte à noi manifefte; & altre volte occorre che nel concludere al - 
cuna propofitione , prendiamo per dcdurla altre propofitioni in 
luogo di premeflè , le quali per non efier per lor medcfime mani- 
fcftamente probabili , hauricn bifogno di fiIlogifmo,& nondi- 
meno fillogizate non fono ftate : hauiamo per qucfto dafaperc 
che ne l'une nè l'altre poHano hauer luogo apprcffo dell'orato- 
re; ciò è ne quelle che nafcan dapremefle conclufc pcrfiUogif- 
mo , nè quell'altre ,clic vengano da propofitioni, che nèpcr fe fon 
probabili, ò inanifefte, nè fono Hate fillogizate prima. pero che le Quoru,„ 
prime perla lunghezza, che portan feco nata dalla legatura di cellàrio 
più fillogifmi , non potranno elTer comprelè, & capite da colo - <fi t<v 
ro a chi noi cerchiamo-diperfuaderei fupponendogli noi ( co- **** 
me già s'è detto) più tofto vulgati ,&acconimodatiàqucfta no- 
ftra vit^ commune , che dotti , & nelle (cientic eifercitati . Qjiel 
l'altrepropofitioni poi, che nafcan da premefre,nonpcr loroltef , , 
fe probabili, nè con altro argomento dimbftratc per tali, non aedibi'lii"° 
pofiano hauer in fe perfuafibilità; & per confaguentiaal Retorico t« dì wt» 
non conuengano. Per laqual cofa fa di meftieri che alla compofi- 
tiondeircffcmpio, & dell'enthimemaconuenghin principalinen 
te quelle propofitioni , che fon contingenti in natura lora, & per ^"^[^ ° ' 

11 più tali, che poiTano dfer altrimenti di quel che fono ; conte- xrxyKaù»» 
ncndo l'eflcmpio Tinduttione ,come l'enthimemail lìllogifino . 

Il qual enthimema il più delle volte non s'apre in forma dilillo- Etcxpiucis^c 
gifmo , ma fifta nella (ormafua piubreue, & più raccolto , ?i di '^H *^ì^ 
manco propofitioni compofto, che non farebbe s'egli ftendefle 
intieramente il fillogifino ches'afcondc in lui. voglio dire che, 
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fe ben può Toratorc vfar il fillogifmo intiero , nondimeno pm 
fpefìTovfarenthimema; percioche ogni volta chegli occorre, che 
alcuna delle propofitioni , che fi contengano in vn fillogifmo , fia 
N*m fl quid chiara , & nota per fe ftefla all'afcoltatore, può commodamente 
conxtn tacerfi; nè fedi mefticri che lor ficlprima, lafciando ch'egli nel 
Vtuld»'mo- Tuo intelletto l'aggiunga ,& fiipplifca per fe medefimo. Come 
niin pereflempiojeflendocofanotiflìmaatuttala Grecia che chi re- 
tto ifi /m(twt ftaua vittoriofo ne i giuochi Olimpici , cófeguiua corona d'oliua, 
fe noi voleflcmo dinanzi dvn giudice prouarche alcun di tale, ò 
uer di tal nafione, come dir Dorico , haueflc confeguita vittoria, 
per la quale gli fi conuenifle d'elTer coronato j volendo far il fiilo- 
gHmo intiero, dfremo cofi. A chi vince ne i giuochi Olimpici 
conuien la corona. Il Dorico ha vinto ne i giuochi Olimpici, 
adunque gli conuien d'efler coronato. Ma perche la prima di 
quefte propofitioni e manifeftaa ciafcuno, eflendo cofa chiara 
che i vincitori ne i giuochi Olimpici fon coronati j fi può tacen - 
dola far l'enthimema fenza elfa , dicendo che il Dorico merita 
d'effer coronato, perche gli ha confeguito vittoria ne i giuochi 
Olimpici ; lafciando che'l giudice aggiunga nel fuo intelletto Tal 
trapropofitioneper fe ftefik a lui chiara . Medefimamcnte per 
quello altro eflempio , volendo noi prouare che alcuno , come à 
dire Alefl'andro , habbia nel correr al palio meritato quello , ba - 
ftarache diciamo ch'egli tra quei chev'hancorfo, vi fia arriuato 
prima di tutti gli altri jpercioche già cnotoad ogn'uno,chc chi 
prima arriua merita il palio. Faremo dunque l'enthimema fenza 
quefla propofitione , lafciando che coloro, a chi noi parliamo, 
la fupplifchino nella lor mente, &raggiunghino per lor mede/i- 
mi . Et pcrdigredire in quefta materia alquanto ; io lungo tempo 
ho dubitato nell'animo mio, feall'effentia dell'enthimema fia ne- 
ccflariochc lapropofitionchefitacc,& filafciaachiode,cheper 
fe fte^^o l'aggiunga nella fua mente , habbia da effer à lui per fe ftef 
fa nota ; ò veramentebafti alla foftantia dell'enthimema il lafciar 
vna delle premeiTe , ò manifefta , ò nó manifefta ch'ella fi fia . Con 
ciofia che fe noi diremo effer neccfl'ario che la lafciata propofition 
fia nota, ne fegue che quefto modo d'argomentare nonfiaenthi- 
mema , dicendo per effempio , l'animai rarionale e rifibile, adun- 
que l'huomo è rifibile, lafciando che chi ode aggiunga di fuo quc 
flapropofitionc, l'huomo è animai rationale, la qual egli non 
habbia per mamfefla . & fe qucAo non farà cnchimema , che ar ^ 
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gomento vorremo noi che fia? certo c ch'egli non è indiitrionc, 
nèeflempio, ne ancora è fillogifmo , non contenendo più pre- 
mefTechevna. Dall'alti a parte Te noi diremo che ò nota, ò non 
nota , che fi lafci vna premefTa , farà Tempre enthimcma, potrà pa- 
rer che habbiamo contrario Arinotele; il quale in quello luo^o 
dicenonefler di bifogno nell'enthimema efprimere ambedue le 
premcire,' ogni volta che l'una farà à chi ode, per femanifefta. 
Da ogni parte adunque pare che quefta dubitatione habbia diffi - 
eulta . ma finalmente mi fono rifoluto à credere , che fé bene al - 
l'eflentiadeirenthimemaèneceflàrioche fi taccia vna prcmelVa, 
& fi lafci i chi ode il fupplirla nella fua mente ; nondimeno non è 
vniuerfalmentc neceflàriò che la propofition che fi lafcia fia per Ce 
ftelTa à chi ode nota ; percioc'.ie non in quefto dilFerifce l'enthime 
ma dal fillogifmo , ma folo in lafciar vna delle fue premelTc . On- 
de molti enthimcmi fi pofiantrouare, ne i quali la premeffa che 
vi fi tace non folo non fari per fe ftefiìi nota , ma fari totalmente 
£ilfa:come,pere(fcmpio, dicendo rhuomoefTer pietra, perche gli 
e animale , harem fatto vn'enthimema tacendo quefta propolì - 
tioiie , ogni animale è pietra ; la qual (c ben è falfa , farà nondime- 
no fuppl ita da chi ode, come da quello ,che apertamente cono- 
fce , ch'ella vi manca . Oltra di quefto fe fufte ncceffario che le prò 
pofitioni , che s'han da fupplir negli cnthimemi , fofi'er note à chi 
l'ha da foprantendere , & da fupplirc,ne feguirebbeche l'oratore 
potefl'c fpe{fo ottener la caufa con lafciar ne gli enthimemi le pror 
pofitioni particolari , ò ver fingulari , nelle quali confifte l'elìer ò 
del fatto, ò della cofa che cade in controuerfia.pofcia che le per 
dfer taciuta ( come fpcfl'e volte fi fuol tacere) haueffeda guada- 
gnare la notitia , e'I confcnfo del giudice i cui fi dice , egli verreb- 
be à concedere tutta la caufa ftelfa : come fe ( per eftempio) dire- 
mo Aleftandro merita efilio , perche chi fa il tal delitto lo meri- 
ta, nel quale enthimema non e dubbio che'l giudice aggiugneri 
di fuo , che Aleffandro habbia fatto quel delitto , fenzache gli fia 
manifefto; pofciachcfe manifefto gli fo(fe, non occorreria che 
l'oratore per ottener la caufa, più oltre s'aftatigaffe . Dico dun- 
quenonelferneceffario che la premeifa lafciara nell'enthimema 
fia fempre nota à chi ode . ben è vero che'l più delle volte , fi deue , 
& fi fuol lafciar quella che è più manitefta , ^ più chiara, & quefto 
èquellodichevuol Ariftotelefarealtruiauuertitoin quefto luo- 
go. Non voglio mancar d'auuertir ancora che quando dice in 
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quefto luogo ArifVotele, chcfpcflb Icnthimema fi compone di 
manco propofitioni , che rinticro fillogifmo donde egli nafce, 
non hauiamo per quefto da intender , che alle volte poffa l'enthi- 
mema agguagliarli nel numero delle propofitioni al fillogifmo, 
come inprimafronteparchefipoffatrardallefije parole, & co- 
me alcuni nelle loro fpofitioni, & tranflationi moftran d'hauer 
intefo.mavuolauuertirc Ariftotele che l'oratore nori Tempre c 
sforzatoadvfar Icnthimema; ma alle vuolte fiferue parimente 
.del fillogifino , ben che molto più di rado , fi come afferma il me- 
defimo Ariftotele ancor più di fotto . Quella parola adunque, 
fpefTo , non è pofta in quefto luogo da Ariftotele per deftrugger la 
naturadcirenthimema,ilqualfempreìia infila natura da con- 
tener manco numero di propofitioni , che il fillogifino; ma vi è 
poftaàquefto fenfo.che l'enthimemadel qual li ferue l'oratore 
più fpcfloche del lìllogifiiio, ha da conchiudere con manco pre- 
meflèjchenonfail filo intero fillogifino, donde egli nafce. Po- 
tiamo intendere ancor che il fcntimenro d' Ariftotele in tai paro- 
le fia, che per non cóuenirc all'oratore l'vfar nelle fue argomenta- 
tioni profillogifmi,cioè fillogifmi& pruouedellepremerte , per 
lacaufa poco di fopradalui afl*egnata,deuiamodirper quefto che 
l'argomentationi dell'Oratore debbiano contener poche propo- 
fitioni , & fpcflc volte manco , ciò è in minor numero che nó con- 
tiene il primo, over principal fillogifmo, ciò è quello per caufa 
delle premelTc, del quale s'adducano iprofillogifmi rcom'inter- 
uiennell'vfar l'enthimcma . di maniera che la fententia , e'I fenti- 
mento d'Ariftoteleècheroratore,non douendo vfarprofillogiC. 
mi , viene àferuirfiòd'argomentationi di poche propofitioni,co 
mefonolifillogifmifpogliatidiprofillogifmi,&queftofa più di 
rado ; ò vero d'argomentationi , che contenghino manco propo- 
fitioni ,chenon tanno li già detti fpogliati fillogifmi;& tali ar- 
gomentationi fono gli enthimemi ; & quefto fa aflai più Tpefib . 
Hor da quel che fi è difcorfo fin qui, fi può (fe ben fi confiderà) 
ytnm quo - conofcere , chedi rado auuerrà che le cofe neceflfarie habbian luo 
niam pauc* go nell'oration Retorica, & che tra le propofitioni , delle quali 
Z'^»^" s'haradafarrenthimema , ò vero il retorico fillogifmo , rare fa- 
ran quelle, che portinneccftìti.perciochc li giuditij, le confuU 
te ,&altrccofi fatte con fiderationi , &: determinationi humane , 
per caufa delle quali qucfta arte del dire fi mette in opra, Cono 
peni più intorno à cole non ncccffarie, ma tali che poftlin variar 

l'cfler 
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TcfCcr loro , & iltrimcnti cfTcr da quel che fono . conciofìa che 
in quelle cofc fogliano gli huomini vfar' il configlio, l'clcttion, 
& le delibcrationi loro , le quali eflì fon fignori di Fare, ò non fare, 
in guifa che intomo all'attioni humane fono i configli , i gouerni , 
&ledeliberationideirhuomo:lequali attioni fono (fi può dir) 
tutte della forte che ho detto , chepofian altrimenti efiere, &far- 
fi di quel che fi fanno , & di quel che fono : ne mai tra di loro , ò 
almen molto di rado può hauer luogo la neceflìta . Et perche, 
fecondo che fi e dichiarato nei libri refolutorij, le propofitioni, 
che s'han da concluder con fillogifmo , han da eflbr, quanto alla Eateroqu«rt 
verità loro, femprefimilià quelle premefle, donde le fi deduca- ^pl^^mum 
no , non potendo erte hauer maggior verità , che shabbiano quel 
le propofitioni che glie l'han dadare: nefegue che lecofe con- 
tingenti, & atte à poter efi'er altrimenti di quel che fono, non Ci 
poflìn nel fillogifmo concluder fenon da premefl'e contingenti, 
& fimili àquelle:fi come parimente lecofe necefl'arie, fa di mcftic 
ri , che fe concluder con fillogifmo le vogliamo , da altre pari- 
mente necefl'arie nafch ino , & fi produchino . EfìTendo adunque 
l'attioni , & i negotij dell' huonio cofequafi tutte contingenti, 
Si atte à variare il lor efì'ere , & rarifilme necefl'arie ; & non poten - 
do altrimenti concludcrfi con fillogifmo , cofi l'unc, come l'altre, 
fc non da propofitioni fimili à loro ; ne feguc chegli enthimemi , 
over fillogifmi retorici, li quali (come hauiamo detto) han per pat«ciex<pl 
il più da colìftere in cofi fatte attioni , & cofe agibili humane , non bus 
haranda attribuire à fefteflì altre propofitioni , fe non , ò necefl'a ff»^'» 
rie , ò di quella forte contingentia, che hauiam già detta, & di 
quefte afl'ai fpeflb , & quafi fempre, &di quelle molto più di rado. 
& perche gli enthimemi s'han da formare, & da tirar fempre dal 
l'vna di quefle due cofe , ciò è , ò da qualche verifimile ,ò da qual - piy„„j ^^^^ 
chefegno : nefegue che effendo le fue propofitioni , ò necdVarie, cmhimcrmu 
òcontigenti nel modo che fi e detto, larà di mcftieri che cofi Tu- ^lyiruyafù' 
na di quelle cofe , come l'altra , corrifponda , & fia quafi ia foltan- 
tia vna medefima,ò con l'una, ò con l'altra delle ditte due forti di 
propofitioni. & è cofi veramente, pero che il verifimile s'unifcc 
con la contingentia ,& tra i fegni, alcuni fono, cheportan fc^ 
co necdfità, &c altri fon poiché recan contingentia, come hor' 
hora più minutamente dichiararemo. Diffinifcano alcuni il ve- Probabile nta 
rifimile con dire che quelle cofe fien veriiìmili , che per il più , ò ^ 
uer per la maggior parte adiucngano . Quella difFmitione , fc ^'^aV 
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altro non vi Ci aggugne , riman tronca ; perche fé noi , per eflem- 
pio , diremo che rhuomonafca con cinque dita nella mano, fari 
qiiel^ propofitione non neccflaria , accadendo alle volte che 
rhuomo nafcaconfeiditajma farà per il più vera; & nondimeno 
non fi può ragioncuolmente chiamar verifimile . Onde noi per 

Sedduod cum ^"PP^'^^^^^*^ ^^^^ diftìnitione, viaggiugncremo che oltra l'au- 
uenire per il più, bifogna che il verilìmilefia intorno à cofe con- 

Uxxxjì tingenti, & tali, che poffìno eflere & non efrere,& variar l'elTer 
loro. Ondeil verifimile rifpctto àquel di che egli è verifimile 
faracomecorapiucommune,&piu contenente , rifpetro à cofa 
che contenga manco, come per cHempio, diremo efl'cr verifimi- 
le che chiunque fia parco nello fpcndcre, fiaauaro : perche fé ben 
per le maggior parte qucfta propolìtione è vera , può nondimeno 
cfTcr che alcun non fia auaro,& fia parco nello (pendere, ò per 
modeftia,ò per pouertà,ò per altra cagion differente dall'aua- 
ritia. & oltra di queftoconfiftequefta propofitione in tal attio- 
nCjChe può eflere, & non eflere :& è più commune, over più 
contiene la parcità dello rpendere,che rauaritia,come hauiam 
detto ricercarfi al verifimile : conucncndo ella non folo all'aua- 
ritia , ma alla modeftia , al bifogno della pouertà, & ad altre cau- 
fe ancora, chepoflàno indurre àfpender poco. Sara dunque la 
detta propofitione aflai fimileal vero, ma non già necefliariamen 
teverojcomecidimoftra il contener ella più nel fog^etto ,che 
nel predicato. Per la qual cofa hauiamo da fapere che a voler che 
ma propofition fia al tutto vera , fa di mcfticri che 1 fuo foggetto 
non fia più commune , nè più contenga che il predicato , ò affer- 
mato , ò negato che fia . conciofia che nó meno e vero qu eflo nel- 
le propofitioni nigatiue,cheneiraf¥ermatiue,pofcia chel predi 
cato negato è più vniuerfale,& più contiene del foggetto, quan- 
do le propofitioni fon ncceffariamente vere . La ferma verità dun 
que del la propofitione, ricerca che il foggetto non fia più com- 
mune che il predicato . percioche (come dicano i Logici) al man 
co contenente , & manco vniuerfale, confegue , & vien dietro ne- 
cefTariamenteilpiu vniuerfale,& quel che più contiene .come à 
direall'elferhuomo confegue lefFer animale però farà vero 
aflblutamente che rhuomo fia animale, ma non feguirà già per 
il contrario allefllcr animale , l'efler huomo : & per quefto non fa- 
rà neceflrariamcnte vero, che l'animai fia huomo, contenendo 
ranimalcfotcodisenonfolo rhuomo ^ ma il cane, il cauallo,fic 

tutte 
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tutte l'altre fpetie d'animali. Per la medefìma ragione adunque 
ogni volta, che la propofìtione harà più communeil foggetto 
che'l prcdicato,non farà aflblutamente vera, ma foloper laniag- 
gior parte, ò ver per la minor parte .per la maggior farà vera 
quando più di rado fi troueràfalfa che vera, come fé dicefìèmo, 
cherhuomonafcacon cinque dita nella mano; il che verifican- 
dofi quafi in tutti li huomini, in tariffimi diuien falfo;in quelli ciò 
è , che alle volte nafco n monftri della natura . doue che fé diremo 
rhuomonafcer con Tei dita, farà lapropofitione vera per la mi- 
nor parte, di maniera checofi Tuna come l'altra diqueftepropo- 
fitioni non ritiene in fé affoluta verità, per contener in efic più il 
foggetto che il predicato , contenendoli fotto dell'efier , ò ver na- 
fcer huomo , cofi quelli che hanno cinque dita, come quei pochi, 
che n'hanno Tei . è neceflario adunque alla ferma verità delle pro- 
pofitioni,che il foggetto non fia più commune, ne più contenga 
che'l predicato . Replicando dunque diremo, chela propofition 
verifimilc è quella , che eflcndo di cofe , che poflan variar l'effer lo Sed quod eum 
ro,& altrimenti efler di quel che fono, fe ben non contiene afib- ^,<lcij$ 
luta verità,tuttauiaverificandofiperla maggior parte, vienà di- 
ucnir fimilc al vero : & per confeguentia riguarda quello , di che ^* 
ella è verifimile , nel modo che'l più vniuerfale riguarda il manco 
vniuerfale , come quella , che comprende più col foggetto che col 
predicato , ò affermato , ò negato che' 1 predicato fia . Et tanto 
baftihauer detto indichiarationedelverifimile,chec l'una delle 
due cofe, dalle quali s'ha da dedurre, & formar l'enthimema, 
come fi è detto . Quanto al fegno poi , il quale è l'altra delle due 
cofe dette , douiam fapere,che generalmente pigliando quefta 
parola , fegno , egli non importa , ò fignificaaltrochenota, ò ver 
inditio, che fi dimoftra, & ci fa auuertiti d'alcuna cofa . Onde 
^ fi come veggendo noi pofta vna lìrafca alla porta d'una cafa , dicia 
mo quella eflxrr fegno , & inditio , che quiui fia pofta hoftaria , ò 
albergo, & vi fi tenga alloggio : cofi parimente ogni volta che al- 
cuna cofa con l'efferfuo, ci moftra l'elVer d'un'altra cofa, diremo 
quellaefferfegnodi quefta.come per effempio, leggendo noi che 
per il più li infermi fon pallidi, &fcuri in volto, potrem dire che 
tal pallidezza fia fegno d'infirmità . & folendo il più delle volte da 
nuuole ben pregne, & folte, venir tofto pioggia,ragioneuolmen- 
te diremo che tai nuuole fien fegno, ò uer inditio di pioggia futu- 
ra. Et fi<leuc ancor fapere che nel formar le propofition i, che 
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habbiano inficine à contenere in fé il fegno, iS: la cofa della qua- 
le c il fegno, s'hari fempre da porre il fegno in luogo di foggetto, 
& la coia di cui egli e fegno, ò negata, ò arfcrmata che la fia,in luo 
go di predicato ; come ne i già polli clTcmpi , volendo prender la 
pallidezza per fegno d'inhrmità. Se lenuuole per fegno di pioggia 
futura ,& ridurre tai fegni ì propofitioni ; diremo i pallidi elTer 
infermi , & le nuuole elTer per mandar pioggia : mettendo ( come 
fi vede) I fegni in luogo di foggetti . Maquando poi vorremo da 
qualche fegno tirare,© formar renthimema,òveril fillogifmo , 
hariquiui il fegno fempre il luojjo del mezo termine . pcrciochc 
cfrcndofi dichiarato ne i libri rcfohuorij della Priora , che in ogni 
fillogifmo , han da trouarfi tre termini , Tun de i quali li chiama il 
mezo termine ,come quello, che ha da efler caufa & niezano ( per 
dircofi) di farconofcere, Sconcludere che il maggior termine 
fi verifica del minore : per quefta cagione ogni volta che noi vorrc 
moferuirci in vn fillogifmo , ò ver cnthimema d'un fegno per mo 
Arar che fi truoui in qualche foggetto quella cofa delia quale e fe- 
gno : haremo da collocare il fegno nel luogo del mezo tcrmine,5c 
Ja cofa dicui egli è fegno, cioè la cofa mofii ara da lui farà il mag- 
gior termine , reftando in luogo di minor termine quel foggetto , 
nel quale s ha da concludere che fi truoui la cofa mofirata , & ac- 
cennata dal fegno . come , per non partirci dal già pofto eflempio, 
volendo noi per il fegno della pallidezza , prouar con fillogifmo 
che rinfirmitàfi troui in qualche foggetto , come adire in Aleilan 
dro , prenderemo la pallidezza per mezo termine , & l'infirmiti 
che ha da effer moftrata da quel fegno, farà il termine maggiore, 
reftandoad Aleffandro il luogo del minor termine . &: maggior-, 
♦ mente che nei fillo^ifmi dell'oratore , per il più fono li minor tee 
mini , particolari , o fingolari che vogliam dire , hauendoli a eoa 
eludere, &perfuadereconclufioni parimente particolari . Sarà 
dunque il fillogifmo nel detto efiempio in queda torma . Li palli 
di fono infermi , Alefikndro è pallido , adunque AleiVaudro è in- 
fermo . Tornando hora al noftro propofito , & intefo , ?c diftlni- 
toil fegno nel fuo più commun fignificato, fecondo che già fi è 
detto; hauiamo da fapere che cglicontien fottodi fe due fpe- 
tie, ò ver due forti dmerfe di fegni . L'una è domandata da i greci 
Hornm qood Temmirio , che fecondo la greca ethimologia , importa termina 
T«v t1» Jì ri ^^^"^ > fermezza , & (labilità , come quello che cofi necefi'ariamea 
fjli ' u mfcrifcc , & mollra la cofa della quale c fegno ; che douunque^ 
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farà vcro-ch€ egli fi truoui, bifo^iarà per forza cnc vi fi truoui 
quellacofadicuiegUèfegno; ncpuoriceucriiiftantia, ò contra 
dicionealcuna;di maniera che la propofitione che ftconiporrd di 
lui, & di quello di CUI egli è fcgno,rarà propfitio» necciTaria. 
Onde conueneuolmcntcvncofi fatto fcgno potiam noi chiamar 
inditio certo , ò ver inditio (labile. L'altra fpctie di legno poi , 



non porta feco tanta fermezza , & nccdlkà : & per non hauer ella I<1 fccun Jum 
nome alcun proprio , fi attribuifce à (è , & s*v furpa il nome del fuo .^j 
genere, fi chiama propriamente fcgno j fecondo che in moke 



fcientic fi vede fpcdb auuenire , che per mancanza di nomi , fi fcrr 
uonlc fpctie dei nomi de i lor generi, fi come adiuicne in qucfti 
due nomi, habito , & difpofitione apprelTo de 1 logici , &: de i mo- 
rali, & in molte altre cole parimente . Qucfto fcgno dunque, 
chcpropriamentefichiamafegnojfi ritruoua ancor egli di due 
maniere , delle quali poco di fotto diremo di mano in mano . Hor 
tornando al femmirio, ò (labile, & certo inditio, che lo vogliam 
chiamare, egli (come fi èdetto) porta feco neceflità, & à quello siiiiu'cmdt. 
dicheeglièiiiditiohafeiiiprequelrifpetto,chehail manco vni- xeni 
uerfàle al più vniuerfale ; non ( come alcuni efpofitori lliinano) ^ 
il più vniuerfale al particolare; come chi ben confiderà le parole 
d' Arinotele, 5ila ragione fteflapiio conofcere,come ancor meglio 
da quello che diremo potrà eiler manifeflo . concien dunque man 
co quefto inditio che la cofa di cui egli è inditio : come per dVem- 
pio , dire che la febre fia certo inditio d'infirinità ,pero che neceC 
fariamente fcgue all'hauer tebre , l'cifcr infermo;óc manco abbrac 
cia,&conticn la febre, che l'infirmità, potendo trouarfi molte 
forti d'infirmiti fenza febre . ellendo adunque certilfi ma, & infal- 
libile quefta forte di fegno,pcrconfcguentialcpropofitioni, che 
nafceranno da tal inditio , (aranno infallibili , Òc neceifarie . Me- 
defimamente con vn altro eficmpiodiremoche la febre fia indi- 
tio certo di non cfl'cr fano,perchc necefiariamente fegue all'hauer 
febre il non c(rcrfano,fi^ manco abbraccia , ì<c contien la febre, 
che'l non hauer fanità. onde cofi farà necelfaria queda propofitio 
nenegatiua, chi ha febre none fano, come la fopradcrta atfèrma 
tiua,chi ha febre e infermo .imperché le propofitioni , che shan 
da formare , & comporre di qual fi voglia forte di fcgno , della 
cofa mollrata dal fegno , tengano il fegno per foggetto , & quello 
di cui gli è fegno per predica.to , come hauiam detto poco di fo- 
pra : ne fegue che parimente le propofitioiii che cótengano il cer*. 
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to inditio, Sclacofadicui gli è inditio ,haran lui per (oggetto, & 
quella tal cofa per predicato. Ondenonèmarauigliachcle fien 
uere neceflariamentCjpofcia che elle hanno il foggetto manco 
commune del predicato, efl'cndo cofa dichiarata nei libri refolu 
tori j , & ancora accennata di fopra , che necefl'ariamcnte fon vere 
quelle propofitioniji foggetti delle quali, come manco vniucrfa- 
li , fon contenuti da i predicati . Quell'altra fpetie di fegni poi ì 
la qual per mancanza di proprio nome , prende il nome del gene-i 
re , & fi domanda propriamente fegno , non pofìlede cofi ferma 
verità, come il Temmirio , & per quefto può riceuere inftantia , 
Si fallacia : onde conueneuolmente fi potrebbe chiamar fegno in- 
certo, & fallibile, & fi truoua( come ho detto) di due maniere; 
L'una e quando fi prende vn accidente fingulare per fegno d'alcu- 
na cofa in vnicrfale , come di fotto dichiararemo . L'altra manie- 
ra è quando la cofa , che noi prenderemo per fegno hard tal rifpet 
^^-^ to à quello di che gli è fegno, quale ha il più vniuerfale, al manco 
«*ìtKTrf vniuerfale, in guifa, che più conterrà il fegno che la cofa da lui fè 
gnata , ò ver moftrata . come per cfl'empio , diremo che la palli- 
dezza fia fegno delfinfirmità , & del non e(fer fano : perche tanto 
ilnonefferfano , quanto l'infirmità è men comune, & men con- 
tiene che la pallidezza, che è il lor fegno ;pofcia che molti poflan 
diuenir pallidi fenz'elTer infermi, & con e(ferfani :come àdire 
per amore , per timore, ò per altra qual fi voglia caufa . Se forma- 
remo adunque le propofitioni con quefto fegno , & con la cofa da 
lui fegnata porremo in luogo di foggetto il fegno come cóuic 
ne, haranno elTe il foggetto più communc del predicato ,& pep 
cofeguentia non farà marauiglia ch'cHcr non poflìn neccfiaria- 
mente vere : come dicendo noi nelli detti eflèmpi, li pallidi efler 
infermi , & i pallidi non efler fani . Oltra di quefto volendo noi 
feruirci di queftafortedi fegni nel fillogifmo per concluder che 
quella cofa della quale è il ^gno, fi troni, & fi verifichi in qualche 
cofa particolare, come àdirc in A leflandro; donerà il fegno te- 
ner nel fillogifmo il luogo del mezo termine , come caufa & meza 
no, ch'egli hadaeffer per concludere, & moftrarla cofa di che gli 
è fegno . faran dunque ne i pofti eflèmpi, i fillogifmi in qu efta gui-» 
fa:li pallidi fono infermi , Aleflandro e pallido, adunque Aleflan 
dro è infermo: li pallidi non fon fani, Aleflandro è pallido, a- 
dunquc Aleflandro non èfano. Accadràdunquedi neceflìtà ne 
i fillogifmi formati di cofi fatti fegni , che il mezo termine fia 
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pmvtiluerrale, & più contenga che'I maggior termine,© affer- 
mato,© negato eh egli fia:& per confcguentia non èmarauiglia, 
fe cotaifegnijSc i fillogifmi loro, non portando feco neceflìtd, 
poflan riceuer inftantie , Schiuder in fe ^llacia.di maniera che 
dato ben che veramente fi truoui in cflere quel che fi piglia per Ce 
gno , può nondimeno difcioglierfi , & rcftar falfa la propofitio- 
ne,checon la virtù fiia fi conclude: come a dire, dato ben che 
in Alcflandro fi truoui veramente la pallidezza, può nondimeno 
non efler infermo . doue che nel Tcmmirio per il contrario , dato 
che fi truoui in effer quel che fi prende per Temmirio , ò ver per in 
ditio certo, non potrà difcioglierfi, òrcftar falfa la propolìtion 
che ne viene: come a dire , dato che in Aleffandro fi truoui la fe- 
brc , non può mancar che non vi fi truoui ancor l'infirmità. Non 
pollo far cheinquefto propofito non mi lafci sforzar à far vn po- 
ca di digreflìone , da quel che dicano in quefto luogo alcuni inter 
preti moderni: li quali dicendo Ariftotele intorno al Temmirio 
quel che pur hora ho detto , (limano voler per quefto dir Ariftotc 
]echefoloinqueftafpetiedifegno,levcre conclufioninon fi pof 
fan difciogIiere,doue che nell'altre due fpetie di fegni, le vere 
conclufioniriceuonoinftantia,&difcioglimento per non venir 
da legittima cógiuntione di propofitioni ; la qual folamate fi può 
truouare nella prima figura de i fiUogifmi ; nella quale il fegno, 
ciò è il Temmirio fta pofto in mezo tra 1 maggiore , & minor ter- 
mine .di maniera che per efler quiui con buon ordine difpoftii 
termini del fillogifmo, nonfipuodifcioglierlapropofition vera 
che vi fi conclude; ma nell'altre (petie di fegni, le conclufioni, 
dato che fien vere , fi pofl'an difciogliere , & mandar à terra per la 
malaordinanzadei termini che vi lì truoua. Q^eftaè dunque la 
cfpolitiód'alcuni,nella quale più cofe potrei moftrar efier dette , 
al mio parere, fuora di ragione :come adire, che fola la prima fi 
gurade ifillogifmicótenga legittima cógiùtion di propofitioni, 
cffendocofa chiara, che in ogni figura, fecondo le fue debite con 
ditioni ordinata in qualunque modo fiafituatoil mezo termine, 
fi cógiungan con legittimo cónettimento le propofitioni , in mo 
do che quanto alla figura appartiene, conci udan tutte le figure 
dineccfuti. ma quanto alla materia poi, quantunque la figura 
fia legittima , può nondimeno efià materia dfer caufa , che le con 
clufioni polfìn difcioglierfi , & riceuer inftantia : pofcia che in 
ogni ben difpofta figura , ò prima , ò feconda, ò terza che fia ,puo 
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per cau fa della materia concluder fi conclufione non (blo jnfolu- 
bilc , & infallibile , ma folubile , & fallibile . Oltra di qucfto nd 
dire che vnaconclufion vera pofladifcioglierfi & riccuer in(Un-. 
tia,s'inchiudc contradirrione,non potendo veramente enerve- 
rà ()uella propofitionc che contiene qualche parte di faliìtà. 
Q^efte , & altre cofc potrei io (come ho detto ) prouar efìcr non 
fecuramentc dette da gli allegati efpofitori , femiaintention fof- 
fc il reprouar le cofe d'altri , & non folo l'addur le mie . bafti dun- 
que hauer di quefto detto fin qui , con Capere , che non delle con- 
clufioniintende Ariftotele,madelle premefie, quella conditi©- 
nal che pone nel dire, dato chc'l Pegno, ò'ITcmmirio fi truouiin 
in alcuna cofa: dalla qual condition deduce, che nella conclu- 
fion fi truoui inftantia, & folubilità . come à dir, per effempio ,ncl 
Tcmmirio, dato che la febre fia in Alefiandro ,cio^ dato cheque 
fta minor prcmefia fia vera , Alefl'andro ha febre , non fi potrà dir 
fcioglier la condufione , che ne viene, ciò è che Aleflandro fia in- 
fermo. &per il contrario nel fecondo fegno,òver nella feconda 
fpetiedi legni, dato che Alefl'andro fia pallido, ciò e porto che 
fia vera qucfta minor premefia, Alefl'andro è pallido , farà nondi- 
meno fallibile, & folubile la conclufione, che Alefl'andro fia inv 
fermo . & in quefto è differente ilTemmirio dalla feconda fpctic 
di fegni , come meglio ancor di fopra fi è dichiarato . Parimen - 
te nella terza fpecie di fegni, fi potràdirc,che dato che fufl'c Socra 
te giufto , & dotto , ciò é dato che ambedue queftc premcfle , So- 
crate eradotto, Socrate era giufto, foffervcre, farà nondimen fo- 
lubile , & potrà riceuer inftantia la conclufione , ogni giufto e dot 
to. Ma tornando al propofitonoftro della feconda (petie di (e- 
gni, della quale pur hora parlauamo,dico che efl'endo inefl'ail 
niezo termine , che e il fegno fteflb più vniuerfale del maggior 
termine, nontidouiam marauigliarc,felifillogifmichcfitandi 
cotai fegni , non recando feco neceflltà , fon atti à riceuer inftan- 
tia, & contener fallacia . & e cofi fatta fallacia, quafi vna ftelTa 
con quella , che ne gli elenchi è chiamata fallaciadi cofeguentia ; 
come quella, che altronde non nafce,chedal voler noi cambie- 
▼olmente trafporre il fogi^etto col predicato , ò affermato , ò ne- 
gato, che egli lì fia; in guifa che vedendo che vn di due termini 
confegue all'altro, vogliamo che parimente l'altro confegua à 
quello ; come ne i noltri propofti cfl'empi, perche la pallidezza, 
confegue & va dietro all'in^rmicà, penfiamo che ancora i'inHr- 
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mìtihabbiadafeguir dietro alla pallidczzajin guifachcper dler 
vero, che gli infermi fon pallidi , prendiamo per vero ancora che 
i pallidi fon infermi.^ perche la pallidezza va dietro al non efler 
fano, vogliamo che il non dVer fano vada parimente dietro alla 
pallidezza , in modo che coli fia vero li pallidi noncffcr fani, come 
e vero , che chi non fia (ano , fia pallido . Mcdefimamentc perche 
vcggiamo dTer vera queftapropofitione, che coloro che hafcbre, 
cò frcquentia rcfpirano, fecambicuoimcnte tramutando*! foggec 
to col predicato , prenderemo la trequenterefpiratione per fegno 
■di febre, & diremo , che chi trequcntemente rcfpira ha febrc, ver- 
remo à pretxler il foggettopiucommuiìcdcl predicato , & con- 
feguentemente non farà coli fatta propolìtione , neceflariamentc 
vera , potendo la frequente refpiratione caufarfi non folo dalla fe 
bre, ma dalcorfo , dal coito, & da altre cofi fatte caufe . Cofi fatta 
<iunque e luna delledue manicre,che hauiam detto trouarfi di fe- Signumigitur 
gni Micetti, & fallibili, & propriamente chiamati fegni. L'altra 
maniera che refta poi farà (come già fi e detto) quando fipren- 
de vn' accidente particolare per fegno d'altra cofa in vniucrfalc : 
com'auuerrebbe, per efl'empio , fe noi diceflemo , che l'effercfta - 
to Socrate inficmemente & giufto,& dotto, fia fegno che chi è giù 
fto Ila parimente dotto .di maniera che daHeffcr per particolar 
accidente auuenuto di trouarfi infiemc in vno ftcflb foggetto la 
dottrina , & la giuftitia , vogliamo prender queUaccidente, ò ver 
quel foggetto particolare cheloriceuc.per fegno, chcdouefia 
la giufl:ìtia,habbia da trouarfi ancor la dottrina: cofa che agcuol 
mente può riceuer inftantia , & mandarfi à terra . Pero che dato 
che fia vero che ambedue quelle qualità, ciò è la dottrina , & la 
giuftitia fien concorfe in vno ftdVo foggetto , come à dir in Socra- 
te , non per quefto e ncccflario che Tempre infiemc concorrino 
IVna & l'altra , potendo cifer giufto , chi non fia dotto , & dotto 
altrefichi non fia giufto . Quefta maniera dunque di fegno è la 
manco certa , & la più fallace di tutte l'altre , & volendo noi fer - 
uircene nel fiUogifmo , fari di mcftieri che il fegno confifta in due 
premeflc particolari, ò ver fingolari, dalle quali fi concluda l'vni- 
uerfale , come à dir nel già pofto efl'empio , Socrate era dotto , So- 
crate era g iu fto, adunque<:hi farà giù fto, farà dotto. & haremo 
à punto formato il fillogifmo nella terza figura con ambedue le 
premeffe particolari, cofa che rcpugnaalleconditioni de i buoni 
fillogifini, come per quel che fi è detto nei libri refolutorij della 
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Priora , fi può conofccrere . Onde non è niarauiglia fc i filIogi(^ 
mi fondati inceli fatta fpcticdi fegni , rcilin fallaci, riceuin fa- 
cilnienteinftantia^&contradittione. L'impcrfettion dunque, & 
l'inllantie che pofìan riccucr li riilogifmi fatti di quefta viti ma (or 
te di fegni , nafce dalla falfa forma , non legittima figura del fil- 
logifmo, concludendo con due premeU'e particolari ,doue che 
quell'altra forte di fegni , della quale pur hora hauiam detto ef- 
ferfimile alla fallacia delconfcguente, manca di verità, non per 
la forma del fillogifmo , ma per caufa della materia, per efier le 
fue propofitioni non neceffaric , ma probabili . & fe ben par che 
habbia origine il defetto di qucito fcgno dalla falfa forma, ancor 
egli , del fillogifmo , per concluderaftcrmatiuamentenellafecon 
da figura ; nondimeno non e quefta la radice di tal defetto: pofcia 
che cofi fatta forte di fegni può hauer luogo cofi nella ncgatione , 
come nell'affirmatione . la caufa dunque della fua impertettione, 
& fallacia, è quella che hauiam già detta . Onde auuiene che IVI 
tima forte di legni , che riguarda la cofa , di cui gli è fegno , come 
il fingolar riguarda IVniucrfale , è la più fallace d ogni altra forte; 
la cui fallacia è quella, che ne gli elenchi fi domanda fallacia d'ac 
cidente. Tre maniere adunque di fegni fi truouano,come ha- 
uiamo veduto ; luna detta inditio certo , come quella , che porta 
feconecclTltà; l'altre due poi non cofi ben fecure,che non poflìii 
trouar inftantia ,& contener fallacia, quantunquecio nella ter— 
za molto più che nella feconda adiuenga , come hauiam detto . 
& douiamo auuertire non efler ben fecuro quel che à queflo prò-, 
pofito dicano alcuni moderni efpofitori: li quali vogliano che 
tutta la caufa della necdriti del Temmirio , & della fallibilità del 
l'altre due fpetie di fegni, nafca dalla forma de i fillogifmi, dei 
quali fi feruanoi fegni. percioche feruendofi il Temmirio della 
prima figura , la qual fola (come effi dicano) porta feco necefTìtà,, 
&noncontienvìtio alcuno ; di qui è ch'egli refta certo, & infalli- 
bile; doue che per il contrario feruendofi la feconda, fpetie di fe- 
gni, della feconda figura , & la terza fpetie della terza , le quali 
due figure fon cofi ripiene di mendo,& di vitio (come effi dica- 
no) che ilor fillogifm; non fi poffan chiamar veri fillogifmi ; non 
è marauiglia fequcfli fegni redando folubili , riceuano inflantia ; 
pofcia che le due vi timc figure non determinano, ne dichiarano 
la cofa certa , ma folo contingentepcr la maggior parte ; doue 
che la prima figura forta feco^femprcncceffità . Quello è quel 
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che dicano in quefto propofito li già allegati crpofitori ; & quan- 
to (ìa centra la dottrina d'Ariftotele , & contra la verità ftellà,fa- 
rei apertamente conofccre , fe mia intention foffé l'impugnar le 
oppinionidegli altri. Solamente adunque voglio che mi bafti 
il dir brcuemente che Ce quelli efpolitori neirefaminare la neccf- 
fità , & la verità di quelli fegni , intendan la neccffità della mate - 
ria , ciò è delle propolltioni comprefe ne i fillogifmi, non è dubio 
checofi nella prima lìgura, come nell'altre due , può occorrer 
chei lìllogifmi iìen buoniflìmi nelle lor forme, 6c nelle lor figure, 
& nondimeno fieno alle volte neceflariele conclufioni , & alle voi 
te non folamente falfe , ma impofìlbili . Secffi intendan la neccf- 
fità della confeguentia, che dalla forma depende de i fillogifmi , 
chi è quel che non fappia che in tutte tre le figure , fe faran qualifi- 
cate di quelle conditioni, che conuengan loro , fi concluderà 
necellariamentc? Lacaufa dunque cheta che l'unaipetie difegni 
portimaggiorneccfTìtàjCha l'altra, non nafce dall' cflcr piud'v- 
na figura de fillogifmi , ched'vn' altra ; le quai figure , fe faran qua 
lificate , & formate come han da elTere , concluderan tutte di ne- 
ce(11tà;malacaufanafccda buona, ò damala forma difillogif- 
mo , ò da certa , ò incerta materia , che vi fi prenda . peroche fc 
la forma farà buona, 5c le premefle faran vere , la conclufione farà 
parimente vera , ò prima , ò feconda , ò terza figura che la fia . & 
(e la torma farà buona , & le premcfl'e non faran certe , potranno 
le conclu fioni in ogni figura accidentalmente accadere cofi vere 
come falfe, &fe finalmente le premefie faranno vere, de la forma 
non legittima, non farà neceflario che le conclufioni fien femprc 
vere, qual fi voglia chefia la figura. None adunque marauiglia 
che il Temmirio (fe le fue premefic fi prenderan vere ) porti necef 
fità,pofciachenelfuo fillogifmo le premcffe fi prendanyere,8c 
la forma fi conferua buona . Et ciò fe ben s'vfà di hr nella prima 
figura, riufcircbbc nondimeno nell'altre figure ancora, quando 
con le propofitioni vere , & con legittima torma fi procedeffe . Se 
che ciò fia vero, fi può da quefto (oltra molt' altre ragioni) co r 
nofccrechc li fillogifmi dell'altre figure fi pofian quafi tutti ridur- 
re alla prima . Et per confermar quel che fi e detto , con effempi , 
farà per effempio , il Temmirio nella feconda figura in quefto mo 
do. Ni{funonelfarhomicidio,cairentedairocci(b, Aleffandro 
quando fi fece il tal homicidio, etaaiVcnte dall' occiib , adunque 
egli non fu rUoinicida : doue fi vede che nell'affentiaftail Tem^ 
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mirio , & fi conclude nella feconda figura , potendofi ella ridurre 
alla prima . Nella terza poi pottaeflerc il fillogifnio cofi fatto . 
Qualunque donna panorifcc, hahaunto commertiod'huomo . 
Qualunque donna partorifce ha latte, adunqne alcuna che ha 
latte, cornei dir Aleflandra, ha hauuto commertiocon huonio; 
doue fi vedeche il partorirec il TemmiriOjò ver l'inditio certo, 
& ha conclufo nella terza figura . Potendofi adunque ogni figu- 
ra ridu rre alla prima, ne fcgue che nell'altre figure ancora potrà 
vfarfiilTcmmirio . il che noi non fogliam fare , per non hauerpoi 
mcftieri di quella rcdurtione^chcfaria necelTaria à Fare il Tem - 
mirio non più certo, ma più manifefto . La feconda fpcticdi fe- 
gni poi , non peraltro non è capace di neceflìtà, fc non per colpa» 
della materia , pofcia che nella maggior premefla fi prende i> 
(oggetto più vniuerCilc,& piucontincntc del predicato, & per 
confeguentia rella Fallace, come già à lungo di Fopra hauiamo 
dichiarato. Accade ancor' alle volte che la Fallibilità dirai i Fpc- 
tie di Fegni,narce dalia mala Forma del fillogifmo,fiJlogizandc>- 
con due aftìrmatiuc nella feconda figura . ^ può hauer luogoquc 
fta feconda fpetic di fegni nelh prima figura , come purcficm - 
pio, li pallidi fono infermi, Alcffandroc pallido , adunque Alef- 
fàndro è infermo . & fe ben la maggior premefla non e necefla - 
riamente vera , quefto non nafce da detetto della figura , ma dal - 
Fhauer bifogno la conci u (ione , che le premefle fien limili dici ; di 
maniera che hauendofi a concludere la propofitione verifimiley 
bifogna che la premefla fia verifim ile , & non nccefl'aria . Potrei in- 
fommaaddur molti eflènvpi a moftrar che ogni volta che ta For - 
ma del fiUogifmo farà buona , porran più figure feruir à più forti- 
di fegni . Quanto alla terza fpetiedi légni poi , non è dubio che 
tafua Fallacia haoriginedallamalafomiadcl fitlogifmo ndtater 
za figura, fillogizando in efla con due premefle particolari. 
Può dunque eflèr mani Fello che la neceffità della prima fpctie 
di fegni, & la fallibilità della feconda ,& della terza , non hanno 
la prima lororginedall'eflere , ò nella prima , ò nella feconda , ò- 
nella terza figura , fillogizate , efltndo ogni figura , à cui non man 
chin le fueconditioni,certiflima in fua natura. & fe ben par che 
Ariflotele nella Priora diftribuifca in modo quefle tre fpcrie di 
fegni , che alla prima fpetie appropri j la prima figura, alla feconw 
da la feconda , & alla terza la terza; nientedimanco confiderà 
quiui Ariilocelelc fiugiire folo in quanto al fico del saezo termi^ 
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ne; recondo'lqual fito fi veggano accommodateletrc fpetic di 
iègni, al le tre figure dette, come ciaTchedun per fefteflb può coi\ 
fiderarc.nia non per quefto fi può trarre delle parole quiiii pofte 
da Ariftoccle , che la fcconda,& la terza figura , come tali, cioè cq 
me dotate di tutte le conditioni , che le ricercano , fien caufa del -1 
la fallibilità , & folubiliti della feconda , & della tcna fpetie di 
fegnijeffendo la vera caufa quella che hauiara già detta . Olrra 
di quefto in trattar de i fegni Ariftotele nella Priora , non per al- 
tro dice che la prima fpetie fi (èrue della prima figura del llllo- 
gifmo ,la feconda della feconda , & la terza della terza ; fe non 
perchcfe ben cofi la prima fpetie dei fegni, come la feconda lì può 
feruir d'ogni figura; tuttauia ciò può auuenireper laconuerfionc 
delle propolltioni. Onde fc,pcr efTcmpio , vorrò prouar col fe- 
gno della pallidezza , che Aldfandro fia infermo ; quantunque io 
polfa nella prima figura dire , Ogni pallido dfer infermo, Alelfan- 
droeflcr pallido, adunque Alertandro dfer inicrrao; nondime- 
no perclie quefta propolìtione , ogni pallido è infermo porr ia fa, ^ 
cilmente parer falfa , io conuertendola , dirò nella feconda figu - 
ra , Ogni infermo e pallido , Alcflandro e pallido , adunque Alef- 
Cindro è infermo » latciando clie chi ode , da fe ftcllb conutrta la 
maggior prcmcfìGi con la fallacia del confcguente , & cofi refti in- 
gannato per paralogifino , ciò e per fallace fillogifino , nel modo 
che nei riconofcimenti Tragici accade in quella forte di ricono - 
fcimcnto, che Ariftotele chiama per paralogifmo del Teatro. 
Parimente nella terza figura potremo la mcdefima concluiion 
concludere dicendo, ogni pallido e infermo , alcun pallido è 
Aleffandro, adunque Aleflandro è infermo. Della qual terza in 
cofi fatta feconda fpetie di fegni non ci feruiamo , per la medefi - 
ma ragione , per la quale non ci feruiamo della prima ; potendo 
parer fai fa quella propofitionc , ogni pallido e intermo, fc con la 
conucrfione non fi fa diuentar veri fim ile , come nella feconda fi - 
gura. Potiamo dunque vedere che la feconda fpetie de i fegni 
può vfare ogni figura, ma non fool vfar fe non la feconda come 
Ariftotele dicc,& intende nella Priora, per la ragion pnr' hora af- 
Icgnata . Ma della terza fpetie de i fegni , per hauer ella ogni ori- 
gine da malaformadel fillogifmo non da mala materia anco- 
ra, come auuien della feconda fpetie, fillogizandofi in efla terza 
fpetie có due premelfc particolari dVno fteflb foggetto,che cóclu 
daiio vua vniucrfale; non può d'altra figura feruirfiche della terza*^ 
. K 3 fola. 
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fola . Hauiamo dunque fin qui veduto tre maniere trouarfi di fc- 
gni, la prima chiamata Temmirio, over certo & ftabile indici© ; 
la feconda poi eflcr quella , che ha rifpetto allacofa di cui eli' è fe - 
gno ,comehailpiu vniuerfale,al manco vniuerfale:& la terza 
Analmente eflcr quando da vn accidente in vn particolare , fi mo- 
ftra ,& s'allega la cofa in vniuerfale . Non pollò far che con vn 
poca di digreflloncella non mi marauigli di quel che dicano in 
quello propofito alcuni moderni efpoiìtori; li quali il rifpetto 
deUVniuerfalc al particolare, chehad'haucr la feconda forte di 
fegni , ^ il verifimile ancora , intendano à queflo fenfo , che fi co- 
me l' vniuerfale contien fotto di fei particolari,© ver fingolarijCO^ 
me àdirl'huomocontien Aleflandro , & Filippo, cofi il verifimi- 
le, & la feconda forte di fegni , fi verifìcan de i Angolari, cornea 
dir , per effcmpio , che quefla propofition verifimile, li pallidi fo- 
no infermi , fi verifica di quefte propofitioni fìngolari , quello pai 
lido come d dire Alefl'andro è infermo , qucfto altro pallido come 
adir Filippo è pur infermo , & altre cofi fatte . La quale cfpofi - 
tione quanto fia lungi dal fenfod'Ariftotele,& quanto nonpoffa 
nella notitia di quefla materia , giouare à nulla , lafciarò confide- 
rare à chi fi voglia, come cofa manifcftiflìma perfe fleffa,& per 
quello, che già noi di fopra hauiamo difcorfo,& dichiarato. 
Parimente nella terza forte di fegni, il rifpetto che hanno d'hauer 
tai fegni alle cofe di cui fon fegni , come il fingolare alfuniuerfa - 
le, intendano quefli moderni cfpofitorichc'l fcgno fia quello ftef 
fofoggettoIìngolare,chc lì prende nelle premcllc; come adire in 
quefto cflèmpio , Socrate era dotto , Socrate era giuflo , adunque 
ogni giuflo è dotto, il fegno fia Socrate, quafi che per quello s' 
babbi a à creder che i giufti fien dotti , perche fu al mondo Socra- 
te . In che grandemente fi ingannano quei che cofi efpongano : 
pofcia che il fegno nel pollo dfempio , non e Socrate , ma è quel 
fingolareaccidcnte,chccauuenuto in Socrate d'efl'er infiemc & 
giuflo, & dotto . quefla adunque fingulare adunanza d'ambe- 
due qucfle qualità in vno fteflo foggetto, è il fegno, che può far 
credere che tali qualità s'adunino in ogni altro foggetto ancora. 
& s alcun dubitalfc come pofla feruir quefla terza fpctie di CcJ 
gni all'oratore, concludendo ella in vniuerfale, doue che ì'ovxit 
tore nelle perfuafìoni che gli ha da fare, confiderà, & conclu- 
de i fingolari ; rifponderci io , che la propofitione vniuerfale^ 
che noi cerchiamo di concludere nella terza fpetie di fegni , è 
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da, noi procacciata , non per cagion d'clfa , ma per poter con 
quella concludere vn altra conclufion (ingoiare . come per cfl'em- 
pio , volendo noi prouareche Alellandro lìa prudente , & ellcn- 
dogiànotoefl'erluigiuftOjhauiambifognodi quella propolìtio 
ne vniuerrale,ch ognigiufto fìa prudente, per acquiltodella qual 
propofitione , ci ìcruianrio di qufta fperie di fegni , trouando 
alcun particolar foggetto , che inficme (la llato prudente , Se giu- 
do , come adir Socrate, & argomentaremo coli, Socrate era pru 
dente , Socrate era giufto , & verremo à concludere quella vnuier 
falpropofitione, di cui hauiamobifogiio, non per cagion di lei, 
ma per concluder poi con altro fillogifmo , che Alellandro fìa 
prudente; inqueftaguifa; ogni giufto è prudente, AlefTandro è 
giufto (chegiàquefto ft rupponepermanifefto)adunque Alellan 
dro è prudente . ecco dunque come la terza fpetie di fegni può ha 
uer luogo appreiìb dell'oratore . Molte altre cofe fi porrebbondi 
re à prò polito de i fegni : ma quanto fà al noftro propofito , può 
baftar quel che fi è detto , rimettendomi nel refto à quello , che fi 
contiene ne i libri refolutorij della Priora . Solamente voglio far 
alquantadidigreftìone, prima ch'io dia fine iquefta nuteria de 
i fegni , per efler la notitia di quefta materia di gran momento ,ac 
non ben polfedutada molti , & nondimeno neceffaria all'oratore 
oltramodo. Potrà dunqueftimar forfè alcuno, (come gii ftima 
ua vn amico mio)che per quel che Aril^otele dica dei fegni,non fi 
pofla trarre che habbiano i fegni ad hauer luogo in altre propofi- 
tionicheafternutiue. prima perche dicendoegliche i fegni haii 
da hauer riguardo alle cofe di cui fon fegni , alcuni come il più 
vniuerfale al manco vniuerfale,& altri come il maco vniuerfale al 
più; non par da dire, che a quelle cofe che non fono, fi pofla hauer 
riguardo , ne che di cofa che non fia , s habbia da poter trouar fo- 
gno , fi come faria forza che gli occorrelTc in inchiudcr fegno nel- 
la propofitionnegatiua. Apprefibdiqueftoin tutto quello, eh* 
Ariftotele dice intorno a i fegni , in afiegnar le loro fpetie , in dif- 
finirle , & dire le loro conditioni , & darne elTempi , non accenna 
mai fe non fegni di cofe pofitiue , dalle quali non negate , non na- 
fcano altre propofitioni che afternutiue . A quefto s'agiugne che 
dicendo Ariftotele che in quella fpetie di (ègni ch'egli domanda 
Temmirij, & noi hauiam domandato alle volte inditi j certi,fi prò 
cede dal manco vniuerfale, al più vniuerfale, ciò è da quel che 
men contiene, i quel che più contiene, in modo che ne nafce la 
w propofitioa 
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propofitlonncceflàriamente vera ,& che in vn' altra fpetie di fe- 
gno , in quella ciò è che noi hauiamo porta nel fecondo luogo , & 
che feconda fpetie hauiam domandata , fi procede dal più vniucr 
fale , al manco vniucr fale ; ciò e da quclche fi verifica , lì truoua 
in più , a quel checontien manco ; non par che cofi fatte condì - 
rioni poflìn hauer luogo nelle propfitioni negatine . perciochc 
quanto al certo inditio,ò ver Temmirio, fe lo vogliam prender 
di cofa negata, & farne la propofition negatiua, trouarcmochc 
ponendo i'inditio , in luogodifoggetto ,comefi ricerca, non fa- 
rà vero ch'egli fia contenuto dal predicato, ciò è della cofa di cui 
glièinditio , come la cofa più vniuerfalc,6t più continente, co- 
me fe, per eflempio , prenderemo la febre per certo inditio di 
non effcr fano, & faremo la propofition con dire , che chi ha 
febre non e fano, trouaremoche il predicato, cioè lafanità non 
contien la febre, ncfipuoftimar più vniuerfal di quella, effen- 
do due cofe tra di loro fidirgiunre,chcrvna non può compren- 
der l'altra & quando pur volcHemo dir che la contenefl'e, ver* 
rebbe allhor ad effer la propofition negatiua falfa , com* è ma- 
nifefto , &: cofi fi fepararebbe con la negatione il contenente 
dal contenuto, cofa nonconueneuole, come ognVn può per fc 
fteffo conofcere. Parimente nella feconda fortedi fegni , fe preu 
deremo il fegnodi cofa negata , & formaremo 1 a propofition ne- 
gatiua , trouaremo non hauer quiui luogo le conditioni , eh' Ari- 
ftotele afferma ricercarfi iqucfta forte di fegni ; come ciafchedu- 
no può farne con effempi pi uoua per fe mcdefimo , fenza ch'io gc 
neri faftidio con la troppa lunghezza . Medefimamente nella ter 
ta forte di fegni, la cui conditioneèche vn fingolare accidente 
moftri , & faccia fegno della cofa in vniuerfale , fe fi confiderà bc - 
nctaJconditione, & fi ponderano bene le parole d' Ariftotelc, 
par che mal poffa trouar ciò luogo in cofe negate , & confeguen - 
temente in propofitioni negatiue , conciof ia cofa che fe noi per 
cffempio, diremo che gli intemperati non fono ingiufti, perche 
Socrate non era ne intemperato , ne ingiuilo, fi vedrà che da tal 
fingolare accidente fi farà conclufoàcafo& per forte vna propo- 
fitione,che può effer vera . &che quefto fia ftato à cafo, & non 
per forza del fegno , ciò è del fingolar accidente auuenuto in So- 
crate,à queflo fi può vedere, che col niedefimomodo d'argo*" 
mcntare,fipuo concludere vna propofitione impoflìbile; come 
dicendo che gli intemperati non fon viciofi , perche Socrate non 
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era , nè intemperato , ne vitiofo . Per le dette ragioni adunque 
potrà ftimar forfè alcuno non haiier luogo i fegniin rifpetto di co 
& negate, ne poter elTercomprefi in propofitioni negatine: & per 
confequcntiachi quedofliinanmarauigliaràcheioinquefto Ca 
po habbia attribuiti i fegni, cofi come alle cofe negate, alle pofiti- 
ue,ò verafFermate.Maaccioche fi polla conofcere quanto s'ingan 
tiin coloro , che tengano cofi fatta oppenione , prima ch'io fciol - 
galek)ra(regnateragioni,douiam fapcrecheclfcndotrc le parti 
principali , & cffcntiali della propofitione ,.il fogge.tto , il predi- 
cato, eì verbo (bftantiuo, che gli copula, & gli congiugne, al 
ual verbo , ogni altro verbo fi riduce; bifogna che la particella 
ella negatione nelle propofitioni negatine s'habbia da intender 
fcmpre dalla parte del predicato; in modo che'l predicato negato 
è quiui quello che s'hada verificare , ò non verihcardel (oggetto. 
Onde fe prenderemo quefta propofition negatiua , Thuomo non 
è pietra , non è fola la pietra il predicato ; altrimenti fc cofi fuffe , 
non verificandofi la pietra dell'huomo , farebbe la propofition fai 
fa , doueche gli è vcrilfima . il predicato dunque farà la pietra ne- 
gata , ciò e il non effer pietra , & quefto fi verifica deU'huomo ne - 
cefl'ariamentc . Et fe prenderemo quefta altra propofitione , nif- 
fun' huomo è pietra-, il non efl'er pietra in cffa fi verificarà d'ogni 
huomo , c'I fomigliantc s'ha da intendere in tutte l'altre propofi- 
fitioni negatine , la verità , & la falfità delle quali s'ha da conofcer 
dal verificarfi , ò non verificarfi nel foggetto, il predicato negato. 
Hor applicando tu ttoquefto al noftro propofito de i fegni, può 
in ogni forte di fegnOjdfer moftratada quello cofi vna cofa ne- 
gata , come vn'altra pofitiua , ò vero affermata : & per confcguen 
tia potran nafcer da elfo le propofitioni cofi negatine, come le 
afflrmatiue : auuertendo di prender nelle negatine la cofa moflra 
ta da fegno , non per fe feparata dalla ncgatione , ma negata . co - 
me, per efl'emp io , dicendo noi la pallidezza cflcrfegno di nonef- 
fer fano , & formando la propofitione con dire , che i pallidi non 
fon fani, il fegno farà la pallidezza , & la cofa della qual è il fegno, 
ciò è la cofa moftrata dal fegno,pofta poi nel predicato della pro- 
pofitione, non farà la fanità, diuifa dalla particella della nega- 
tone , maiàrà la fanità negata , ò vero il non effer fano: & farà più 
vniuerfale , ciò è più conterrà il foggetto che 1 predicato , come 
ricerca quefta forte di fegno; verificandofi la pallidezza non folo 
dichi non è fano , ma d'altri ancora chcfon fani , & fon pallidi , ò 
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per timore, ò per qual fi voglia altra caufa . & voglio ancor dir 
più oltre , che non folo li fegni poflan efl'tr di cofc negate , ma pa- 
ri mente ancora le cofe negate poffanoelTer fcgni, cofidi cofe af- 
fermate come di negate. & perche meglio fi capifca quanto ho 
detto delle negationi,voglio difcorrere,& vagar' alquanto inmo 
ftrarc che inogni forte di fegno, lemedefime conditioni hanno 
luogo nelle negationi , come neiraftermationi . & prima quanto 
alla prima forte , che fi domanda inditio ccrto,ò vero Temmirio, 
in quattro modi può occorrere di poterfi imaginar ch'vna cofa 
fia eerta inditio dVn altra , conciofia che, ò il certo inditio fari 
cofa pofitiua , ò ver affermata , ò faràcofà negata : s egli (ari cofa 
affermata (& quello intenderemo per il primo modo )ò di cofa 
negata ,& farà il fecondo modo . Ma fc'l certo inditio làrd cofa 
negata , allhor parimente ò egli farà inditio di cofa negata (& quc 
fto intenderemo per il terzo modo ) ò di colaaffermata , & (ara il 
quarto modo ► In più modinon fipuo pur imaginare che trouar 
fi poffa llnditio certo ,.rifpcttaallacoradL cui fia inditio . Horin 
tuttriidetti modi ha luogo la conditione che gli affegna Arifio - 
tele di riguardare rinditio la cofa di cui gli è inditio, nel modo, 
che il manco vniucrfale riguarda il più vniuerfale , fiior che nel 
quarto modo , per non poter in quefto quarto modo , hauer 
luogo quella conditione . percioche douendo le propofitioni eh* 
inchiudano il certa inditio effer aflblutamentc vere , non può vn 
predicato affermato contener inficmc fotte di fc vn fogetto affer- 
mato ,& negato jnè fi può cofa alcuna non negata verificar ne i 
contradittorij , come ciafcheduno per fe medefmo può confide - 
rare,&conofccre. Ne idettitre modi adunque può il certo in- 
ditio hauerluogo; come in ciafchedundcflì, per meglio far ciò 
manifefto , daremo effempio . Nel primo modo potrcm dire che 
la febrcfiacerto inditio d'inHrmità,& farà quefta la propofitio- 
ne , Coloro che han febre fon' infermi . nel fecondo modo fi po - 
trà dire che il partorire fia inditio certo di non effer vergine ; & fa- 
rà la propofitione Quelle che partorifcano non fon vergini. 
Nel terzo modo poi prenderemo che il noaeffer infermo fia indi* 
tio certo di non hauer febre , & farà quella I a propofitione, Colo- 
ro che non fon infermi, noa han febre. Hor intuttitrc i detti 
modi fi può conofcere che il Temmirio ,ò ver il certo inditio , 
rifpetto alla cofa da lui moftrata , ila come il manco vniuerfale,, 
hipecto al più vniucriàle^ pia contenendo quella , che linditio 
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non contiene , fecondo che ricerca la conditione data da Arifto- 
tele à c|^uefta forte di fegno . come ne i detti eflbmpi fi vede che l'in 
firmitaconuienenonfoloa chiliafebre,maa chi non rha,po- 
tcndofi truouar più maniere d'infirmiti fenza febre . Parimente 
il non efl'cr vergine contien fotto di fe , non folo quelle che parto- 
rifcano, ma molte ancora che non han partorito, le quali non fon 
vergini. Medefimamente il non hauer febre fi verifica non folo in 
quelli , che non fono infermi , ma in molti inférmi ancora, che 
non han febre . Quefto mcdefimo difcorfo chehauiam fatto nel 
Temmirio, & certo inditio, fi può far parimente nella feconda 
maniera di fegni , potendoli in citi ancora imaginareli già alfe- 
gnati quattro modi ; faluo folamente , che nel certo inditio il 
quarto modo per la ragion già aifcgnata, non può hauer luogo, 
doue che inquefta feconda forte di fegni , tutti quattro i modi 
truouan luogo; come ad vnpervno dichiararemo con cfTempi. 
Nel primo modoadunquefi potràdircche il frequente anhelito 
fia fegno d'infirmiti , & farà quefta la'propofitione , Coloro che 
fi-equentementerefpirano, over hanno frequente anhelito , fo- 
no infermi . Nel fecondo modo potrem dire chelapallidezzafia 
fegno di non efler fano : & farà la propofitione, li pallidi non fon 
(ani. Nel terzo modo, potremo ftimar che il non fpendcr fia 
gnod'aTiaritiai&lapropofition farà. Coloro che non fpenda- 
no fon auari . Nel quarto modo poi, intenderemo che il non 
effer vii d'animo , fia fogno di non fuggir da i nemici ; & quefta fa- 
rà la propofitione, Coloro, che non fon d'animo vile, non fugga 
no da i nemici . Hor in tutti li detti modi fipuoconofcere'cheil 
fegno rifpetto alla cofa da lui fcj^nata, over moftrata, farà come 
più vniuerfale al manco vniueriale , più contenendo il fegno , che 
ella non contiene , fecondo che ricerca la conditione affegnata da 
Ariftotele , à quefta maniera di fegni; come ne i detti effempi fi 
vede. & prima veggiamo che il frequente anhelito fi può trouar 
non folo ne gli infermi, ma in altri ancora non infermi, come fa- 
ria per caufa di troppo corfo , ò di coito & atto venereo , ò fimi- 
Ic , Parimente la pallidezza contien più che'l non effer fano, 
potendo elfer pallidi ancor li fani , per caufa di gran timore , ò 
d'amore , ò altra caufa . 11 non (pendere ancora può verifi- 
carfi non folo negli auari , ma in altri ancora non auari, li qua- 
li ò per modeftia , ò per pouertà non (pendano . Medefimamen- 
te il non cifcr vii d'animo , può conucnir non folo a quelli che non 
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fuggano da i lor nemici , ma ancora in alcuni , che gli fuggano f 
potendo occorrer che tanto numero fieno li aflaltatori nemici^ 
che l'aflaltato effendo. folo, ancor che fia d'animo forte, noa 
punto vile, fia nondimeno sforzato, per non efl'er temerario, ò- 
ftolto , à fuggire . In quefta forte di fegno aduiìque potranno ha- 
uer luogo , non men le propofitioni negatine ,che l'atfermatiuei 
& non men quelle che haranno il fegno & foggetto negato , che 
quell'altre che Than pofitiuo , ò ver non negato . Quanto alla ter 
za forte di fcgni poi , parimente può ella efier cofi di cofa negata , 
come di affermata. Ma perche qucda maniera di fegno , con la 
cola della quale è il fcgno , non fi può inchiudere in vna fola oro 
pofitionc^maconfifteil fegno in vn fingolar accidente pofto ii> 
ducpropofitionifingolari, dalle quali fi moftra la propofitionc 
invniuerfalejdiquicche a dichiarare come quefto fegno pofTa. 
ancor' egli moftrarci cofa negata ; non potiam procedere fecon - 
do la via polla di Copra nell'altra forte di fegno, & nel inditiocer* 
to . Tenendo altra via dunque diremo , che fi come per niofirar 
con qucfla forte di fegno , alcuna cofa in vniuerfale aifermata , fa 
di meftieri di prender vn (ingoiar' accidente in due propofitioni 
Angolari affermatine; cofi per il contrario per moftrar la cofa ne- 
gata, bifogna che le propofitioni fingolari fieno, non ambedue 
negatiue , ma vna di quelle , ciò è la prima ; come fe per eflèmpio, 
noi volefTcmomoftrare che li dotti non fon vitiofi, potremo pi- 
gliar quello accidente accaduto in Socrate d "elTcr egli fiato dot - 
to , & non vitiofo. diremo adunque Socrate non era vitiofo , So - 
crate era dotto , adunque li dotti non fon vitiofi . Non conuieii 
dunque che ambedue le propofitioni fingolari, che contengano 
iJ fegno , fienanegatiue > ma fola la prima , per efler il fuo. predio 
caro quello fteffo della conclufione, nella quals'ha da concludcr 
negato. Hor da quelle cofe che fi fon dette fin qui, fi può chia - 
ramentc conoCcerc quanto s'i ngannarebbon coloro , che mofTi 
dalle ragioni, da me à fauor loro affegnate di fopra,. (limailer 
che li fegni non fbfferfe non di cofe affermate. &le ragioni loro^ 
non fono d'alcun momento . conciofiacofa che quando primiera 
mente dicano , che di quel che non è non fi può hauer rifpetto, nè 
trouar fegno ; non è quefto vcroafTolutamentc^fe nó folo in quel- 
locheal tutto fia nulla :pofcia che ciocheaffolutamenteè nulla> 
non folamentc non può cader fottodi fcnfo alcuno cfteriore , ma 
ne lòtto intelletto , oè nella imaginatione ftefià : per la quale» 
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qiiantuncunquc fi porta formare imagine di cofa , che mai non 
fu , né può edere , come dVna Chimera , d'un Centauro , dVa 
mondo fenza aqua , & fenza terra , Se fimili altre co(é per lor na - 
tura imponibili jnientedimanco quelle tali imaginationi non fi 
farebbero , fe almen le parti d'erte non cadeflero fotto'l fenfo , fic 
fotto l'intelletto noftro.le quali parti , mentre che la ^otentia 
imaginatiua congiugne , & fepara i modo fuo, vengano a formar 
cofi fatti molb-i , &: cofe fiiora d'ogni vero eflere , & d'ogni verità . 
Ma quando noi diciamo che la febre fia fegno ò inditio di non ef- 
ter fano , il non efler fano , ò vero la non fanità , non farà in tutto, 
nulla, dfendo ella congiunta con la inficmità, & confeguente- 
snente fondata in colui , che fi truoua infermo . Onde fi come po 
tiam dire che il non cfler prefente il Nocchiero alla nane , fia per 
accidente cagion del naufragio di quella , per eller la fua aflentia, 
non aflblutamente nulla ; cofi ancora potrem dire che lo fpender 
(ìa fegno di non efler auaro ; & il non efier auaro farà per acciden- 
te cagione dello fpendere . & quanto poi à dire che tutto quello 
che in quefto fecondo Capo ha trattato de i fegni Ariftotelc , non 
par che habbia luogo fe non ncU'affcrmatione , & non nella nega- 
tione,.dico eflerqucfto f;\lfifliDio:conciofia che la defcrittionc 
che Ariftotele aflegna , &i al verilìmilc , & à qual fi voglia fpetie , 
ò maniera di fegni,fic le conditioni , eh' attribuifce loro ; nò meno 
han luogo nell'atfermare , che nel negare , come per quel che ha- 
uiamo di fopra difcorfo in quefta materia , può erter àciafchcdun 
manifefto . & feben Ari(k>tele per non moltiplicar negli elfempi , 
gli ha pofti fempre in co fé affermate ; quefto ha fatto egli per bre- 
uità, lafciandoche qualunque fia, dalle diffinitioni, & condi- 
tioni artegnate a i fegni, & al verifiinile , pofTa trouare , & addur- 
re altri eflempi per fc medefimo , cofi negatiui, come aftcrmatiui. 
Quanto poi all'i nconueniente che coftor dicano che feguirebbe à 
chiunque poncrtè i fegni di cofe negate , & le lor propofitioni ne- é 
gatiue, quefto auuerrebbe, quando le cofe negate, che s'haucf- 
fer à prendere , moftratedal fegno inchiufo nelle propofitioni, 
s'hauertcrda intendere fcparate dalla particella della negationc. 
& quefto è quello , in che confifte il loro errore ,.e'l loro niganno: 
conciofiachefipenfanocheil predicato della propofition nega- 
tiua fia quel termin pofitiuo feparato ddla negatione; come à dir 
in quefta propofitione , l'huomo non è pietra , ftimano che la pie- 
tra fia fenz'aJtro , il predicato . In che s ingannan di lunga : per 
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che quando queftofoffc, feguiria chela detta propofitione foffc 
faira,non verificandofideH'huomo la pietra, che fecondo loro è 
il predicato . Il predicato adunque della detta propolìtione farà 
la pietra negata , ciò è congiunta con la particella della nega- 
tionc , la qual in ogni propofition negatiua ha da prenderli dal- 
la parte del predicato , & per quefto il non efler pietra farà il 
predicato che fi verifìcaràdeirhuomo . Tolto via adunque que- 
fto loro errore , & confiderato ben quanto d fauor del vero , ha - 
uiam detto di fopra , potrà ognVn conofcereche tutto'l difcorfb 
fatto prima per la parte loro in corroboratione di quefta lor ragio 
ne, andari à terra, fenza che io più m'afFatighi in allungarmi in 
quefto. L* incóueniente che adducan poi dalla negation che fi tro 
uaflè nella terza fpetiedi fegni , medefimamente riman nullo , per 
ingannarfi eglino in quefto , che le due propofitioni fingolari che 
contengano il Pegno nel fingol are accidente , per concluder la co- 
fa in vniuerfale, fon prefedaefiì ambedue negatine, a concluder 
la cofa in vniucrfal negata : & per confeguentia non è marauiglia 
che ne nafca quello inconuenicnte, il qual non auuerrebbe, Ce 
fi formafle il fillogifrao negatiuo per la terza maniera di le - 
gni , nel modo che s'ha da formare . percioche già di fopra è ftato 
da noi difcorfo che le premefle fingolari che contengali quefta tal 
forte di fcgno , & hanno daconcluder la cofanegata , non handa 
cffer ambedue negatine, ma fola la prima: in guifa che volendo 
noi moftrar C per eifcmpio ) che li dotti non fon vitiofi, per fingo- 
lar accidente accaduto in Socrate, nonhauiamo da dire, (come 
coftor fi penfano ) Socrate non era vitiofo , Socrate non era dotto; 
ma hauiam da dire , SocTate non era vitiofo , Socrate era dotto ; 
&airhor concluder potremo per tal fcgno, che li dotti non fon 
vitiofi . Ma troppo forfè più longamente che non ricercarebbe 
il non voler recar faftidio , hauiam difcorfo in quefta materia : on 
de concludendo dico , che fi come li verifimili poflan effer coR 
negatine, come aftcrmatiue propofitioni^ cofi parimente li fe- 
gni di qualunque delle tre fpetie, & maniere fieno, poffan effer 
fcgni non manco di cofe negate che d'affermate . Hor perche fi è 
detto di fopra che gli enthimemi dell'Oratore s'han da formare, 
& da tirare, ò da i fegni ò da i verifimili, farà ben fatto di veder 
bora in che differifchin tra di loro il verifimile,e'lfesno. Può 
dunque per quel che fi e detto, effer primieramente manifefto , 
che quanto alla prima fpetie di fegni , chiamata Tcmmirio , ò ver 
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fiiditio certo, niflunaconuenientia tiene col verinmilc ; perciò - 
checflcndO;il Tcmmirio manco vniuerfàle,S: manco contenen- 
do che la cofa di cui gli é inditio , porta feco necefTaria verità : do- 
ueche cHendo per il contrario il verifimile rifpettoallacofa di cui 
gli è verifimile , come cofa più vniuerfale^ i cofa meno vniuerfale, 
non può per con feguentia feco recar verità certa, & intuibile, 
ma riceueefcettione,&inftantia, fecondo che di fopra hauiam 
dichiarato nel diftinirlo . Dalla terza maniera di fegni poi diffcri- 
fce il verilimile in quello, che doue egli (comefièdetto)tien ri- 

Ìetto di più vniuerfale , a manco vniuerfale, quella forte di fegni, 
ivn* accidente di cofa particolare, procede alla cofa in vniuer- - 
fale . Oltra che il verifimile è vna fola propofitionc, doue che que 
(li tai fegni con fillano induepropofitioni particolari, ò ver fin - 
golari , per moftrar la coÙl in vniuerfale . Refta dunque à vedere 
come il verifimile difterifca da quell'altra forte di fegni , che Fu da 
noipoftadi fopra nel fecondo luogo, per la quale il fcgno che fi 
prende è fempre più vniuerfale , & più contiene , che la cofa mo - 
flratadalui;& per confeguentia concorrendo in quella condì - 
rione col verifimile, pare in prima faccia, che differifca da quello, 
nientedimanco non fono vna llelfa cofa, ma hanno qualche diucr 
fitàtradiloro :conciofia cheliverifimili fon fempre propoiìtio- 
nijdouechei fegni non fonpropolìtioni intiere, ma tengano in 
effe luogo di foggetto , lafciando il luogo del predicato à quelle 
co(cdelle quali fon fegni. Onde fe, per esempio, diremo che i 
pallidi fieno infermi , quefta propofition farà verifimile; nella 
quale fi inchiude come (oggetto la pallidezza,cheè il fegno dell'in 
firmitàjchcèpoftaquiuiper predicato, di maniera, che quefta 
forte di fegni della qual parliamo al prefentc , non è in foftantia 
molto diuerfa dal verifimile, eflendo in quefto folamentc diffe- 
rente da quello ,.chc nel confiderare il verifimile, fi prende, & fi 
confiderà tutta la propofitione : doue che fe confideraremo il 
foggetto di quella propofitionc, con rifpetto del predicato , quel 
diremo eflcre il fegno . nella propofition dunque verifimile il fog 
getto farà il fegno , & il predicato faràla co(à , della quale è il fe- 
Icgno , ciò è la cofa moftrata da lui. Il frequente rcfpirare farà 
(pereffempio ) fegno di febre , coi quali due termini, fe forma- 
remo quefta propofitione, chi frequentemente refpira ha febre, 
haremo formato il verifimile. Vna medefima propofitione a ^ 
dunque pocrem chiamar verifimile, confiderau come. tutta in- 
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fiemc ; ?c fi potrain vn certo modo domandar fcgno (éconfidera- 
remodiftintamente il foggetto di quella , efl'er fegno del predi- 
cato . & intendo per i fegni al prefente quella forte , & maniera, 
che fu danoidifopra polla nel fecondo luogo :percioche quanto 
alla prima fpetie chiamata Temmirio ,ò vero uabile inditio , & 
ouanto alla terza ancora , giàdi fopra fi è veduto in quel che dif- 
ferifchindalverifimile.mala feconda fpetie, la quale in prima 
^cciaparquafivnadeffa cofacolverifiniile, è quella della qual 
hauiamo parlato vltimamente nel diftinguerla dal verifimilc, in 
quello, che propriamente parlando ella s'intende efl'ere il fog- 
getto della propofitionvcrifimile, quando fi confiderà come fe- 
gno del predicato di quella. Laondela medefima propofitione 
haqucftafortcdi fegni, rifpetto alla propofition verifimile, che 
h a lo llabi le, & certo inditio, rifpetto alla propofition neccfla- 
ria, comporta da lui, comedi foggetro,& della cofa, di cui glie 
inditio, come di predicato: fi come (per effempio) diremo che e^^ 
(èndo la febre inditio certo d'infirmiti, ò ver l'allattare, inditio 
certo d'haucr partorito , fe di cotali inditij, & delle cofc di cui 
fon inditij formaremo le propofitioni dicendo , chi ha febre efl'er 
infermo , & chi allatta hauer partorito , haremo ambedue queftc 
propofitioni come ncceflarie. le quali in quefto folo differifcan 
dagli inditij certi, che cofidcrataciafcheduna intiera, farà pro- 
pofition neceflària,& confideratadiftintamcnte in quanto gli in 
ditij certi fanno inditio dei predicati, fi potran chiamar certi in- 
ditij , ò Temmirij che vogliam dire . Tal c adunque qual hauia- 
mo detto la differentia tra 1 fegno , ci verifimile. Et per far alquan 
ta di digrelfione , voglio aggiugnere , come molto fi fono affati - 
cati intronar queftadiftèrentia gli efpofitori; de fecondo il mio 
giuditio , pienamente non l'han trouata . percioche alcuni di loro 
hanno detto che in quefto diftèrifce il fegno dal verifimile , che il 
verifimile è femprc propofition probabile, doueche'l fegno al - 
cuna volta contien probabilità, altra volta nece(fità,comeau- 
uien nella prima fpetie de i fegni , domandata Temmirio . Ma 
queftadiftèrentia none quella, che noi cerchiamo; pofciachc 
non fi dubita principalmente in che differifca il verifimil dal fe- 
gno prefo in genere , checontien Ictrefpetic di fegni, che di fopra 
hauiam dichiarate, eflcndo cofi fatta di fterentia manifeftifiìnia 
quafi per fe medefima. Maladubitatione , & la diftlcultà confi - 
ite rpecialiiience nella feconda fpetie di fegni , la qual hauendo 
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quel riTpetto alla cofadi cui gli c fegno, chelialVriiuerfalcal par- 
ticolare, vien per tal caufa ad efler fimililfìma al verifìmile. Al- 
cunialtrihan dctroefferinqucftodiuerfo il verifiniil dal fegno, 
che lafalfità che può inchiudcrfi nel verifimile, nafte dalla fui 
naturai variabilità,pereflcr incerto in natura fua, & priuo d'ogni 
neccHìtà : di maniera che fe quello , che fi contien in eflb farà vero 
perii più, harà egli fatto loffìciofuoreflendo tal in iùa natura, 
che può altrimenti auuenir da quel ch'ei pone. Doue chela felli 
biliti del fegno nafce dal prenderfi in efìb quello, che feguitaa 
più cofc, come fc (blamente feguitaffed quella, per cui s'adduce, 
come auuerrebbe fe (pereflempio) feguitando la frequente refpi 
rationc non folo all'ardente febre, ma al veloce corfo, alle fati- 
glie foucrchie,& ad altre cofe ancora; noi appropriandolo alla 
fcbrc,voleflemoper il fuo mczo concluderlo in chiunque fia. 
Cofi dunque diftinguono alcuni il fegno dal verifimile; & al mio 
giuditio non be ne : conciofia cofa che tanto nell'vno , quanto nel 
l'altrodiloro, confifte la fallibilità nel contener più il foggetto 
chc'l predicato, ciò è più il verifimile, e'I fegno, che le cofc da lor 
moftrate ; come di fopra nel noftro difcorfo hauiam dichiarato . 
Altri han detto ancora che verifimili s'handaftimarquellecofe, 
che di rado altrimenti adiuengano ,comeàdire, chegliinuidiofi 
habbino in odio coloro, à chi hanno inuidia;&legioueniDon- 
uehabbiancaro d'effer amate , & fimili . mafegni poi s'han da dir 
quelli , che danno di fuor inditio di quello , che dentro fi fta na - 
fcofto , in guifa che feli fcgni non ne facelTero inditio , non fi co- 
nofccrebbe , ne fi manifeftarebbe. come per efiempio, veggcn- 
do noi che gli infermi fon fcmpre pallidi, quando poi ci vicnin- 
nanzi alcun pallido, (limiamo che quella pallidezza cidifcopra 
dfer lui infermo ; pofcia che non potendo oflèrirfi alla vifta no- 
ftra quella infirmiti che fta dentro occulta, ce l'ofFerifce, & ce 
rinfegna la pallidezza . Cofi dunque diftinguono coftoro il veri - 
fimil dal fegno ; & non s'accorgan c he confondendo l'un con l'al- 
tro , vna medefima cofa non s'accorgendo dicano : conciofia che 
ne i medefimi effempi loro del verifimile, fi può conofccr il fe- 
gno ; pofcia che J'inuidia fteffa e fegno di quell'odio , e'I veder vna 
Donnaamata, ci da inditio, ch'ella di ciò s'allegri , folendo per 
il più le Donne allegrarfi d'elTer*amate . di maniera che difcor- 
rendo per quanti fi voglino verifimili, fempretrouaremo in cf- 
fi il fegno > & la cofa di cui gli è fegno . Picano ancor quelli tali , 
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the fc vorrem prouare Atalanta non cfler vergine , per haucr' cfTi 
libera,& fola conucr fato per ItTelue coigioueni, haremo vfato 
ilverifimilej&inoniiregno, per nonefl'erquiui alcun veftigio d* 
inditio, ma fola congiettura . Ma io non veggio come quefto ii pof 
fa dire , cflendo quiui manifefto il veftigio del fegno , che c la libe- 
ra coniicrfation coigioueni ;laqualnon men fi può ftimar cfìcr 
fegno di violata corrotta verginità, che la pallidezza fia fegno 
d'infirniita , come può cfìcr àciafcun manifefto per fe medcfimo. 
Dicano ancora che il peccar nella figuradelfillogifmOjè cofa più 
propria del fegno che del veririmilc;& perii contrario il peccar 
nella materia , ciò è nella falfitd delle premeife , è cofa più propria 
dclverifimilc che del fegno . Ma iomimarauigliocome dichiii 
qucflo , percioche tanto nel fegno , quanto nel verifiniile , il de - 
fctto , & la mancanza della verità nafce dalla materia : concio - 
fia che il peccar* in figura , non importa altro che non vero , ò le - 
gittimofillogifmo;pofciachccoloro peccano in figura, li quali 
non ben formano il fillogifmo . 1 1 che può occorrer non men nel 
la prima figura , che nella feconda , & nella terza . Il mancar duii 
quechefa il verifimilc, e'I fegno della ferma verità , nafce dalla 
materia , per non effer con eflì alcuna neccffità, come quelli che in 
natura loro fon veri per il più m modo che fc fofl'er , fempre veri ^ 
non farien ne vcrifimili nè fegni . Non fon mancati ancor de gli 
altri che han detto differire in quefto il verifimil dal fegno, che il 
verifimilfiproferifcein viiiuerfalc,fenzadctcrmìnation di tem- 
po, come quando (per elfempio) diceifemo, la vecchiezza cflcr 
inchinata aHauaritia: nella qualpropofitione, il verbo efler, non 
determina alcuna differentia di tempo , ma folo congiugne, co- 
pula, vnifce, & porta il predicato nel fuofoggetto, denotando l«t 
conuenientia loro . ma il fegno farà poi quando con alcuna diffc- 
rcntia di tempo , ò prefente , ò pafl'ato , ò futuro fi limita il verifi - 
milercome (pcrcfl*cmpio)veggendo alcun vecchio, diremo eh* 
egli fia auaro ; veggendo alcun vfcito d'vna felua con Tarme fan - 
guino(a, diremo ch'egli fia ftatoTocciforedeiroccifo che vi tro- 
uiamo : veggendo le nuuole pregne diremo che tofto farà piog- 
gia . Ecco adunque come nell'applicare alle propofitioni verilì - 
mili, la difterentia del tempo, per laqual vengano àdiuentar prò 
pofitioni particolari , vi fi fa nafccrc il fegno . di maniera che vna 
fteffapropofition proferita in vniuerfale, (àrà verifimilc, come à 
dire i pallidi fono iofcrmi -, la quale applicata à qualche differen - 
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TÌa di tempo , Se per confequentia à foggetto particolare < diuerri 
fègno,come adir che vedendo vn' amico noftro pallido, ftima- 
remo,& diremo efTcr lui infermo. Qu^cftaoppenionc, male (al 
mio parer ) può ftar in piedi : percioche non manco i fegni , che i 
verifimili poflan hauer luogo in vniuerfale : pofcia che fi come 
queftapropofitione proferita in vniuerfale , li pallidi fono infer- 
mi ,è propofition verifimile, cofi la pallidezza prefa m vniuerfale, 
fenza applicarfi ne i quella , ne i quella pcrfona , farà fcgno del - 
rinfirmità in vniuerfale . Oltra che veramente , & propriamente 
parlando, non haluogo mai il fcgno in propofition particolare j 
ò ver fingolare , fe non in virtù dell a fua vniuerfale , fi come ancor 
non fi può trouar propofition fingularc , che in virtù fua , & non 
in virtù della fua vniuerfale che la contiene, fia verifimile. per- 
che no per altro la pallidezza d' Alleflandro farà fegno ch'egli non 
fia fano , (e non perche in vniuerfale la pallidezza è fegno di non 
efl'cr fano . & non per altro diremo elTere verifimil quefta propo - 
fitionc , AlclTandro c infermo , fc non per efì'er egli , ò pallido , ò 
d'altro accidente notato , il qual accidente fia vniuerfalmente fe- 
gno di infìrmità: perche non per altro la pallidezza d'Aleflandro 
farà fegno eh' egli non fia fano , fe non perche in vniuerfale la pai - • 
lidezza è fegno di non efl'cr fano . Senza che le difFerentie del tem- 
po non fon quelle, che danno l'eflerc al fegno, ma fola la conue- 
nicntia, ScFapplicatione del predicato col foggetto, che è il fuo 
•fegno . percioche cofi fatte differentie di tempo , riducano le prò 
pofitioni al particolare; & già hauiam detto che ne i fingolari 
non ha luogo il fegno, Ce non in virtù de i lor vniuerfali : fe il veder 
dunque Aleffandro con l'arme fanguinofa in mano ci fa prender 
guefto per fegno dell'occifion già feguita; ciò d'altronde nort ha 
forza , fe non perche in vniuerfale l'armi fanguinofe con le tali , &: 
tali circoftantie , fon fegno di già fatta occifione . Ma farà forfè 
alcuno , che per quel che fi è detto del non trouarfi propofitionc 
Singolare , che come tale fia verifimile , reftarà dubitando, perciò 
che fe noi porrem perefl'empio chefraiferuitori che fonoin cafa 
mia , io n'habbia vno auariflìmo , come a dir Francefco , & vn'al- 
trovenereiflìmo, come àdir Antonio; certa cofa farà, che fe gli 
occorrefle qualche furto in cafa, di cui io nó fapefTc l'autore, direi 
per congiettura Franccfcoefl'erc flato quello; come parimente 
eflendo veduta introdurre in cafa vna notte vna meretrice , giudi- 
carci cflcrc (lato Antonio che ve l'hacondotta : & in tal caio quel 

M 2 leduc 



91 P^ARAFRASE NELLA 

k due propofitioni fingolari , Francefco ha tatto il fiu to , Anto - 
Ilio ha condotto la meretrice in cafa , farcbbono appreflb di me 
propofitioni veriCmili. Aqiicftorirpondoclìèrbcn cotai propo 
fitioni verilìniih fingolari; ma non eflcr gii vcrillmili iuquau 
ro le fon fingolari ; ma in quanto le fon comprcfc fotto quella prò 
pofirionverifimilevniucrfale ,gliauariflmii fi lafciano indurrci 
farfurti,& ivenereifUmià conuerfar con meretrici. di maniera 
che Francefco non come Francefco , reca verifomiglianzad'har- 
ucr fatto quel furto , ma come macchiato del vitio dell'auari- 
tia.& Antonio non come Antonio, porge congiettiirad'haucr 
condotto quella meretrice in cafa ; ma come imbruttito di cotal 
vitio . & per confeguentia la vcrifomiglianza di tai propofitioiii 
nafcc , non dalla fingolarità delle perfone , & de i foggctti , ma da 
certa, & determinata qualità che lì truoua in loro . Ondctornan 
doapropofitofipuoconcludereniflimapropofition fingolare co 
me tale poter efl'er verifimile , ò c on tener in lei fcgno : & per coa- 
feguentiaJagià detta oppenionc intorno alla difierentia del fc- 
gno , & del verifimile , non ha vigore alcuno . La onde chiunque 
benadentro riguarderà le uaturedel verifimile, & dclfegno ,tro 
uaràchelagiavltiraamenteaflegnatalordiftcrentia non haràluo 
go , fi come niffuna parimente dell'altre , che fecondo Toppenion 
altrui hauiamo in quella digrelfione aflegnate : in modo che do - 
uunque ci volgeremo, truouaremo che quel che coftor dicano 
del verifimile, fi può dire del fcgno ancora, fc fi prende il fegno 
come propofitione . Per la qual cofa può chiaram ente efler ma - 
nifefto non efler lontana dal vero la differcntia, che hauiam noi 
già di fopra , di noftf a propria oppenionc , aflegnata loro, con di^ 
re che in vnaftclTa propofitione fi può conofcerc il verifimile, e'I 
fcgno ril verifimile, fe la confideraremo tutta inficme; il fcgno fc 
confideraremo il foggetto in rifpetto del predicato . Et Ce bea 
Ariftotdc più di fotto parche chiami propofitione il fcgno anco- 
ra, quello non è per altre, fc non perche il fcgno fi può confide- 
rar in due modi: IVno e quando fi prende inficme con quella cofa, 
di cui gli è fegno; & l'altro quando ficofidera feparatamenteda 
fe lldfo, come inditio di quella (Idia colà, nel primo modo fari 
propofitione, ne digerirà dal verifimile : nel fecondo modo fard 
propriamente fcgno. Et ciò che del fcgno hauiam detto per di - 
(b'ngucrlo dal verifimile , s'ha da intender della feconda fpctic di 
fcgni, la quale ha rifpetto alla cola di cui gli è fcgno, come ha 
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IVniucifaleal particolare, fi come ha parimente il vcrifimilc. 
Quefto dico, pero che quanto alla prima rpetie,che fi domanda 
Indicio certo ò ver Temmirio , nilUnio c che pofl'adubitare, come 
diffcrifca dal ver ili m ile, recando rinditio certo feco necelìlta,la 
qual nel verifimilc non ha luogo . parimente quanto alla terza 
fpetie di fegni , che tien rifpetto alla cofa , di cui gli è fegno , che 
tiene il fingulare aH'vniuerfale , afiai può efl'er chiaro come fia di^ 
ucrfadalverifimile; pofcia ch'egli tien rifpetto alla cofa, di cui 
glie verifimile, come l'vniucrfale al particolare. Tutta la diftì- 
cultddunqueconfifte nella feconda fpetie di fegni, la quale c tan- 
to fimile al verifimilc, eh cdifRcil cofa il conolcer inchefiendi- 
uerfi . Tali adunijuc fono , quali hauiam dichiaratoli verifimili, Q^>"«1 «g'^ur 
& i fegni , & tal qual hauiamo afiegnata è la lordirferentia; dalle J)''^ ijj; 
quai due cofe , han da formare , & da tirar gli Oratori lenthime- ^«^jp ' 
ma,checrvnode i due inftromenti della lor arte; il qual corri - 
fpondendo , ( come hauiamo detto.) alfillogifmo , fi può doman 
dar fillogifmo retorico . L'altro inftromeato poi, fi domanda Excraplum 
cfiempio , & corrifpondendo egli aJl'inductione, fi fuol chiamare ^^^^^^ ^ 
induttion retorica. Propriamence l'mduttione s'intende efler "^jj^^* 
quella maniera d'argomentare, nella quale per virtù di più par- 
ticolari, concludiamo il lor vniucrfale , in guifa che veggendo 
noi alcuna cofaverificarfiinpiu foggetti particolari, contenuti 
fotro d'vn genere, ò d'una fpetie, penfiamo di poter concludere 
che fi verifichi communemente in tutto quelgenere,ò in quella 
fpetie. come (aria (per cfiempio) fe noi dicefllmo,quefta virtù 
morale, come adir la Temperantiaconfifle in mediocritàira l'eC 
ceflb del troppo, & del poco ; quefta altra virtù morale, come i 
dir la Fortezza confifte ancor ella in cofi fatta mediocrità, & quc 
fta altra virtù morale , & quefta altra ; adunque ogni moral virtù 
viconfifte. Quefto modod'argomentar non porta feco uecefiitàs 
conciofia che può molto bene ilare , che alcuna cofa fi verifichi di 
molti molti particolari , & in alcuni finalmente non fi ritruo^ 
ui ; & per vn fol che fallifca , riman falfa la propofition vniucrfale. 
come nel già poftoeffempio , perche nella Prudentianon fi vede 
chiaramente quello efccffo del troppo, & del poco, che le fian 
d'attorno, fe ben quafi in tutte l'altre virtù morali fi ritruoua, 
non li può con verità verificar communemente d'ogni virtù . 
Ben è vero che quanto maggior numero di particolari fi prende- 
rà nella iadutùoae^ tanto più 1 vniuerfalcchc fi concluderà, di.^ 
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u erra crcdibile,&acquiftera fede, & tanto più in vn certo modo 
'd fardegli vicino al vero . di maniera che quando fi prendefi'er tut 
ti i particolari contenuti fotto d vn vniuerfale , ne feguiria che ciò 
che di tutti fi verifìcafle reftafTe parimente vero nel!' vniuerfale, 
non cflendo altro rvniuerfale che tutti ifuoi particolari, ma cofi 
fotta , & cofi piena numeratione , il più delle volte è diffìcilifllma 
a f'arfi , & alcune volte imponibile . Onde coloro che nelle fcien- 
tievoglianoferuirfialle volte deirinduttione,doppo che gli han 
prefi alquanti particolari , v'aggiungano innanzi che concludmo 
IVniuerfale , che il fimil fi può dir di tutti gli altri particolari con- 
tenuti da quello , & poi concludano . come farebbe à dire , quella 
formica procaccia cibo la ftatc per Tinuerno , quefta altra fa il me 
defimo, &:quefta altra, &quefta altra, & il fimil fi può dir di tut 
te l'altre formiche, adunque generalmente ogni formica procac- 
cia cibo la ftate per Tinuerno . Cofi fatto è adunque qucflo modo 
d'argomentare che fi domanda propriamente induttione : alla 
quale è afl'ai fimile , & corrifponde l'efTempio dell'Oratore , quan 
tunque in alcune cofe fia differente da quella . Differifce primie- 
ramente da effa in queflo , che doue l'induttion fuol concluder le 
propofitioni vniuerfali, l'eflempio per il contrario conclude le fin 
golari, come quelle che fon dall'oratore nelle fue perfuafioni ri- 
guardate. Differifcano ancora rinduttionc,& l'eflempio in quc 
fto, cheTeffempio non fiiol addur tanto numero di particolari, 
quanto fa l'induttione, ma pochi gli baflano,&alle volte d'un 
(blo fi fodisfa ; come quello , che non ha da contener tanta certez 
/ zsL , come ha da far l'induttione, feruendofi l'oratore della proba- 
bilità, & della verifomiglianza in luogo del vero fleflb . L'efTem- 
Iftcnlm ne adunque rifpetto à quella cofa di cui gli e efl*empio procede , 
quc VI pars non come tutto a tutto, over vniuerfale all'vniuerfale; né come 
Ui a SvTt fcf parte d tutto , ò ver particolare , airvniuerfale ; ne finalmente co- 
me il tutto alla parte ; ma come parte ad altra parte , & infiemc, 
come cofa fimilc ad altra cofa fimile . & in queflo luogo mi ma- 
tauiglio della marauigilia , che fi fanno alcuni moderni efpofito- 
rl , che nel dichiarar la natura dell'efiempio, habbia Ariflotele ag- 
giunto fra l'altre conditioni, che l'cffempio non procede come 
tutto à tutto , ciò e come vniuarfale a vniuerfale. La qual aggiun- 
ta dicano effer vana ; pofciache nifluna maniera d'argomentati©- 
ne procede mai dall'vniuerfale , all' vniuerfale. perche fe bene in 
alcune figure, forme,5£ modi di fillogifnio, fi conclude rvniueri 
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ùìCy tuttauiaquel che Sconclude tien femprc riTpctto alle pre- 
mene , ragion di manco vniuerlàle . Ma non s'accorgan dicendo 
queftojchenon pcnctranbcnele parole e'I feiifo d'Ariftotele: il 
qual nonfamentiondi modo alcuno d'argomentatione che pro- 
ceda davniuerfalc à vniuerfale vgiialmentetale: maperil tutto, 
&pcr la parte, intende l'uniucrTalc , ci (ingoiare : volendo dire 
chelelTempio non procede dal fingolare all' vniuerfale, come fa 
rindurtionc ; ne dal tutto al tutto , ciò è dallVniuerfale allVniucr 
fale, come fan molti modi di fillogifmi , li quali fe ben non cour 
tenganovgual vniuerfale, ciò è d' vgual contenentia, nelle pre- 
mefl'e,& nella conclufione; nondimeno cofì in queftacomc in 
quelle, è contenuto IVninerfale; il che non fa l'elfempio , come 
quello che dal fingolarc al (ingoiar procede . Non conlìdera dun- 
que Ari ftorcle inquefto luogo , maggiore, ò minor contenentia 
dVniuerfali , ma folo il tutto , & la parte , ciò è IVniuerfale , e'I fin 
golare: &perconfcgucntianonèegli fupcriìuo nella defcrittion 
dcireffempio , il qual procede (come hauiam detto) dalla parte, 
ciò e dal (ingoiare , al (ingoiare , de infiemeda vn (Imile allaltro . 
Perciochequandofaranpiucofetradi lor fimili , comprcfe (otto Quando vtra- 
dVno ftelTo genere , delle quali alcunefaran più note, & più ma - ^H"<=iut> 
nifefte , potranno allhora qucfte tai cofe dfcr e(rempi delle manco 
note . come per cdcmpio , veggcndo li Siracufani che Dionifio po 
tentelor cittadino,domandaualorgratia da poter peradicurar « 
fi da i fuoi nemici tener guardia di foldati apprc(ro la fua perfona, inHdias ^ ^ 
colui che hauefl'c voluto con orationcdiiTuadere tal domanda ,& oim Snimiòv 
tal gratia , haria potuto dire non cfkt da conceder quello a Dio- 
nifio , perche concedendo fegli , egli fi faria col mezo di quella 
guardia fatto tiranno di Siracufa; come quello che con tal ani- 
mo infidiando la domanda. Et per prouar quefto,c(rendo già coù, 
accaduta,& nota, &faputa per innanzi,chccó fimildomanda,& 
nel fimil modo Filoflrato potente cittadino Atheniefe , fi era fat- 
to có ottener fimil gratia tiranno d' Athene; Se Theagcne fi era fat 
to tiranno di Megara ; fi farcbbon potuti prender quefti in c(rem- 
pio ; & infieme altri fimili , quando fo(fe noto che altri ancora ha 
ue(lèro fatto il mcdefimo , & conc(ri tutti fi faria potuto prouare, 
& far credere , che Dionifio ottenendo vna gratia fi mile à quella , 
che ottenne Filoftrato , & Theagenc , & altri , fi farebbe tiranno, 
come fi fecer quelli . Sara dunque in tal cafo l'argomento eflcnv. 
piifico in querfa maniera . Filollraco eflendo potente in Athene, 

domandando 
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domandando vna fimil guardia , ottenutola fi fece con ciTa tiran- 
no . Theagcnee^^èndo potente in Megara , domandando guar- 
dia , ottenutola fi fece con efl'a tiranno ; & il tale , e'I tale fece quc 
fio medefimo , adunque Dionifio domandandola in Siracufa do 
ue egli c potente , fé l'ottiene, fi farà tiranno ;& per talcaufanon 
fcgli dcue concedere in modo alcuno. Ha da efl'er fondato dun- 
que TtHèmpio in cofe tra di lor fini ili, comprefe tutte fottodVno 
fìeflb vniuerfale , & prefe quelle che fon più note, han da far eflcm 
pioaprouaril fimil nelle manco note. Et e talmente neccOaria 
queftafomiglian2a,che fenza quella l'argomento dell' eflempio 
non procederebbe, come nel cafo pofto di fopra , Filoftrato, 
Theagenc fé d'alcun'altros'hatal notitia, finalmente Dioni- 
fioftcflb, foncomprefi fotto qucfto vniuerfale d'hauer doman- 
data guardia alla lor perfbna , con animo di farfi tiranni ; S. que- 
fìaèla lorfomiglianza:& perche quefto in Filoftrato, Theage- 
nc, ò fe d'altri s'ha tal notitia, ècofa già nota & manifcfta, & 
quantoà Dionifio ftapofta ancor in dubio, fi può con l'cH'cmpio 
di quelli prouare , & fiar credere il medefimo di Dionifio ancora . 
Ixquibus er- Taleadùquequal hauiamo dichiarato , è reflcmpioapprcflb dei 
.8° tS! • retorici: confcguentemente hauiamo fin qui veduto quanti, & 
\*lfónm^ quali fieno gli inftrumenti, &i modi d'argomctare,& far fede nel 
roratione,che fono l'enthimcma, & l'clVcmpio. & medefimamcte 
hauiamo dichiarar© donde cofi fatti inftrunicnti fi formino , & lì 
traggino , ciò c da i fegni , & da i verifimilijdc gli vni,&de gli altri 
de i quali lungamente trattando , hauiamo dichiarato chccofa 
fieno. Douiamohorafaperequantoàgliemhimemi , che gran 
Inter cntky- diuerfiti , & difterentia fi tr uoua tra di loro , da nifl'uno quafi , in- 
nu mau ranzi Anftotele ben conofciuta; & c fi può dir la medefimacon 
Tfri «A ùiv^iH- cuella che nella fàcultà dialeticafi truoua tra i fillogifmi .con- 
ciofia che alcuni fillogifmi faran proprij della facultà dialetica , Se 
Karaquxdam ^^^^^ nafcerànoda altre fcientie,& da altre arti, cofi da quelle che 
eoiuni già fin' hora lì fien trouate, come da quelle che s'habbiano da tro- 
A** uare di tempo in tempo : non efl'endo dubbio che d' età , in età (i 
ra fempre con la maggiore efperientia che s'ha delle cofe ritruan 
do nuouc arti di mano in mano. La medefinia dilFerentiafarà 
tra glicnthimemi,cirendo alcuni proprij della fecultà retorica , 
Scaltri dependenti da altre facultà & appropriati à quelle. & noii 
fenza ragione ho io detto che cofi fatta diftintiorre , & dilfercntia 
<li cnchiiJiemi d'À niiTun ^uafi è fiata innanzi d'Ariftotele , be^i co* 
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nofciuta-percioche s*eranfinai tempi fuoi, affaticati principal- 
mente, Sicfcrcitatii logici, &ifilorofi in quella parte di logica, 
che fi domanda gindicatiua ,& refoiutiua : la qualconfifte in fa- 
pcr redurre, & rifolucre le conclufioni nelle lor caufe, de nelle 
proprie lor prenicfTe ; poco curandofi di quell'altra parte chia- 
mata inuentiua : la quale infegnaà trouar i mczi da prouarc,8c 
concluder , con l'aiuto della cogiiition de i luoghi, che tai mczi in 
fé chiù fi co nferuano. Delle quai due parti di logica, fe ben am-t 
beduc fon neccfiarie,&vtili, coli alle particolari efquifite (cicn- 
tie, come alle due communi, che fon la Dialetica,&: la Retori- 
ca ; nondimeno non hanno i Filofofi nelle lor efatte fcientie altri 
luoghichevnfolo , douchabbian da cercar li mezi loro; 8c que- ^ ^ 
ftocil luogo della diftlnitione; doue che li Dialctici,&-li Retorici 
han molti , & molti luoghi , onde poHan guadagnar mezi da pro- 
uar le loro conclufioni . di modo che fe per prouar vna conclufio- 
nc non trouan mezo vtile in qucfto , ò in quel luogo , lo trouano 
in quedo ,ò in quell'altro; come quelli, acuì bada la verifomi- 
glianza , & la probabilità , Oc non fi curan dell' efatta verità . Da 
quefto nafce che fin' all' età d'Ariftotcle la facultà dialctica s'eri 
conferuata molto imperfetta : & egli con quel fuo miracolofo in- 
telletto abbracciandola , mentre che di molti , & molti luoghi 
cercò di renderla copiofa , l'arricchì , l'adornò , & cofi perfetta la 
refe finalmente, come noi la reggiamo ; fecondo ch'egli fteflb ne 
i fuoi libri dialetici con alcune modefte parole fi gloria . &c nell'ar 
te della Retorica parimente, douc che gli altri Retorici fin' a i 
fuoi tempi, haueuanoattcfo principalmente, à far fede, pcrfua 
dere per via di muouere, & di dilettare; egli per il cótrario ne i li- / 
bri fuoi retorici , riguarda principalmente la perfuafionc, & la fe- 
de de gli argomenti : ponendo il fuo sforzo à far l'Oratore cnthi - 
mematicopervirtùditantij&tati luoghi, ciò è fcggi d'argomen 
ti , quati copiofifllmamentc , & ingegnofiflìmamente gli procac- 
cia . Quefta è dunque la cauia ( tornando à propofito ) che egli 
in quefto luogo fi gloria, che non fu innanzi a lui ben conofciuta 
quefta differétia,5d diuerfità d'enthimemi , di cui parliamo al pre 
fcnte :perlaqual diuerfitàalcuni diedi fon proprij della facultà 
retorica, & altri dependenti daaltre facultà, & appropriate, & Quapropt 
ièruenti à quelle . Per caufa adunque di cotal differentia accade auditores 
che il più delle volte cofi fatti cnthimemi, fondati (comehodet- J?^°^^^ 
lo ) in materie d'altre fcientie, fe dall'oratore faran fatti , non con ^J^^ 

N modo 
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modoefquIfitoconueiiicnteàqueUcfcientieftefle; macon mòcTo 
manco fottile , & acuto , 6c più prò portionato al Retorico , palì'a- 
ranno apprcflb de gli auditori , come fé foifer veramente enthi- 
memi retorici , occultando diefl'er tratti da altre fcientie , come 
veramente fono . Mafe l'oratore abbracciarà troppo ftrettamen 
te cofi£(ittienthimemi in modo ,che più efquifitamente gli pro- 
ponga, & gli tratti, che non conuiene alla fua arte, verrà à tra- 
paHarequatì non s'accorgendo il fine, & li termini di quella .Et 
per farmi piachiaramente intendere in quefta materia, dico che 
gli enthimcmi retorici, 6i li fillogifmi dialetici fon quelli , che 
Verumquod llaiido collocati in alcuni fegni communi, che noi fogliamo do • 
dicimus mandar luoghi , quindi fabifogno che fi tragghino . fic fon quefti 
nxxxtviPiTx- luoghi chiamatlcommuni , perche pofl'an communemente fcr- 
Hiautemfunt "ire ad Ogni forte di cofe,òhumane,ò naturali, òciu ili, ò qua- 
qui cómuiiitcr lunque altre fi fieno , & di quanto fi voglia differenti fpetie, & di- 
Sv^9^ìi mvot ucrfi generi. come (per effempio ) farà quel luogo communc, 
che fi domanda dal meno al più ; dal quale nó manco fi può trarre 
enthimema , ò fillogifmodicofc morali , che di naturali , di diui- 
nc , & di qual fi vogHan altre , ancor che diuerfe di fpetie , ò di ge- 
nere. Quefti luoghi adunque communi non fonaltro , che fc- 
die , nelle quali ftan collocati argomenti , in maniera che in qual 
fi voglia maceria fi può trouar quiui modo d'argomentare . Ne 
intendo io però che vi fi truouiagli argomenti interamente for - 
mati : ma in ciafchedun di quei luoghi fta pofta vna regola , ò ver 
vnapropofitione , da molti chiamata , ma(fima, la qual s'ha da 
(limare efler l'anima ,& la virtù chedàvita à tutti gli argomenti 
chcs'han da trar di quel luogo , & fpeflè volte Ci fuol prender la 
maflima per il luogo . comcpcr efi'empio, nel luogochiamato dal 
meno, al più rifiede quefta propofitionc , ò ver maflima , che fe 
quella cofa , che manco par tale , è tale , farà ancor tale quella che 
più partale. La virtù di quefta maflima può dar vita à molti ar- 
gomenti in diuerfe materie fatti ; come à dir ( per eflempio ) nel - 
le cofe metafificali ,. ò vec diuine , per prouar che Dio fia foftantia 
incorporea , potremo dire ; Le intelligentie inferiori ( che man - 
co paion (bftantie incorporee , che Dio ) fono incorporee foftan- 
tie,adunquc Dio e fonftantia mcorporea. Con vn'altro eflempio 
in materia moral diremo , Li benidel corpo ,,che paian manco eli 
gibili , di quei dell'animo , fono eligibili , adunque li beni dell'ani 
ma fon tali . Cofi ùitù argomenti , ò ver enchimemi , & tutti gli 

altri 
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aìtrifìmiliaqucdiyinqual Svoglia materia che Ci (ormino, fon 
tratti della detta propofitione,ò ver maflìma, & confegiiente- 
.niente dal luogo del manco al più ,doue ella è pofta . & il fomi- 

* gliante fi può dir di tutti gli altri luoghi communi, & delle prò- 
pofitioni , ò ver maflime , chefi trouan in eflì,ciafchcduna nel luo 
go Tuo . Onde gli argomenti che fi traggan da qucfti luoghi , per 
non efTer limitati, ne obligati à materia, òfcicntiaalcunadeterr 
minata , come quelli , che fon communià tutte , vengan per que- 
llo a elfer chiamati cnthimemij&fillogifini ò retorici, o dialeV 
tici;porciachequefteduefacultà in quello (come più vokefiè 
detto ) fon tra di lor fimili ,che non fono intorno àfoggetti deter- 
minati fotto alcun genere . Tali dunque quali hauiam dichiarato 
fono gli enthimemi , & i fiUogifmi retorici , & tali parimente 
i dialetici ; folo inqueftotra di lor dilFerenti, che l'oratore fuo- 
le indirizzar ifuoi alla perfuafion di cofe particolari, ò(permer 
glio dire ) fingolari ; doueche li Dialetici nelle loro difputationi, 
proponendo, domandando , rcfpondendo , facendo inftantic, 
& fciogliendo , cercan con la lor probabilità d'accollar fi in vniuer 
falcai vero più che poffano. Gli enthimemi poi,& ifillogifmi, 
che vfa il Retorico , non come fuoi , & prefi da i luoghi comuni , 
macome appropriati àqueilaòà quella materia, & arte detcr^ 

^minata, fon quelli, che dependono da propofitioni contenute 
in qualche fcientia,ò arte ad alcun genere hmitato foggetta; & ^^^Jx^ 
pcrquefto fi poffan domandar enthimemi forefticri; come per ììmJiiTmU 

^cfiempio , diremo , che quel fiUogifmo che dependara da pi opa- 

i^ìtioni che faranno intorno i cofe naturali , farà fiUogifmo appro- 
priato , per cflèr tali quelle propofitioni , che non ne potrà nafcer 
mai fillogifino , che fia di altra materia , che naturale , come à dir 
ò morale, ò mathemmaticale, ò qual fi voglia altra, che natu- 
rale . il che non auuien ne i fillogifiiii retorici ; nafcendo clli da 
quelle propofitioni , ò ver maflime contenute ne i communi luo- 

.ghi, le quali in ogni materia danno adito d'argomentare . Pari- 

* mente l'enthimema che dependa da propofitioni fondatcin ma- 
teria morale, fi chiamerà enthimema appropriato , per effer fon- 
dato in propofitioni che non haran vcrtù nè poffanza già mai di 
far nafcer enthimema intorno à cofe naturali , ò à quali fi voglino 

.altre, che non ficn morali. & il mefidefimo fi deuc dir di tutti ^li 
altri enthimemi appropriati, liquali in quedo parimente difl^e^ 

.riicon da quei che fi traggano da i già detti luogi communi , che 
, * N a quelli 
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Itillaquidcm qucJliiion pofTaiialcun rcdcr dotto, ò perito in qual H voglia <fc- 
OT "^"^«^f^ ^^fc , ò fcientia ; ò per dir meglio non pofTan dar indi - 
tio che colui che gli vCa^tc fé ne Ter ue (cornea dir d'oratore) lìa dot 
to ò pento in qiiclb , ò in quell'arte dererminata : pofcia che tali 
cnthiniemi non fono obligati à limitato foggetto, ò materia alca 

Ix ijs vero fi • doue chc dc gli appropriati & foreftieri enthimemi auuerrà, 
diligcmius chc quanto più efquifiti , & efatti faran dall'oratore eletti & trat - 

jilvjHÌi HTit tati, tanto più egli trapafl'ando i confini della Tua arte, s'audri 
^'^ (ènza quafi accorger fcne , accodando à quell'arte , donde cffì na«- 

fcono. pero che quando ai lorprincipij faran ridotti, apparii^ 
chiaramente ad altr' arte appartcnerfi, che alla retorica, ciò ci 
quella di cui faran quei principi; . conciofia che non le materie 
cóprefe, & condufe ne gli enthimemi fon quelle principalmente, 
che gli fanno efl'ere ò retorici, òtbriftieriappopriati ad al tra ar- 
te, non potendo effer enthimema che non confida in qualche ma 
teria determinata; ma i principi) loro, ^ le malfime gli fanno 
dfere , ò quello , ò quelli . perche fe fi vede chc nafchi no , & rice- 
uan la virtù loro da quelle propofitioni, ò ver mafllme, chc fon 
collocate nei luoghi communi, atre, & potenti à dar adito d'ar- 
gomentar in qual fi voglia materia ; allhor potremo cofi fatti en - 
thimemi chiamar retorici, mafe li lor principi] faran propofitio- 
ni obligate a vn genere di foggetti , più che ad vn'altro, potremo 
dire chc cofi fatti enthimemi non fi pofiìn chiamar retorici, ma 
foredierì , & appropriati , ciò e proprij di quella faculrà , di cui 
(ara quel tal genere . pcrcioche tutte le fcientie , & tutte l'arti ,haa 
no alcune principali propofitioni , che fi poffan domandar quafi 
maffimediquell arte, di cui le fono . Onde i luoghi doue le ri,- 
reggano, non effendo luoghi communi, ma propri), non foglia- 
nochiamarfi luoghi; denotando il più delle volte appreHb dc-i 
retorici quello nome , luogo , quei luoghi che fon communi, fi 
come adunque (pereflcmpio) dentro a quefto luogo commuw 
ne , chiamato dal meno al più ,rifiede qucfta mafTìma, fe quella 
cofache manco par tale, è tale, farà ancor tale quella, che più 
par tale ; la quale maflima può dar adito di far enthimemi in ogni 
materia, & il fimil'auuien negli altri luoghi communi; cofi an- 
cora in ciafchedun detcrminato genere di cofe , come dir , natu- 
rali , & altre diuerfe tra di loro in genere , & 1 diuerfe facultà fot- 
topofte, fi truouan dentro à propri jfeggi,alcu ne, ò vere, opro- 
iMbiii vniueriàli propofitioni , ò principi; , ò maiilme , che le vou. 
' „• . ■ gliaiu. 
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gHam chiamare: le quali han virtù di dar folamcntc adito d'ar- 
gomentare in quelle materie , di cui le fono , & non in altre: come 
per eflem pio , nelle cofe morali appartenenti ali'honefto, fi truo- 
ua tra l'altre quefta propofitione principale, ò ver malfima affai 
probabile,chequellatoraè degna di lode, il cui contrario è de- 
gno di biafmo . della qual maflima poflan prender forza gli enrhi 
memiinquellatal materia, & non inaltra. i<i il fomigliante s'ha 
da intender auuenire in tutte le materie: hauendo le cofe hone- 
ftelelorma(Tìme,lc cofe gioconde le loro, le cofe ingiuriofelc 
loro , & cofi tutte l'altre medefima mente ; come meglio conofce 
remo piudi forto, quando dei generi delle caufcragionaremo, 
& advn pervnonetrattaremo. &cd'auuertirchcfpeirofi foglian 
dagli fcrittoriprenderelemaffìmeper i luoghi, & li luoghi per 
le maffime confondendo quefti due nomi . Ne intendo io per tai 
maflìme , i primi principi} necelfarij, fcientifìci delle fcientic & del 
Farti, che foglian da molti domandarfi Degniti , come quelli 
che per neceflarij, certi, & infallibili fon hauuti in quell'arre, ò 
fcientia, che gli poflledej ma per maflìmc appropriate i quefta, ò 
a quella materia, intendo io atcunc propofitioni di apparente ve- 
rità, & maniftfta verifomiglianza . pcrcioche trattando noi de 
gli enthimemichc hanno da feruire àgli oratori, ci hauiamo da 
ricordare, che (come fi è detto di fopra) non han da contener 
per il più le propofitioni probabili , & rare volte le neceiTarie. Per 
k qual cofa l'oratore ncli' vfar quelli enthimemi , che hauiamo 
chiamati appropriati, ò ver forcfticri, deue auuertire di fargli 
Tuoi più che fia polfibile : il che farà egli fe confidererà che ogni 
forte di enthimemi, cofi retoriti come appropriati , ha fcmprc 
d'haucr riguardo al probabile , più che al neceflario . Et maggioé Emhy menu- 
mente perche per la maggior parte gli enthimemi che occorran u am plu»^ 
ferfi , fono di quella forte , che hauiamo detto effer appropriati à ^ ^* "^^^ 
quel genere di foggetti, over àquefta, òà quell'arte :& in minor ^* 
numero fon poi quelli , chefi traggaada i luoghi communi. Non 
farà dunque fuor di propofito , che quello, che fi è fatto ne i libri 
Topici appartenenti alla Dialetica, facendo ancor in quefta arte q oenij^mo- 
prefcntc ; affegniamo , & defcriuiamo diftintamente , cofi le for- 2um er^o in 
nie, come, i luoghi, donde s'habbian da prendere òc da trargli >u6«Trt^ ovuj 
enthimemi. & per forme intendo io quelle proprie principali prò 
pofitioni , ò ver proprie maflìme, che in materie determinate dan fp^ctes 
no virtà,&adicodifar cnthiracmi. Per luoghi poi intendo quel ai>» Jì Hit 
•i4- N i li, che 
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li, che poffandarenthimcmi d'ogni materia communcmcnte* 
Primaadunqiietrattaremo delle dette forme, che in certo mo- 
Prlrru igltur do lì poflan chiamar luoghi proprij . & quanto à i luoghi com - 
dcfpcciebus muni .differiremo il trattarne al fecondo libro. Et per medio 
poter feguire quello ordme, eflendolartv* Retorica diuifa m più 
generi , fecondo i più generi di caufe, che s'han da trattar con 
cffa ;dichiararemo prima quanti, & quali fienquefti generi, ac- 
cioche potiam meglio , didintì ,& dichiarati che noi gli harenio , 
accommodar loro la defcrittione che s'ha da far delle già dette 
forme, & didintamente a(fegnar in inciafchedun di e(lì generi, 
ivn per vno, principali propofitioni, che han dar forza a i pro- 
propri jlorenthimemi. Le quali propofitioni poffanoinvn cer- 
to modo chiamarfi elementi di enthimemi : perche fi come da gli 
elementi , ò ver lettere nafcon le fillabe, & le parole, & de gli 
clementi di quello mondo inferiore , fi compongano i corpi 
mifti; cofi da cofi Eitte principali propofitioni , han da proce- 
der gli enthimemi* 

Capo Terzo . Qjianti fieno li generi delle caufe , & qual fia ciafchc- 
dun d' elfi , & de i propri) fini , & tempi loro . 

Er poter meglio conofcerquàte maniere fi truouino di que 
fla arte retorica , ò vero in quante fpetie la fia diuifa , dou ia 
mo fapere , che in ogni caufa che habbia da trattar V Oratore con 
Kam cum ex la fua oratione , tre cofe necefTariamentc fi ricercano , delle quali 
tribus qual fi fulTeche vi mancafl'e non haueria quiui alcun effetto quc- 
cv^KdTflu ijXAf arte. Et quefte fono, colui che parla, le cofe che fi dicano, & 
rafcoltatore,à chi fi dicano: il quale è di tanta importantia, che 
in lui ha da indirizzare , & da introdur l'oratore il fuo vltimo fine 
che è la perfuafione;pofciachcperfuafocheharemochi afcolta , 
haremo parimente vinta la caufa, & ottenuto quanto cerchiamo; 
^ non reftando egli perfuafo , refta in tutto fuperata la noftra cau 
fa . La onde hauendo l'afcoltatore tanta , & fi necefl'aria parte in 
quefta facultà, nonfenza ragionedallediuerfe maniere chefipof 
fan trouarc d'afcoltatori , han da nafcer medcfimamente le di- 
uerfe fpetie ,ò vero generi di quefta arte. Gliafcoltatori adun- 
Qjix nccciTc , ò faran tali, che come puri afcoltatori fenz' altra eftrinfeca 
eit aut ^ determinatione , ò fenténtia , folo loro fteffi haran da conofcerc 
K»i]fMJìjlf lecofedctte,&:prouate dall'oratore, con afl*entirc, ò difi'entirc 
entro Icmenti loro, fecondo che più lor pare : ò vero faran tali , 
- che 
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cht odito che gli haran l'oratore , nò Colo haran dà conofcerc , & 
giudicare in loro ftefli la forza dcHafcoltata orationc; ma haran- 
no ancora da manifeftare il parer loro, con determinare , & deci- 
dere lacaufaconlor futfragio, ò con lor fentcntia .. Se perche in 
coli fatte detcrminationi & fententie pofl'an gli afcoltatori riguar Q^,» futu- 
dare ò il tempo palVato , ò vero il futuro ; il determinare , & de- deiutlicit 
cretare intorno à quelle cofc, che deen venire, appartiene à quelli 
afcoltatori , che in congregatiooi , de communicanze d'huomini, 
banda confultare, deliberare, difcorrere, de finalmente rifol- 
uere le cofe che s'han da fare , ò non fare , depcndenti dal lor con 
figlio, come vcggiamoauuenire in Conciftorij, in Senati, in Col- 
legi], & in fimilialtreadunanzc d'huomini . Etcolìfatti afcolta- 
tori , potiam noi con affai conucncuol nome, domandar configlic 
ri . lideterminare , & fententiarc intorno d cofe pafl'ate , conuie- 
neàcoIorpoi,chefon pofti& deputati à giudicar liti ,& contro- 
fie perla maggior parte priuate, cofi ciuili, come criminali, co- 
me veggiam fare a Pretori, à Goucrnatori, & ad altri cofi fatti 
miniftri dellaragione,U quali tutti propriamente domandiamo 
giudici: perche quantunque quefto nome di Giudice fecondo la 
fua forza conuenga ad ogni forte d'afcoltatori dicaufe,non elTcn 
do altro il decretare , ii determinare ,^ il decidere l'aflcnrirc , e'I 
conofcere , che giudicare ; tuttauia pare che con efierfi attribuito 
il nome del genere, alla fpetie, propiamente fogliamo appropria- 
re il giudicare a coloro,^che tenga ragione in caufc per il più priua 
te, & Giudici propriamente gli domandiamo. Et ho detto, 
per il più priuate , perche fe ben occorre alle volte che appreHb di 
?ì fatti Giudici , fi agitino, & fi litigh in caufe d'alcune città, popo- 
li, ònationi,comeauueniua in Grecia apprefl'o di quei publici 
giudici , chamati Amfietioni ; tuttauia cofi fatte caufe fi tratta - 
uan come priuate, per non hauerquiui le parti alcun luogo ne i 
Giuditi j , come hanno nelle confulte publiche , doue li mcdefimi 
fon quelli che agitano , & confìgliano , & quelli che determinano 
ò ver fententiano.Tre forti dunque d'afcoltatori può trouar l'ora 
tore ; che fono quelli , checófultano,& determinano nelle cofe fti 
ture, chiamati Confielieri : quelli che giudicano, & fentiano in- ^ - 
torno a cole paflate , quali noi chiamiamo Oiudici : & quelli altri uf,o tria 
finalmente, che puri afcoltatori hauiamodomandati,come quel »?t l^irti^. 
li , che fenz' altra cftrinfeca alcuna determi nationc , & fententia , 
iblo ò conaiTentire, ò condiiTenure in loro fteifi^ hanno da co- 

nofccr 
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nofccr quanta fona habbia l'odi ta oratione . Et a quelli s'accom 
moda principalmente il tempo prcfente , come dichiararemo . 
Onde venga poi che cofi fiatti auditori fien communcmcntc chia- 
mati afcoltatori , & fpettatori , dichiararemo nel Capo nono , 
quando fi trattari del genere Demoftratiuo . Eflcndo dunque di 
tre maniere gli afcoltatori, & importando efTì quafi il tutto in 
quella arte , faran neceffariamente tre fpetie ancora di Retorica, 
ò ver tre generi di caufe , che fi poflan trattar dall'Oratore , il ge- 
nere confultatiuo, over deliberatiuo, il giuditiale,e'I puro demo 
. ftratiuo . Ciafchedun poi de i detti generi c diuifo in due parti . 

libcutiux conciofiache fotto'lgener confultatiuo ficonticnla fuarione,& 

rvf^/baXHf JV la dilliiafione; pofciache in ogni confultationc , che pofla ò pu- 
blica,ò in priuate adunanze occorrere, intorno àqualche cofa, 
che s'habbia à fare, ò non fare ; coloro , che han da configliar con 
la loro oratione, l'una delle due dette cofe è forza che faccino, 
ciò è ò induchino , ò diftolghino , ò vogliam dire , fuadino , ò dif 
fuadino . Nelle caufe poi giuditiali , fon comprefc parimente 

Vk^JxIìX tiue parti, l'una confifte in accufare,& l'altra in defendere, non 
ikd; to /«V pQj^j^ • Viti^ì) , & nell'altre cofi fatte controuerfie , altra ut - 
rione occorrere inanzi al Giudice, fenondi defenfioni,òd'accu- 
fe, l'attore accufando , e'I reo defendendofi . Nel genere demo- 

Dcmóftratiux ^T^tiuo finalmente duealtre parti ancor fi comprendano, il loda 
aliud re , e*l vituperare : pofcia che l'Oratore in altro non fi fcruc di quc 

InUmKTi iv ifi fto terzo genere di caufe , fe non, ò in lodare , ò in biafmare quel- 
le cofe ch'egli fi propone inanzi, cornea dire, òperfone, ò atrio- 
ni , ò città , ò nationi , ò altre cofi fatte cofe, & fpetialmente quel 
le, che riguardano quell'attionidell'huomo, alle quali principal- 
mente conuicneo'l biafmo, ola lode . & s'hannoqucftitregenc- 

^v°nkui ^u^"" ^^"^^ diftribuite tràdi loro le tre differentie del tempo, attri- 
a ' bucndofiil confultatiuo il tempo futuro, come quello che ha fol 
« luogo nelle confulte le quali non guardanlecofe che fon prefenti 

Confulemi (u ^(^^^.^ ^ ^ già fon fette ; ma cofe che s'habbian da fare , ò nó fare. 

T^"fSr<rv^<A» di maniera che òfuadere,ò diffuadcre che voglia l'oratore in tai 
AifOKri caufe , vana, ^ ftolta cofa farebbe che le fuafioni, ò difliiafioni fue 
fofferdicofc prefenti , ó paffatc, non eflcndo più in arbitrio del - 
Vhuomo , che non fieno , ò non fieno ftatc . Che ftolta cofa- farcb 
he, per efrcmpiojftata quella dei Greci, & dei Troiani, fede- 
ftrutta che fu Troia , haucffer confultato gl i vni fc doucuan tener 
rafredioiTroia,& gli altri fcl'haueuan da foftenere. Il confilio 

dunque 



RETORICA D'ARIST. lo^ 
dunque dcirhiiomo hada farfi Tempre di quelle cofe , che han da 
venire , l'eflcr , & il non effer delle quali porta depender dell' arbi- 
trio Tuo, come meglio fi dirà più di fotto . Al genere giudicial 
poiconiiiene fpetia^ mente il tempo pafl'ato: perche leaccu(è, & Litiganti pne- 
ledefenfioni che fi fanno riguardan femprc le cofe già fatte , non ^^"J^'^T . 
fi potendo , né fi doiiendo accufare i del itti , che non fono ancora '^^j'^^ '^*' 
in eiTerc , ne douendo i giudici con le lor fententie decider cofa , 
cheancor fia in dubbio che habbiaà venire. Al genere demolir a 
tino finalmente , tra tutte le differentie del tempo, proprijrtì- Dcraonftnnti 
mo è il tempo prefente : percioche nel lodare , ò nel biafiiiar che autcm 
facciamo, per il più riguardiamo quelle cofe , che ò lodeuoli , ò ^"^jj]^*'^' 
biafmeuoli fi truouano in quei foggetti,chc noi prendiamo à loda 
re , ò biafmare . Et fe ben accade fpeiTe volte in far quefto che noi 
ci feiuiamo ancora delle cofe fatte, riducendolc à memoria in 
aiuto della nollra caufa ,& alle volte ancor riguardiamo con la 
congiettura il futuro ,difcorrendo per congietture quel chefi pof 
fapcr rauuenircafpettarcàbiafmo, ò à lode del foggetto che noi 
prendiamo ; nondimeno il ridurre à memoria non é altro , che far 
in vno certo modo tornar prefente il paflàto ne gli animi de gli 
afcoltatori ; fi come col far congiettura del futuro par che in vn 
certo modo ce lo tiriam prefente . oltra che ò prefenti, ò paffate > 
ò ftiture, che fien quelle cofe, le quali raccontiamo per lodeuoli, 
ò per biafmeuoli , la perfuafionc che cerchiamo d'indurre nell'in- 
telletto di quel li cheafcoltano, &ra(renfo,chcin cfiì dcfidcria- 
mo, riguarda fempre il tempo prefente ftelTo , nel qual parliamo, 
cffendo il fin noftro , che l'afcoltatorc accetti in fe ftefib , & giudi- 
chi ragioneuoli quelle lodi , & quei vitupcrij , nel tempo medefi- 
mo , che noi glieli moftriamo . Hor quantunque le tre maniere y ^i^yj- 
di quefta arte, ò ver li tre generi di caufc habbianoper lor fin com horum 
mune il fin medefimo dell'arte ftefla , che è il perfuadere : niente - rtx^iJt 
dimanco ciafcheduno di eflì lien l'occhio à vn propt io fine, per 
andar col meio di quello , più ageuolmente alla perluafione , co- 
me ad vitimo termine. Il fin che fi tien fempre innanzi colui » p / , . 
che parla nelle confulte configliando , & dicendo la fua fententia, " "'^ 
non e altro , che l'vtile , o'I danno : l'vtile quando vuol fuadcre , & t» /oW «/^ • 
indurre gli afcoltatori àfir quello, di che fi tratta , fi dubita, & fi /^bmVmti 
delibera: il danno poi , quando per il contrario egli vuol diflua - 
dere, &diftorgli da cofi fare .di maniera che ogni fua ragione, 
& ogni fuo difcorfo fta indirizzato à mofirare , ò vtilità , ò nocuw 
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mento , che pofl*a fegiiire del fare , ò non Fare quello che fi conful- 
ta. Tutte l'altre conliderationi poi, come a dir Tefler giufto, ò 
Carcera vero ingiufto, honefto, ò non honefto, quel che s'habbia da fare, ò 
T«"5^ oi\jM ^"^^ debbia feguir di poi , & fimili altre confiderationi , fc 
ben hanno luogo allcvolte in tal genere v nondimeno tutte han 
da referirfi , & tener tifpetto allVtile , & al nocduo ; in modo tale , 
che pofte l'altre vofe inparagonedeldànOj&dellVtile, han fem- 
preda cedere, & da reftar di fotto, fé con lalorprefentianondaa 
momento àqucfti . Nel genere giudicial poi harà in accufare , ò 
Litiganti iuftu defendere per proprio fine roratoreilgiufto,&ringiufto.ral- 
roifài <ftKK(o- treconfiderationi poi appartenenti òall'vtile ,ò al danno, òad 
'"""^ altra qual fi voglia cofa, quando pur occorra che alle volte s'accet 
tino in quefto genere , haran fempre da refèrirfi , da cedere,. & da 
tener rifpetto alla giuilitia , ò all'ingiuftitia; per depcnder da 
quelle d Uff cofe principalmente la perfuafione , che s'ha da intro- 
durneiranimo del giudice, el giaditiocbe ha da feguir da lui. 
Laudami & ti ^ cotoro poi finalmente, che nelgenere demóftratiuo handa par 
tupcranri l^fe ò lodapdo , ò vituperando , conuien per proprio fine Thonc- 
ròifjihmtcv fto,ò l'in honefto, brutto, ò vergogno foche lo lovogliam chia- 
^ mare . L'altre confiderationi poi , che poflin riguardare ò l'vtile, 

o'I danno , ò fimile , quando accade che fieno accettate nell'ora - 
tione, han da tener ogni rifpetto , & referimento al già detto ho- 
O uod V di ^^^^ » ^ contrario . Et che li tre generi di caufe habbian 
aiw * per mira li tredetti fini, a quefto fi può cono (cere ,che l'oratore ia 
w%nm»f4ìÌTt qual fi voghacondicione, ò qualità del la caufa ch'egli agita, può 
conuenire,& alle volte conuiene con l'auuerfario, fuor che nel 
fin delfuo genere; nel qual fubito checonuenilTer tra di loro,faria 
conchiufa la caufa , & finirebbe l'altcrcatione , per non haucr l'vn 
di loro più che dire; come difcorrendo ad vn per vno nei detti ge 
neri fi può vedere . conciofia che primieramente nel genere cóful 
Similiter etia tatiuo , fe , occorrendo d'hauerfi in qualche fenato , ò collegio à 
qui cooiulunt tra^tarc^ deliberar alcuna cofa , IVn de i cófilieri vorrà fuader - 
la co l luo conligho , & vn altro difluaderla , potrà alle volte age - 
uolmentcaccafcare, che ambedue ,^ durante la controucrfia , &. 
l'altcrcatione, conuenghino in confc^^are eflère ò giufto , ò ingiù 
fto ,lodeuole, ò biafmeuoleil far quella tal cofa , ò non farla, 
ma in dire che fia vtile , ò nocino che la fi faccia ò non fi fiiccia ; 
ciò è inconfeffarchc nepofia feguir commun vtile, ò commun 
danno , in che confitte il proprio line delle caufe coiifultatiue; non 
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conuerranmairpofciachequandoconucnifferoinqucfto, man* 
carebberubitolacótrouerfia,nc harebbon più nè IVn, nè Pakro 
che dire ; il Tuafore fe cóaeniflc nel danno che vfcifl'e dal fard, ò nel 
vtil del non forfi ; ildifTuafor fe cóuenifl'eneHVtileinfarfijò nei no 
cumcnto in non farli . come per eflcmpio , quando hauendo i prin 
cipi,&<api della Grecia, mandato ambafciadori àTroia, à do- 
mandar che fi rendefl'e Helena, fu nel configliodi Priamo coniuU 
tato , vcntillato , & difcorfo , s ella fi doueflTe rendere ; Antenore 
che fiiadeuail renderla, tra Taltre ragioni ,che egli aflègnaua,di 
cena efier cofa in vero non honefta , nè giufta il voler pei* forza n - 
tener le cofc d'altri, con fraudetolte, & furate. Tutto queftonófì 
potendo in vero negare ,non negaua AlefTandro nel difl'uader che 
feccua il render Helena^ maloricopriuacon moftrar IVtilchepo 
triain non renderla feguireal Regno di Priamo, ò il non danno al 
meno; ò vero il danno,ò il nó vtil rendendofi. In che nó cóueniua 
Antenor con eflb , anzi moftraua il futuro danno in non render - 
la , & IVtfle in renderla . Non conueniuan dunque in quefta cofa 
delfvtile; pero che fubito che hauafTcr conuenuto in tal cofa, fi 
farebbefinitalacaufa, nèharia hauuto il fuafore, ò il difl'uaibr 
più che dire. Nelle confulte adunque s*ha da guardar principal- 
mente il commun vtile, ci commun danno. -Onde gli afcolta- 
torì ad ogRialtra cofà che fia detta loro , potraaccadere che por - 
ghin l'orecchie, faluo a chi manifeftamente cercalTe d'cfortar- 
gli , & indurgli a cofe nociue, ò da quelle che fono vtili diuer- 
tirgli . come percfiempio , fe fufTechi con l'efca d'allargar li con- 
fini del dominio, òcon proporre altre vtilità,cercafre d'infiam- 
margli à far contra ragione ingiuria ai vicini , ò ifer lor guerra 
quantunque ingiufta , chiudcrcbbon gli occhi all'honefto , & la 
farebbono . Ne mi e nafcoflo effer qualche controuerfia tra huo- 
mini dotti , fe Thoncfto ha da cffer congiunto con l'vtile, come 
fine ancor egli principale^ volendo alcuni che non folo vi habbia 
luogo , ma che fpefle volte preuagliaalF vtile ; & ciò con molte ra- 
gioni , & effcmpi fi sfbrzan di demofbare . La qual oppenione ap 
preflb dime non ha luogo ; hauendo io per certo che fempre l'vti- 
le nelle publichc confulte , & maffime appartenenti a i gouerni de 
gli Ibti , fia quello icui ogni altra confideratione s'habbia da re - 
terire; come in qualche parte mi riferbo a difcorrere più di fotte ^ 
nel Capo quinto. Nelle caufe giudiciali ancora fe fari acculato JIwt<f- 
aicuno d'haucr imo cofa , onde meriti punitionc ; ad ogni altra ^uoy 
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conditionc,^ qualità del fatto,che alTegnaife l'accufatorc; corne i 
dire che il fatto fia ftato da molti vituperato,comc poco honcfto, 
ò che ne ila feguito non picciol dano ad alciino^ò che in tal fatto (i 
fiaguardato più Tvtil proprio , che'l nocumento commune ; & ad 
ogni altra finalmente limile imputatione , & al fetto ancora ftef- 
fo , potrà occorrere che il reo fi opponga ; (alno quando fufl'e dal- 
l'accufàtor detto efler ftato quel fatto ingiufto , & cfl'erfi £atto eoa 
cflb ingiuria . à che il reo s'opporrà con ogni ftudio , come quel- 
lo , che ben conofcc , che confentendo àquefto perderebbe la cai» 
(à fubito : (ì come parimente la perderebbe Taccufatore fe con- 
uenifTe col reo in non effer ftato quel fatta ingiufto . Come , pep 
cfl'cmpio , colui che accufando Oreftc , volcflc moftrar che per ha 
uereglioccifa la madre, fuflè degno eli punitione; quantunque 
conuenir potcflè con Orefte indireche il vendicarla morte del 
padre, fui in ogni figlio cofa honoreuole ; & che fiaben torre ar- 
direallemoglidoccidereilor manti, ò altre fimili ragioni, eh* 
aHegnade Orefte in fàuor fuo ; nondimeno non conuerrebbe l'ac- 
cufator conedòin concedere che fufle ftato quel matriddio giu- 
fìo , pofcia che concedendo qucfto reftarebbc Taccufa vana . Pa- 
rimente Orefte daH'altra parte, ancor che potefte conuenir con 
l'accufatore in ecceder d'haucre occi(a la raadre;j5iche alle madri 
deuono i figli hauer ogni reuereiitia,& altre ragioni fimili, che 
Taccuiàtore afl'egnafle j nicntedimanco non conuerrebbe conef- 
mai in conceder ,.chcroccilloncfu{re fatta ingiuftamcnte, co- 
me quello , che ciò concedendo refterebbe conuinto fubito. 

Eodem m(Hlo Nelle caufe demoftratiuc poi coloro , che con la loro orarione 
&<jui budjt prendano à lodare, ò à biafmare alcuno, non han per oggetto 

éiioijit Ji Mu yytiie ^ q'j nocumeto , ne s'afiàticano in nioftrare che la pcrfona 
lodata habbia nelle fueattioni procurato il fuo vtile,òil biafnia- 
toilfijadanna;mafolamcnte van raccogliendo quelle attieni, 
allequaliòcomehonefte(ìconuienlode,ò come brutte fi con- 
biafmo . Hanno dunque tanto poco luogo l'vtile , c'I danno tra 
k cofe lodeuoli , ò biafraeuoli , che molte volte accade che il te- 
ner poco conto del danno ,& dell'vtile , s'aitribuifce à lode, in 
guifachepermoftrarel'huom piulodcuole,fi dira che egli pof- 
ponendo l'vtile all'honcfto , volfe far la tale ,& la tal cofa hono - 

_ . rata,quantunqueeuidentcmenteconofceire douerelienefecuir 

Achiiicm certiflimo danno. come (pereflempio) potrebbe auuenire à chi 

«w rfwAAi» volefrcparlarcinlodcd'Achilk^condircthctraglialtrifuoi lo^ 
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^iHiolilTimi fatti , egli ( cflendo (lato occifo Patroclo ) voItlTe met 
t t(ì à vendicare la morte dVn tanto fuo'caro amico , ancora che 
fiiflècertiffìmodidouer, facendo tal vendetta, poco tempo fo- 
praiianzarc in vita : di maniera che quantunque furie in fua liber- 
tà di eleggere il poter viuer più lungamente, col non vendicar 
quella morte , volfe nondimeno pm tofto elegger con danno del- 
la morte , l'honefto, che con la vita l'vtile . Hauendo adunque lo Ex diedi ergo 
ratore ne i tre generi della fua arte da tener l'occhio principal- ^^.^ ^ ^ 
mente a i tre fini , all'vtile , al giufto , & all'honefto co i lor contra ^ 
rij ,ncl modo che già fi è detto, fa dimeftierichc di tutte quelle 
cofe habbia egli in pronto propofitioni: come àdipe propofltioni 
appartenenti ali Vtilc , & altre appartenenti airhonefto , & altre 
finalmente algiufto; le quali medefimamente apparterranno a 
i loroppofiti,ferueudofemprevnamedefima notitia airvno,8£ 
all'altro dei due contrari] . Had'haucr dunque l'oratore procac 
ciate prouifte cotali propofitioni appropriate , & accommo- 
datca i detti tre fini . Percioche douendo egli caminare a i detti 
fini col mezo principalmente dell'enthimema , ^£ effendo l'enthi- Argumcnta 
niema non akroinvirtùSc foftantia, che fillogifmo ; ne fegue che nii"c]uc 
fi come il tìllogifino non fi. può far fcnza propofitioni , coli l'enthi ^* ^ Twtja- 
mema parimente , le retoriche propofi rioni del quale, hauiam 
giàdichiaratoefl'eriverifimili,5£Ìfegni:cofi quelli, che efl'endo 
inditi; certi , appartengano al neceffario , come quegli altri , che 
riguardano il verifimile. percioche quantunque i fegni confide- 
rattfcparatamentc da quelle cofe, di cui fon fegni, non fi poflìn 
chiamar propofitioni, nondimeno prefi, & confiderati infiemc 
colrifpctto che tengano alle cofe da lor rtioftrate , non fon altro 
in foftantiache propofitioni , ò neccffarie , fe nafcon da certo ia- 
dirio, òverifìmili,fc nafcanda altri fegni, fi come nel fecondo 
Capo pienamente fi è dichiarata. Bifognarà dunque che chiun- 
que ha da trattar di quella arte, deferiua & alfegni dillintamentc 
in ciafchedun de i tre generi di caufe , le propofitioni che conuen 
canoa i propri; fini de i detti generi, come noi faremo poco di 
lotto . Et perche eifcr non può che fieno Hate mai fatte per il paf- 
lato, òfien per farfi già maineirauuenire,.qucllc cofe, che in lo- j- 
ro ftefle fono impolfibili ; ma delle pofiìbjii puocio auuenir fola- impofllbilc 
mente ; fa di mcftieri che l'oratore , cofi nelle caufe confiiltatiue , itt* Ji 
come nelle giudicialì , & nelle Demodratiue , habbia alcune proe- 
pofitioni appartenenti alpoflibile& ali'impofibile,.acciochcpcr 
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effe s'habbia lume , almeno di vcrifomiglianza , a veder quai cole 
poflìn edere , & quali non polfìn eflere . & corali notitie , ò ver co- 
tali propofitioni han communemenreà poter feruire ad ogni ge- 
nere di caufe ; pofcia che nè confultare , ne accufare , ne lodare-, 
ò vituperar fi poffan quelle cofe , che per efler impofTibili non 
poffan , nè potran ferfi , ne poteron efìfer fatte mai . Onde qualun 
que non hauefle notitiadadiftinguer il pofTibiledairimpolTìbile, 
nonpotriain qual fi voglia genere di caufe fcruirfi mai di quefta 
arte. Parimente ancora perche ciò che già mai non è f^ato,non 
può effere ftato fatto; & ciò che mai non fari, non potrà làrfi mai; 
perqueftoè necelfariocheinogni genere di caufe ci faccia com- 
munemente bifognod'hauer alcune propofitioni , che ci moftri- 
no che cofa verifimilmente fi ricerchi all'effere ftato , ò al non ef- 
fere ftato , & aU'hauer ad elfere , ò al non hauer ad elTere . Oltra 
di quefto coloro, che s'hanno, parlando in c^ual fi voglia genere 
Prxtcrwcum di caufeàferuir di quefta arte, ofuadendo,odiffuadcudo,ò ac- 
"tj iw ' ^"^^"^o , ò defendendo , ò lodando , ò biafmando, non fola- 
*]cnStrr^'* ^^^^^ procurano di tirare , & congiugnere le cofe a i detti fini , 
come adir dimoftrando chele fieno ò giufte , ò ingiufte , ò vtili ,ò 
nociue, ò honefte, ò biafmeuoli ; ma accade loro fpefle volte -di 
fa r parer che le fieno ò grandemente, ò leggiermente tali, cumc 
adire, molto, o poco giufte, molto ò poco vtili , molto , ò poco 
dannofe , molto , ò poco honefte, & il fimil nell'altre qualità, & 
conditioni , ò affolutamenteconfiderate, ò ver in parangone , & 
in comparatione l'vna dell'altra : cornea dir demoftrando che del 
le due ò più cofe giufte, l'unafiaò più, ò manco giufta dell'al- 
tra; &delledue vtili, IVna porti maggiore, ò minor giouamen- 
to ; e'I fimil dell'altre qualità parimente . Onde fcgue che com ^ 
Pcrfpicttueft munementc à tutti li tre generi, & maniere di quefta arte, fia per 
quod_ effer nó fol giaueuole,ma necefl'ario d'hauer propofitioni accom- 
iiMf ari Affi niodate à moftrar non folo la grandezza , & la piccolezza alfolu - 
tamenteconfiderate , ma ancora in comparation la maggiore, Bc 
la minor grandezza , accioche<:on l'aiuto di tali propofitioni , già 
dall'orator preparate , pofià egli occorrendo moftrar di due cofe 
tali , qual fia maggiormente tale; come adire delle due cofe giu- 
fte,qual fia piu,& qual manco giufta; de i due danni, qualiìa mag 
gior danno , & qual fia minore : & il irmi! nell'altre qualità pari - 
mente -.pofcia che quelle cofe, che fon manco tali, han femprc 
ragion quafi de i ior contrari j : come à dir di due beni , il manco 
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bene, ha quafi ragion di male; di due danni il minore ha ragion 
dVtile , & il Ibniigliante fideue (limar neiraltre cofefimili i que- 
fte . Fa dunque di mellieri all'oratore ( come ho detto) d'hauer iti 
punto preparate, & da quefta arte del dire alfegnate alcune pre- 
pofitioni communi per le quali fipofià prouar la grandezza, &Ia 
piccolezza allblutamente : & altre poi , onde fi proni in compa - 
catione il più , e'I manco della maggiore , ec della minor grandez 
za . Etcotali propofitiornhandaelVcrdiduc forti, alcune appar- 
tenentialla detta grandezza,& piccolezza, & al detto maggiore , 
?i minore in vniuerfale, confiderati in fe ftefll fcnz altra applica- 
tione d'altra cofa : &.cocaipropofitioni , come communi , affcgna 
remo nel fecondo libro , quando trattaremo ancor delle propo- 
firioni per la notitia del poifibile , & dell' impoflibile , & dell'ellèr 
latto, o non crtcr fatto, & dell'hauerà elTerc , ò non hauerà cfle- 
re , affcgnando à tutte quefte cofe i lor luoghi communi . alcune 
altre haada elfer appropriate , & appartenenti alla detta gran - 
dezza , &: piccolezza , & al detto maggiore , & minore , ò ver più, 
&manco,nonin fellefll confiderati, maapplicati ài fini di que^ 
fto ò di quel genere di caufe ; come à dire nel genere confultatiuo 
all'vtae,&al nocino , onde fi pofia mollrar eder la co(a , non Colo 
vtile , ma grandemente vtile,ò ver piuvtil che l'altra non è; òc 
non folo nociua , maaflai ò più nociua , ò ver più ò men nociua 
che non è l'altra il fimil difcorrendo per gHaltri generi . Et di 
cofi fatte propofitioni trattaremo in quefto primo Libro , accom 
modandoàgenereper genere quelle, che ghconuerranno. Ha- 
uiamovedutofinquidiquante,& di quaicofe fa di meftieri al- ^i^^^f^^P' 
l'oratore d * haucr propofitionipreparate,procacciate in quefta ar "tlonS^ 
te, partcpiucommuni,& parte appropriateàciafchedungenere -c^if 
di caufe diftintamcnte : le quali propofitioni in vn certo modo fi 
poifan domadar principi] ,ò ver fuppofitioni, ò maifime che vo- 
gliam dire.Cóuieadunque alprefente dar principio idefcriuere, ""or^Jm^ 
& affegnar quali fieno;qucfte propofitioni;cominciado in quefto iUTi^rivrm 
Libro da quelle , che han da dfer i quefto , ò à quel genere di cau »t wr 
fe propriamente applicate, &accommodate. Et per meglio po- 
ter quefto fere diremo prima in quaicofe habbian luogo , & con- 
fiftin fcparamente quefti detti generidi caufe : cominciando dal - ?^rnum 
le con fultationi ; & quindi fcgucndo nelle demoftratiue orario - ^j"^ • 
ni finalmente nelle giudiculi terminando . m/^^ xi) 
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Capo QjMrto . Q^uai cofc principalmente cadino fono la delibera» 
tiene , & confuhationc dell'hucmo : & di quai cofe fi foglia per il più 
tratur ne i publki gouerni & configli communi <icllc Città t 

Volendo noi dunque cominciar dal genere confultariuo in 
aflegnargli quelle propolitioni la cui notitia gli fa di bifo- 
gno;& elièndo cofa molto manifefta,che rhuomo che confulta 
riguarda fempre nel configliarlì quelle cofe, che poffan edere ò 
buone,ò cattiue per ftiggir qucftc, &: feguir quelic ; fa di meftieri 
<he noi dichiariamo quai forti di cofe , ò buone , ò ree fien quel - 
le , che poflan cader fotto configlio humano ; pofcia che non ogni 
Tortevi può venire . Primieramente dunque non fuol nèpuo con 
PrimC igitur fìgliarfi l'huomo dicofe, ònecefTarie, ò impolTibili, cioè tali che 
tcnendum cft ^ ^qj^ polfinértcre , ò neceilàriamentc fieno : ogni con/ìglio delle 
T« /aK* ^^^j. ^^j.^^^ ^ ^ (lolto , non potendo tai cofe , per qu anto fi 
voglia prudente, & faggio cófiglio , & difcorfo d'huomo effere , ò 
non edere altrimenti mai di quel che fono , ò non fono . Come 
faria, per efiempio , quando noi confiiltaflemo, & decretafièmo 
d'hauer noi a non morir mai,ò d'hauer ad efler mortali li nemici 
noftri : delle quai cofe eflendo luna necefiaria , & i altra impoffì- 
bile, ogni delibcratione che per noi fi faceffe, fi farebbe in damo . 
Parimenti in vano fi affaticarebbon quei Capitani d'efferciti , che 
per hauer maggior commodità di far giornata, fi configlialTero 
rinuerno, comcpoteflcrhauervn giorno lungo quanto di ftatc, 
ò fimili altre cofe imponìbili , ò ncccffaric . Bifogna dunque che 
quelle cofe, d-clle quali, ò buone ò cattiue che le fieno, ha dapo 
ter confultare l'huomo, non fieno limpofiìbili ne neceflarie , ma 
tali , che pofiìn eflcrc, & non efiere , & produrfi, Òc non produrfi. 
Etquefte ancornontuttefonconfultabili, pofcia che ogni volta 
S'e<lflc<juc de che faran tali , che 1 effer loro adiuenga ò per natura , ò per fomi- 
cunais na,airhoraquatunquefien contingenti , & polfìn efler altrimenti 
Jht di quel che fono, tuttauia non potran venir fotto confultationc 
dell huomo , & farà vcrfo di quelle inutile ogni configlio huma- 
no. Come (perefTempio) auuerrebbe fe noi voldfemo confi « 
gliarci d'hauer il tale , o'I tal giorno fereno , ò piouofo, ò d'hauer 
l'anno fertile , flerilc , & fimili operationi di natura ; 6 veramenrc 
di trouar i fòrte fenza pcnfarci vn teforo , ò d'ottener vna vittoria 
icafo,ò altri fimili accidenti di fortuna: cofe tutte, nelle quali», 
quantuncjue fi truoui contingentia , potendo tai cofe cflerc , 8f 
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non cftcre ; tuttauia ogni deliberatione humana , che in cfTe fi fa - 
ceflè,reftarebbcvana & inutile : & quanto fi voglia lungo,tardo, 
& maturo che fufTc il noftrocófiglio,non ci baftarebbe à potcrdi- 
fporre di tali accidenti à modo noftro . La confultationc adun - 
que fard Colo di quelle cofc, chcriguardano il volere, il potere, i! Hìnc pater de 
configlio , & lelettion dell'huomo , ò prendano principio dal vo- ^j^j^l jt;;^^^ 
lerfuo:& corali fon tutte quelle, che depcndan da libero huma- j^,* 
no arbitrio ; come da quello , in poter del qua le e rifjxìrta la cau - 
fa,e'l principio loro . Perlaqual cofa in arbitrio, N in(ìcme in 
poterdi coloro che confultano , banda cfltr polle le cofc, di cui 
deliberano : in guifa che fé ben alcuna cofa folìe , che per fiia natu- 
ra dependefl'e da arbitrio & elcttioncdelPhnomo , &: à forte non 
foflcpoftain poter di noi che confiiltiamo, non potremo fopra 
diellafarconfiiltationejSirepurla facelfemo, faria fatta inva- 
no : come farebbe , per effempio , fe noi voleffemo deliberare , & 
farconfiglio delle guerre ,ò delle paci che fi fanno nellVltima In 
dia , ò a i noftri Antipodi . Et che fia vero che folamente fon atte 
adeiTer cófultate quelle cofe, che in tutto dependano dal potere, N^amad h»c 
& dall'arbitrio de i confultanti , à quefto fi può vedere , che nelle y'S"* ^ , 
confuIte,& diete , che noi facciamo, tant'oltraà punto fi procede f**^)*»^»»^ 
in difcorrere, & in ventiliate i mezi co i quali fi polla confeguirc il 
fine,checihauiamo propofto innanzi, Hn che li truouaefi'cr la 
cofa in poter noftro . Etqucftoc il vero fenfod' Ariftotele in que- 
ftoIuogo,& non quello d'alcuni moderni cfpofitori; liquali fti- 
mancheAriftotelediftingua,& diuidaqui le cofe, che fono in 
poternoftro, in alcune che pofl'an farfi ,ik in altre che far non fi 
pofTano . Ma non dice quefto Ariftotele , ne lo può dire : pero 
che inchiude contradittionc il dir che cofa fia in poter noftro , Se 
chenoinonlapotiamfare; altro non imporrando l'efferlacofain 
noftra potefta fe non l'effer noi fignori di farla ò non farla à voler 
noftro. Non fadunqucqui Ariftotele la diuifion che coftor di- 
cano , ma pruoua, ^ conferma quel che ha giàdetto , che la con - 
fulta s hada far fempre di cofe, che fieno m poter nofb-o; & lo 
conferma per queftoche noi vcggiamo , cheneiconfegliche noi 
facciamo, tant'oltraproccdiam coldifcorfo,fìnchenoncis'at- 
trauerfi cofa , che non fia più in noOro potere : di maniera che fu- 
bito, che difcorrendoarriuiamoi cofa, che non fia più innortro 
potere il farfi , ò non farfi torniamo in dietro col difcorfo per non 
ciaffaticare in damo; & ad altri mezi cerchiamo d'appigliarci. 
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come ( per dfcmpio ) fé defiderando noi d'infignorirci dVna Cit- 
tà, vorremo trattare mconfiglio, del modo, Sedei mezi da con- 
feguirqueftoline, ventillarcmo primieramente fe fiabcndiafle- 
diarla, cafo che m noftro poter fia il farlo volendo . doue che fc 
trouaremo che da noi non pofla cfeguirfi lafledio, fubito lakiato 
il difputar diquefto , difcorreremo fopra di qualche altro mezo 
daconquiftarla.matrouandoefTerein noftro poter l'afTediarla, 
cercaremochecofaci fiadibifognoper tal affedio. Scbifognan- 
doci eflercito , artiglierie, munitioni & fimili , difcorreremo per 
qual mezo s'habbian da trouar fimil cofe . & vedendo che a far ciò 
bifognihauervnatalfomma di denari, che fono il neruo della 
guerra; cafo che conofciamo di poter trouargli, all'hora dare- 
mo termine alla confulta , & inlìemc darem efccutio ne all'imprc- 
fa , cominciando dal proueder denari . doue che fe ari iuati che 
faremo col difcorfo à veder che bifognin denari , conofceremo in 
poter noftro non efferil procacciargli , Icuarem la mira da quel 
confìglio , & altroue ci volgeremo per non far la confulta , e'I di- 
fcorfo fenza frutto, il che èinduio certamente chiariflìmo, che 
folo in quelle cofe , ò buone , ò ree che le fieno , le quali depcnda- 
dano dall'arbitrio , & dal poter noftro , & delle quali in noi fia il 
principio del lor farfi , ò non farfi , confiftano le deliberationi , & 
confultatiom'jchefenno gli huomini nelle loro communi adu- 
nanze, & congregationi , & fpctialmente in quelle , che ne i go- 
uerni delle città, & de i publici ftati adiucngano; nelle quali le 
fententicj&icofigli de gli oratori, affai più che in qual fi voglia 
adunanza hanno luogo . percioche fe ben in tutte lecommunica- 
tioni de gli huomini, doue s'habbia à tratrarc,&: deliberar cofe ap 
partenenti à commun beneficio di quei , che vi fi radunano , può 
il genere confultatiuo recar vtile, & trouar luogo; nondimeno 
nelle amminiftrationi, &goucrni delle Republiche,i<c de i Po- 
tentati, han principalmente i configli da moftrar la lor forza; & 
àcofi fatte confultationi han riguardo nel dichiarare, inftruire, 
& dar precetti àtal genere, coloro che prendano à trattar di que 
ftaarte: & noi parimente daremo il medefimo in quefti libri . 
X)ico dunque tornando à propofito che folo quelle cofe, ò buo- 
ne , ò cattine che le fieno , le quali fon pofte in noftro arbitrio , & 
dependano dal poter noftio,poiran venire, & hauer luogo nelle 
noftrepublicheconfiderationi, & confultationi. Hora il porre 
in numero pienamente ad vna ad male cofe che han da poter vc<- 
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nire & occorrere in cotai confultc , & il diuiderle in tutte le loro Vcnim ceraia 
fpetie minutamente , & quelle efquifitamente efaminare , con cer 
car tutta quella verità , che può conuenire alla lor conditione , 8c ^jji^ jy/ 
hauer luogo in efle ; lafciaremo da parte il prefente , per non con 
uenireil ciò fare àquefto luogo, ^àqueflaimprefa dell'arte reto 
rica , che hauiam hora alle mani , conciofia che refquifitc fpecu - 
lationi delle cofe , che toccano alle confulte publiche ne i gouer- 
nidellecittà, non fon proprie di quefta arte del dire, ma di fo- 
cultà più eccellente , & più nobile : i cui più tocca la verità di tai 
cofe , come à quella , che non folamente l'ha da conofcere per (er 
uirfene in dirle , & in parlarne (comeauuieneal retorico) ma per 
feruirfene in efequirle, &in maneggiarle . Et tale è quella eccellen 
tiflìmaarte, Architettonica di tutte l'altre , la quale Ciuile fi do- 
manda : à cui riferbando ogni più minuta confideratione intorno 
alle cofe confultabili ; tanto folo al prefente ne diremo , quanto 
ricerca la condition di quefta arte : di maniera però, che nel pi- 
gliar dalla facultà ciuile alcune confiderationi , & notitie per fer Sed tamf mul 
uircene in quefta arte , faremo più tofto foprabondanti , che man plu« 
chi, difettuofi, & diminuti di quello che le conuiene: per efferve- ^^xéi»'^ 
rifllmo quello, che già di fopra fi è detto, che la Retorica fia in Namquodi* 
l'n certo modo compofta di due facu Ità , della morale , ò ver ci - duimus 
uile , ^ di quella che appreflb de i Logici fi domanda refolutoria, ^"^^C ì*^ "9 
che inlegna la fabrica & la forza del fillogifmo . In quanto dun- ''^"•f^ 
que la Retorica è in vn certo modo parte della ciuile, non fe ledi- 
fconuiene , che molte notitie fi rechin in elTa , prefe dal politico 
artifice,òver morale, & per effer poi ella parte di logicai facul- 
tà, le s'appartiene il trattar le cofe, non con quella efquifita mi- 
nutezza , che fan le fcientic , & le facultà reali . Et maggiormen- 
te cfiendo ella molto fimile (come da principio hauiam detto) simiicmquecT 
alla Dialetica, cofià quella parte di cffa, che propriamente Dia- fepartinj 
letica fi domanda , come à quell'altra parte , che noi nominiamo i^uìm /'fu 
fofiftica . conciofia cofa che ( come nel primo Capo fi è detto) ^'^ 
fe ben il dialetico , quando con eletrione , & con firaude vfa il vc- 
rifimileapparcntein luogo di legittimo verifimile, prende ilno- 
medi fofifta, & perde quello dei Dialetico ; nientedimanco l'ora- 
tore cofi nel volontario vfo della legittima probabilità , come del 
l'apparente, conferua il nome d'oratore : & la cagione di tutto 
quefto ho affegnata di fopra nel primo Capo . La Retorica dun- 
que, & la Di'''etica , fi come in altre cofe fon fimili tra di loro j 
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cofiinqucda parimente tengano fomiglianza, che effendo facuV 
tdcommuni non obligate amatene, ò foi^getti detcrminati, 
non ricercan d elTcr cofl efattamente ,& perfettamente fpccula - 
te, & trattate , come nell'altre particolari fcientie adiuiene . Per 
la qualLoraqualunt]uevolcfl'ecoliruna, come l'altra di loro, noa 
come pure facultà,& quali habilità d'argomentar che le fono» 
Siquis autcm ma come vere fcientie , efquifitamente efaminare, & trattare , mo 
^aut hanc ^ ftrariadi non conofcere la natura, & la forza loro; mentre che 
•yftì «riifn cQj-^ cercar di dar loro pcrfcttionc, &: d'ingrandirle, verrebbe à 
trapanati confini di elle; &di facukà communi & rationali,.&: 
àmodi d'argomentar, più ch'àcofe reali applicate, ccrcartbbc 
di conuertirle in fcientie, à limitati foggetti reali determinate . 
Arram€n qax I^^gIj^''*do noi dunque dalla facultà ciuile tutto quello che può 
curi^uc Cernir nel prefente propolito , &: dar lume,&: recar giouamento 
</A ù»f «ft f*-» à qucfta arte , di ciò trattarcmo con modo proportionatoal retCK 
rico , ladiando ogni più minuta , & efquifita confideratione al pò» 
lirico. Et cominciando dico che icinque Capi lìriducan princi- 
Nam max ma p;ji niente le cofe, delle quali foiiliandclibcrare confultar tutti 
5c(c/*ór coloro che ammimlcrano,&trattangoucrnipublici, nelle quali 
'zstDàr confcgucntementebada tener l'occhio, chiunque con accom- 
modata oratione ha da cfprimcr il fuo configli© , & la fua fenrcn- 
tia . Lt li capi fon quefti . Il primo conllfte nell'entrate , & fo - 
flantie publiche : il fecondo nella confideration delle guerre , 8c 
delle paci : il terzo nella cuflodia , guardia , & fecurezza della ciL 
ri, & dello ftato : il quarto in veder quai cofe per l'abbondantia 
della città, & del do m in io, sii abbia n da lafciar trarre fiiora dei- 
Io ftato, & quali shabbian da procacciar di fuora . Il quinto ca- 
po finalmente confile intorno alle leggi, & ftatuti, che s'habb iaa 
fecondo l'occafioni , ò da emendare , ò da far di miouo . Qu^anto 
Qji ergo de prima alle fortantic,& ricchezze publiche,fii di mcfticri che chiun. 
//t^pJuW ^^^^ ^* confultare, deliberare , & trattar di quelle, habbia 
•y» H t*^ particolar notitia di tutte l'entrate , & rendite publiche, conofccn 
do bcnifllmo quante , &: quali , & di quante forti fieno , & quanto 
poflì importar ciafchedunad'c(fci come à dir quanto importar 
poffìn le gabelle , quanto le tratte , quanto i prediti, quanto i Da^ 
tij , & fimili ; hauendo piena notitia di quanto , ò in quefta , ò in 
quella forte d'entrata , poffa comportar quel Dominio , & flato . 
& cofi ne fegu ira che hauendo piena notitia di tutto qucfto potrà 
rhuoaiQ ben ?cdw,fe qucU'cntratc fon minori di quello, che po^ 
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trebbon crtcre , & fé alcuna (brtc d'vtilita potcfTe aggiuta di 
nuoiio comportarli in quello flato : accioche mediante qucfla no 
titiafi pofla dar ordine, che quelle rendit?.che fon minori di quel ^ 
le che potelTer eflere , s accrefchino :& qiTclfeche nQn,vi fono ^S: 
comportar vi fi pofl'anó , vis'aggiunghmo; & s'alcune ve neSlno, 
che auanzin la forza di quel domìnio fi corrcgghino,& fidimi- 
nuifchino . Ne minor cognition bifogiìl parimente haucre di tut 
te le forti di fpefe , de dVfcitc publiche , che ò ordinarie , ò ftraor " ^rxtcrcx ex- 
dinarie accafchino : come a dire in guardie , in munitioni , in 
tificationijinambafciariCjinfeflc, in giuochi, & in altre fimilì '^<ir«j*^ 
occorrcntie , con dilli uguer molto bene le fouerchic , dalJc nccel^ 
farie : accioche quelle cTic fi veggano clTcr maggiori di quello , 
che fi conuienc, Sedi quel che fiancceflario,& di quel finalmen- 
te che quello flato pofTa comportare, fi corregghino, & fidimi - 
nuifchino; & quelle che fi truouan efler totalmente inutili , fi tol- 
ghinoaltuttovia .pcrciocheècofaverifnma,&: manifeflifTIma, 
che all'acquiflo delle ricchezze , cofi publiche, come priuate,non Non enim & - 
folo reca momento l'aggi ugnienii delle nuoue Tempre, ma non lum rerum 
punto manco l'auucrtirc, che non fé ne fpcndino fcnzabifognojdi ^ ^ 
maniera che tra l'altre rendite ,. & tra l'altre entrate , fi pao connu 
merare , & flimar quafi per la maggiore il tor via il foucrchio , el 
liar rifparmiocon buon giuditio . Et cofi fatte notitic chiunque 
ha carico di confultare , & di dar configlio, noa folo ha da cercar 
d'hauerccon la pratica con la erperientia,& con la cognition q^arenon 
dellacittàpropria,&delproprioflato;maglifa di meilierian- vfufolum 
cora lanotitia de i modi , & dei gouerni che intorno i entrare, ^rùT» Sì ow. 
^£ fpcfc publiche , fi fon tenuti , & fi tengono i altre citta, & in al- 
trillati : cercando di fapcr quello >ò con la Icttion dell'hìftoria , 
ò perla relatione di chi lo fappiajdc con la propria olTcruation 
che fi faccia in far viaggi , & cercar nuoui paefi , & djuerfe natio- 
ni : accioche tutto quello , che ne gli altri gouerni publici , s*au 
uertifccj^c finora, polTa poi, ò parte, ò turtoaccommodarfi air 
la propria Città , ò più , q manco., fecondo che a proportionc la 
diucrfitàdc i fiti , la varietà dell'aere , & de coflumi , & d'altre cofi 
fatte circoftantie , pua riceuerc & comportare . Quanto alle .^^^ ^ 
cófultcpoì di guerra , ò di pace ^^nccefTarioà coloro che hanno ac pioe* 
da parlare, &da dar configlio.» hauer piena notitia delle forze -r^x H tto- 
della Città , &dcl fuo flato; dcnoafol di quelle che vi fi, trouino 
gl prcfcntc , ma di quelle ch'iaogni bifogno.vi pofTan effere fa - 
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pere quanti vi fieno da portar arme , & quanti bifognando vi fi po 
tefrerprouedcre,& procacciare, & gli aiuti parimente che hauer 
fi potefiero . Et non folamcnte ci fi di meftieri di conofcere la 
quantità , ma la qualità parimente di tutte le forze noftrej^comc^ 
adir fanti , caualli , huomini d*arme , arcieri , archibufieri, arma- 
ti d'hafte , artiglierie , polueri , Se altre munitioni , cofe fimili : 
& {àper molto bene in quai forti di forze po(Ta,ò più, ò manco cf- 
fer inftrutta, &habile la città noftra. Bifogna medefimamcntc 
(apere tutte le guerre che ha fatto per l'addietro la noftra citti, 
Pncterca quo- con che ordine , & arte fi fon trattate , con quai forze fi fon cfegui 
motlo&qux te,& chccfitoThanno hauuto. Et non folamcnte ci ha da elTcr 
In ìt iroxi/*f ^^^^ quefto nelle noftre proprie paffate guerre , ma in quelle pa - 
Hxc ieìtur ridiente che fono ftate fatte da altre città noftre vicine , & da i 
fcirc Principi coi quali confiniamo , & mafllme da quelli , i quali man- 
Ìvtùf9tiì m co ci fi moftrano amici , & co i quali potiamo congietturare di po 
ter agcuolmente hauer guerra . Onde fenoi conofceremo molto 
bene , la quantità , copie , & forze di tutti , & gli efiti delle guerre 
per Taddietroda eflì fatte , & finalmente le prefenti lor forze; po- 
tremo più ragioneuolmente nei configli, che noi daremo , mo- 
ftrare con quai città , ò populi , come con più potenti s'habbia da 
^^^J^ conferuarpace, da non dar occafion di tener guerra; gc contra 
quali , come dfnoi più deboli potiamo in ogni occafion d'vtilità 
*' ' che ci venga , prender ardire à voglia noftra di muouer guerra , 
tt per poter meglio far congiettura dell' efito , che poffa hauér la 
Coptas etum guerra , che s'habbia da prendere co i nemici noftri , è cofa vtilif- 
^"i'i"^ fima il conofcere prima che la prendiamo , & diftinguer bene 
' & paragonare, non fololaquantità delle forze, & delle genti no- 
ftre , & di quelle de i nemici , ma ancor la qualità dell'vne , & del - 
Taltre , auuertendo fe le fon fimili fra di loro, ò fe in qualche con- 
ditioneò le noftre, ò le lor preuaglino : accioche conofcendo 
quefto potiamo meglio congietturare refito,& cercare òdi fo- 
mentar la guerra, ò di difciorla fecondo che ci parrà meglio. 
SeJ maxime Vtiliffima à tutto quefto farà grandemente la cognitione , che ò 
2ò hxc dalla lettion dell' hiftoria,ò dalla relation di chi lo fappia',cerca- 
<ituìKtu«*iit(j i-pjnd'hauere, non folo delle guerre fatte ne item pi palfati ò dal- 
la città noftra , ò da quelle che vi fon vicine , come ho detto di fo - 
pra; ma anchordi quelle che fono ftate fatte da altre nationi,& 
da altri popoli , & gli efiti di effe . 8c fopra tutto doucrem notare , 
Ce auucrtir ciò, in quelle, che giàfon accadute tra due città, ò tri 
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cTaepotentie , fimil i di valore , di conditioni , & d'altre circofUn- 
«e,l unadnoi,& l'altra ai nemici noftrirpofcia che da caufefi- 
milifoglian perii più venir fimili effetti , & dafimili principi] fi 
poiranoafpettargliefiti parimente fimili. Apprelìb di quello a 
queiconfiglieri ,chehandadir in confeglio la lor fententia,ap- 
partien d effer inftrutti,&periti intorno à quel che tocca alla cufto jp^j^^j 
dia , guardia , & fecu rezza della citta , & dello fiato ; conofcendo non oportct 
pienamente quali fieno quelle Terre, & quei luoghi, che hanbi- «TKrtu^^ 
fogno d'hauer gente a lor guardia ; & doue ne bifognin più , & do 
ue manco , accioche doue, per eflempio , baftan trenta foldati , 
non habbian inutili, & in damo à dar cinquanta. Douiamiàper 
parimente i fiti de i luoghi , gli animi degli habitatori,la im- 
pcrtantia delle ftrade,de iponti,dei pafli,& deifiumi,& altre co- 
le fimili : accioche occorrendo potiamo col noftrocofiglio mo- 
ftraredoues'habbianda tar ripari , & fortificationi ; & doue per 
maggior confidenda , ò difiìdentia de i fiidditi , s'habbia à te- 
ner maggiore , ò minor guardia ; quai luoghi , ò terre s'habbian 
da tenere , & da elegger per forti , & quai s'habbin da abbando - 
nare ; doue fia vtilechc ftien caualli à guardia , & doue fanti ; don 
de fé ne pofla leuar parte , come che ve ne fien d auanzo , per niet - 
tcrla poi doue ne fia mancanza , & altre cofi fatte oro uifioni ; le 
quali mal potremo addurre , & moftrare, fe non ciìafan note mi- 
nutamente tutte le parti del noftro fiato , & le conditioni di quel- 
le . Quanto appartien poi all'abbondantia neceflariaalvitto , 6c 
al foftcntamento della città, & del dominio, mal potranno nelle J^f^V^ 
confulte parlar quei configlieri , che non faranno informati àpie- t^^hs 
nodi quanto faccia di bi fogno anno per anno per il vitto , & per 
glialtrinBlìogni neceflarij alla vita noftra. Ne qucfto bafta,ma 
conuiencchecifiamanifcftamente noto quali, & quante di cofi Etqu* à ^o- 
fatte cofe necefl'arie, nafchino, fi produchino, & procacciar fi « < 

portino dentro al dominio noftro ; & quali , & quante per il con - y,|^>, " 
trario non vi fi trouando , habbian da venir d'altronde . Concio- 
fia che non tutti i paefi, ne tutte le regioni, fono atte à'produrrc le 
medefime cofe, rifpetto alladiuerfità de i fiti & de i Climati, & 
d'altre cofi iàttecaufe : di maniera che alcuni paefi abbondanti di 
pianure, veggiamo atti a produr biade, legumi, & frumeuti in 
grande abbondantia; altri per il contrario montuofi & fallòfi , 
produrran poco fi-umento & aflai vino : in alcuni luoghi fari co - 
pia d'olio, di cera 2 & di mele; in altri ve ne farà mancanza il 
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(ìmil fi può dire ne gli altri frutti del la terra. Et circa le miniere 
ancora, in alcune regioni faran vene di ferro, od allumi, in altre 
d'oro, ò d'argento : altri pacfi faran copiofi di befìiami ; & altri 
defettuofi; in alcuni fi haran lane, & fetefiniflìme; in altri per il 
contrario manco fine. & in fomma la diuerfità dei fiti ò paludofi 
è maritimi , ò piani , ò montuofi , & finiili , non folo fuol efler ca 
gionedclla varietà che hauiam detta , martndediuerfi parimen - 

mente i coftumi , &: le nature de gli ftcflì habitatori ; in guifa che 
ad alcunearti gli reggiamo applicati in vn luogo, allequal invn 
altro non faranno atti . Tornando dunque i propofiio , volen - 
Etquxipto- donoieiferinftruttij&habili a dar configlio nelle confulte pu- 
prijs agris blicheintcmoairabbondantia che hauiam già detta , ci fa di nic- 
np^olam'w/Tc- i^^j.- ^^onofcer molto bene tutto quello , che per il bifogno , Oc 
ben efier della città, & de ifudditi, può la natura, & la diligentia 
Itcm qua$ re$ deirhuomo procacciare dentro al dominio noftro;&quello per il 
cftcrre contrario che non potcndofi quiui hauere , fa bifogno condur di 
i^a/»«»t fuora . accioche mediante quefta notitia fi pofla in quefta,òin 
ì*^ì*f '•quella fortedicofe, che na (con dentro al noliro dominio, cono- 
fcer s'ella fiabaftante per tutto Tanno al bifogno noftro ,' ò fe fia 
per mancarne,© fen'auan2a:& per confcguentia fipofiacój^uefta 
cognitione ordinare & ftatuire, quali forti di cofe, & qìTante fi 
pofiln come foprabondanti portar fuora del dominio à vendere, 
ò permutare ; & quali cofe per il contrario , & quante s'habbian , 
per hauerne noi mancanza , da far venir di fuora : accioche tra 
quello che hauiam da noi , & quello che d'altronde ci fia portato, 
potiamocommodamentcviuere,&fupplirealle ncccflìtà,& a i 
bifogni noftri . talmente che conofccndo da qual banda, & da 
qual regione s'habbian da procacciare, & da proucder quelle co* 
^m^i che mancano al còmodo della noftra vita doue pollìn hcìl- 

1tmit(ifTÌV' mente venderfi le cofe che ci foprabondano, fappiam parimente 
w che cibifogna vfàr diligentia in rener confederatione, & vnita 

amicitia, & mantener buona pace con coloro che fon fignori di 
queipaefi ,& di quelli fiati, lètiza'l cui confenfo non potrebbe la 
città nofira trarcofa alcuna del lor dominio, ò mandami cofa 
delnofirojlequaiduecofecifabifognodi fare: perche non folo 
fadimcftieri di poter recar d'altronde le cofe che non hauiamo, 
ma di poter far fuora ritatto di quelle che ci auanza no ; conciofia 
checol folo portar d'altronde fcnza mandar ancor noi altroue , fi 
votarebbc la città di denari . C nde due forti di nationi , & di pr in 
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cIpiTopra tutti eli altri, ci bifognaofl*eruare,& cercar Tempre di «luoe«im 
nonofFcnclere,oprouocareàncmicitia,ò iodio; ma per il con- ^J"5J»iiA 
trario mantener del continuo amici , confederati , & beneuoli , * 
fe grande occafion non ci fia data di far l'oppofito . Et quefti fono 
quelli ,che han maggiorpoffanza, maggior imperio, & maggior 
forza di noi, & quelli, dallo flato, & dal paefc de i quali (ì poflk fpc 
rar di poter hauer quelle cofe che ci mancano, & nondimeno ci 
fon necenarieàcommodamcnte viuere,& mandar quelle che ci 
fbprauanzano . Hor fc nei quattro già raccontati Capi delle cofe 
che polTan venire in publicaconfultatione han da effcr ben infbr- Scdcumeoc* 
mari & ben inflrutti (come ho detto) coloro che han parlando om«ium 
da confìgliare, moftrare la lor fententia ; non punto manco an- ^ ir^i- 
2i aliai più, handaefrerpcriti,crperti,& vigilanti nel quinto Ca 
po,cherinuentione& la conflitutione delle leggi , 5c i legiflatori 
di quelle riguarda, pofcia che nelle leggi ha da confiflere,& dz 
cfTer fondata Tempre la Talute della città, &c la conTeruationde t 
gouerni , & dei reggimenti . Primieramente adunque per pofTe- q ^^^^^^ 
derbenqueflanotitia, fadi meflier di conoTcere quante Torti fi ^rium°c" ' 
poffintrouar di flati,© vero Principati; Scqual modo di gouerno r'«»«^iuù«9 
conuenga , & fìa vtile à quefto , ò à quello flato : quai coTc fien 
quelle , che gli conferuano , & quali , quelle che gli corrompino, 
gli perturbino, & finalmente gli occidino, & gli diflrugghino. 
Conciofìa che douendo Tempre quei, che in publiche confulte di- 
can la lor Tententia,& Tpetialmente intorno alla conflitutione 
d'alcuna legge, tener l'occhio intento alla Taluezza& all'vtil di 
Quella Torte di flato , & di gouerno , nel qual fi truouano al pre- 
lente coloro , che fan conTulta; fa di mcflierid'hauer perfetta co- 
gnitione di tutte quelle coTe , che pofTan recar vtilità , & momen- 
to per conTeruarlo^& quelle parimente, donde gli polTa venir 
pericolo di rouina,di danno, ò di diflruggimento: hauendo ogni 
forte di flato appropriate qualità,& conditioni, in modo che fpeT 
fc volte quelle che giouano à vn genere di Principaro,nuocano al- 
l'altro . Et per la notitia di quel le coTe che pofTan nuocere al no- 
ftro flato, biTogna non Tolo faper lecauTe, & l'occafioni de i danni 
& de i pericoli, che pofTan venire di fuora, come adire da aflalti, 
da infidie, da macchinamenti di quei Principi, & di quelle città, 
che ci portano inuidia, ò tengan odio,ò per qual fi voglia caufa ci 
fon nemiche: ma molto più biTogna aprir gli occhi all'occafioni, 
ficai principi} dei nocumenti , che ò da coTe,che fien contrarie _ 
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i quella forte di ftato in cui ci trouiamo , òdacofeche gli con- 
uenghino , & gli fieno amiche , & proprie ; pofl'an forgere, & pul- 
ft'curi'?^^'" lular dentro alla citta noftra . Et non fenza caufa ho detto di co - 
x^m A' TJ ' ^^'^ amiche, & proprie : percioche in ogni forte di goucr 
i,,' no , & di principato , fuor che nella perfetta Monarchia,come ot- 
timo ftato di tutti gli altri , può occorrer che non folo gli nafca 
pericolo ,& danno da cofe che gli fian contrarie ; madacofe an 
cora,lequaliCcomehodetto) gli fien amiche, proprie, &con- 
Orieracom- corrinoinfauor fuo. Conciofia che cofi fotti gouerni, non fola 
fionc nici^t^c paton pericolo di corromperfi,& di diffoluerfi con alien - 
ti &\xtu Tri ' ^^S^^ troppo, ma ancora con lo ftirargli troppo più che nó cóuie 
ne. Etacciocheio mi faccia meglio intendere, per allentare vn 
mododigouernointendo io quando non efattamente, & rigida- 
mente fi fta neiron*eruantia di quelli ordini, & conditioni,chc 
conuengonoallaconferuation di quel genere, & fon proprie fiie; 
ma nonguardando cofi alla minuta , vi lafcian q nei che gouerna- 
nohauerluogoalle volte qualche ordine, che è più tofto propor 
tionato ad altra forte di ftato , che à quello , &.per confequentia è 
contrario ad effo . Per tirar troppo vno ftato poi intendo io, quaa 
do, volendo noi tuttauiapiu fomentarlo, riftringerlo,& augu- 
mentarlo, veniamo in vn certo modo i ridurlo intaleftrettezza, 
&anguftia,chediuenendoal fin troppo il fomento, che noi gli 
diamo, pare che da queftoriceuavna certa accidental violentia , 
in modo che finalmente dalle fue forze proprie riman diftrutto. 
Come ( per eflempio ) fi può difcorrere in quella forte di ftato che 
Vt popuUris fi domanda popolare: il quale per via d'allentamento diremo che 
^Aatus pata pericolo quando lafciando noi , ò per negligentia , ò per 
•iéf/nttmf- troppo confidentia introdurre ad hora , ad hora qualche ordine, 
òconditioncjchenonfia propria, & proportionata ad dlb^ ma. 
più tofto propria , ò dello ftato de i pochi , ò di quel d'vn folo,ha- 

uendo più refpetto che non conuiene à tale ftato,alla ricchezza, ò 

alla potentia di quefto cittadino ò di quello ; veniamo à poco à 
poco a corromperlo finalmente ,& ad introdurre in luogo d'e(Tb 
altra forte di ftato . dall'altra parte può patir parimente pericolo 
il già detto Stato popolare, per via d'elTer troppo rigorofamente, 
& violentemente ftirato , mentre che con troppo volerlo noi far 
tuttauiapiu tale, veniamo ad aggiugnergli ad ogni hora quelle 
cofe , ché" nìoftran di conuenirgli ; di maniera, che violentato , & 
inculcato viene à foflfocarfi nelle forze fue. come adire che per cC 
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fcrtraraltrccofc appropriate al popola rrcggimcntt), la liccn- 
tia , & la libertà molto fua propria , accade che mentre noi per il 

"troppo amor che gli portiamo, & per la troppa voglia, che ha- 
uiamo di ftirlo tuttuia più popolare , gli concediamo ogn hor 

j)iulicciitia ; finalmente cotal licentia, ancor che fia i tale ftato 
propria , tuttauia diuien tale , che alla fin lo foffoca , & lo deftrug 
ge,in modo cheinjupgo dieflb, altra forma di gouerno vi fi intro 
ce, come adir di licentiofo , ó fimile .lÈt fÌTòl auuenir ne igoiierni 
^elle citta , & nelle córrottioni loro , cofain vn certo modo noQ 
difllmile da quel che aduiene nella faccia dell'huomo alla forma, 
& figura del nafo . percioche trouandofi egli di tre forti figure, 
IVna perfetta , che e la dritta , & profilata ; l'altre cTue imperfette; 
IVna delle quali per la fomiglianza che con la fua coruità tiene . 
col roftro dell'Aquila, quel nafo chiamare aquilino, & l'altra 
per la fomiglianza , che con l'effere Ghiacciata , tiene col nafo del 
la fimia lo fa chiamar fimo; diremo che fe ben il nafo profilato nò 
può hauere mai troppo la fua drittezza, in modo che per cflTer 
troppo dritto /ì corrompa TelTer fuo; nondimeno il nafo aquili- 
no , non folo con la minor corniti verrebbe à perder il fuo nome 
riducendofi ajla drittezza, ma con la troppa coruità ancora , po- 
triafinalmente crefcendo quella, diuenir in modo coruo,ò ver 
incuruato , che non haria forma, non fol di nafo aquilino , ma nè 
ancor di nafo . Et il medefimo fi può dir del nafo fimo rifpetto al 
fuo fchiacciamento : percioche non folo col venir manco fchiac- 
ciato verrebbe à diftruggerfi il fuo cffcr fimo , & à perder tal nome 
riducendofi verfo la drittezza ; ma col troppo fchiacciamento an 
Cora , potria finalmente venire fchiacciato in modo , che non ha- 
ria più forma non fol di nafo fimo , ma nè pur di nafo . La figura 
adunque del nafo aquilino , non folo può venir didrutta dalla di- 
rittezza,che è nemica alla fua corniti , ma ancor dalla troppa cor 
uitàche è propria fua: & la figura del nafo fimo può parimente 
non fo lo efierdeftruttadalla dirittezza, che e nemica al fuo eficr 
cofi fchiacciato , ma ancora dal troppo fchiacciamento , che è 
proprio fuo. Horquefto medefimo può (come haiiiam detto) 
accafcar ne ipublicigouerni delle città, come meglio ancor di - 
fcorreremo di ciò , più di fotto nel Capo ottauo . Tornando dun verum aJ le- 
que al noftropropofitodico , che à poter far officio di buon legi- gislarioocm 
(latore ; & à poter nelle confulte publiche ben parlare, fopra d'ai «cnpi A 
cuna conftitution di legge , farà neccifario da (apere in qual fi vo- 
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glia forte di ftato , quai cofc lo poffìn confcruarc , & qnai corrom 
pere , ò ver dcftruggere . Et fé gli occorre d'hauer a riformar U 
noftracitta, ridurla ànuouo, & miglior gouerno, farà cofà 
vtiliffima per poter parlarne con quella notitia ,che ci bifogna 
il conofcerecon ragioni , àqual forte di gouerno fia ella più ac - 
commodata, ò fien più atti , inclinati , & proportionati ì coflu- 
ftumi , & i modi nofìri , il (Ito , & l'altrequalità del noftro ftato . 
Alla qual notitia giouerà il fapercconThiftoric, 8t congH àiiiuli' 
delle cofe palTate iioftre , in che forte di ftato fia durata più tempo 
la noftra citta , ò habbian trouato maggior profperità, & faluez - 
Tum aliorum Z2L li noftri cittadini . Né minor punto di giouamento potrà reca 
rfAÀ^'*^ ' '^^^^'^gitl^^^orircllèr ben informati parimente d'altre ftraniere 
« K^TWf nationi&Republicheforcftiere,come fi regghinoalprefente,ò 
come per il paflato fi fien gouernc;à qual forte di principato ò quc 
fta, ò auella città fi fia fatta conofcer più atta, & in quale habbia 
ò profperato felicemente ,ò riceuuto danno infelicemente , & à 
quai conditioni di popoli , ò di nationi , ò di paefi lìa proportio- 
nata più quefta, che quella forte di ftati, &fimili altre cofe, con 
lequalifi po(faporrein parragoncleconditioni,& lequalitàdelw 
la città noftra, dei noftri cittadini, Sede i noftri fudditi:& con 
Icflèm pio, & forni lianza de gliaccidenti de gli altri luoghi ac- 
commodare 1 noi ftefiì quelle leggi , & quei modi di goucrni , 
che più poflìn in noi quadrare , germogliare , recar vigore , & pi*. 
lu patet ad fc ^^^^^ forza . Et à confcguir cefi fatta notitia, & informatione del 
Tcndis ^^^'^ di fuora , ci giouerà fopra modo il cercare , non con le car- 

muiiixt9 Su tediGiografia ,& di Topografia (come efpongano alcuni mo- 
derniefpofitori) maconi propri, lunghi noftri viaggi, nuoui, & 
lontani paefi : & Toflcruar in ogni luogo i coftumi,rvfanze, gli or- 
dini , le leggi , & li modi di quelli, di quelli , & di quelli altri popò 
li, & de i lorgouerni: notando, auuertendo, & fcriuendo ogni 
minuta cofa, per poter poi in ogni occafione feruircene à bc- 
nefitio della propria patria, & fpctialmente nell'occafioni d'ha- 
uerà formare, & coftituirnuouc leggi. Et perche non comporta 
la brcuità della noftra vita, che fi polTìn cercar molte parti della 
terra , & con la prefentia & efperientia ftefl'a , conofcer paefe affai;. 
& maggiormente douendofi riferbar gli anni più grani, & ma- 
Aapublici re turi à metter in efècutionela già procacciata notitia in benefitio 
Iwl^^rif ^^^^^ città noftra: di qui è che in quel che fi manca di conofcer 
wkirmir prefentia^ fa di meftierifupplicc conlc relationi , che s'hab 
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blan da altri , che fien periti , & dalla Icttion dell'hiftoria : perche 
in fonima malamente potrà eflcr atto i confultar colui che non 
fia perfettamente inllru tto neirvniuerfal hiftoria , cofi delle cofc , 
che ficn per i'adietro occorfe in.diuerli luoghi , come di quelle, 
che nel tempo prcfenre occorrano . Mail minutamente trattare Q^uaromuù 
di cofi fatte cofc appartéiienti alledehberationi Stalle confultc cmih» 
publiche, più appartiene al polico, over alla t'acuirà ciuile, che u7r«»T« Ji 
a qucfta arte del dire , che hauiam hor per le mani, alla qual bafta 
dirne alcune cofe per modo di Capi in vniuerfale, tome hauiam 
fatto al prcfenre noi , con hauere fin cjui aflegnato à t]uanti capi fi ..^ . .^^ 
riduchino tutte le cofe , ò buone, o ree , che habbian d' haucr ^^^^ 
luogo nelle confultationi occorrenti ne i couerni publici, & di Trt^/ w» 
CUI conuien Kàuer notiti'a à chiunque habbia da dar con la fua ««" 
orationeconfeglio àbenefitiopublico. Segue hora che noi veg- ^ 
giani daquai cofe potiam prender materia d'argomentare, per ^ustim de*" 
poter fuàderc, ò dilTuadere intorno a i detti capi, òàfimili altre i^i^a j^a-^ 
cofc da d elibcrarfi & da confultarfi. 



Capo Qjiimo. Dcll'vltimo , & vniuerfatifTìmo fine dell-atrioni , & con 
fiilcacioru humane « che c la felicità deU'huoino , U dalle parti di quella. 

HAulamo tutte le cofc, che foglian per il più venire in con - 
fulte publiche,ridotte iquei Capi,che fono ftati da noi giù 
dicati douer edere ncceffariamenteconofciuti da gir Oratori nel 
genere confultatiuo. dcuiam hor fapere , che nó folo in que!io,ch' 
appartienea i detti Capi,ma in ogni altra cofa,che pofl'a,ò in pri- Fere autcm 
•^tiato ò in publico venir fotto dcliberatione,& configlio hiimano , ^"IJ"'^* * 
& finalmente in tutte le cofe che gli huoraini có la libera loro clet 
tionc ò feguanOjò fchiuano,fe ben fon da loro indirizzate tai cofé . .^ 
.ivarijfini, & guidate da diuerfe intcntioni fecondo ilorvarij de- ^ 
fideri j , niente di manco tutte quefte intentioui , & fini riguarda- 
_ no vn medefuno fin principale, comrauncmcntc, & quali naturai '^li]]** '"*'" 
mente da ogni huomo cercato 8£defiderato,ilqual muoue,&qua 
fi tira à fe tutte le libere attieni humane . Et qucfto e la felicità ,.0 
▼er il viiier felicemente, conciofìachc fcnoi domandaremo ò is^croeft vt 
quefto huomo, ò quello» ò quell'altro , qual cagion primiera- voo 
mente lo muoua a effcrcitarquefta,^ quell'arte, & àchefines'af ^y^*'^*''^''^' 
fatichi in cercar la fanità , le ricchezze , la. libertà , ò qual fi voglia 
aLUracoIà fimilci tutti ci rifponderanno cffer tirati à quefto dal 
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dcfiderio d'cflcr felici . Nelle confulte publiche parimente , fe fa- 
remo domandati onde ci mouiamo a confultar quefla^ò quella 
imprefa, come a dire à far guerra à quelli, a far pace con quelli »\ 
à fortificare , & guardare le noflre terre , aben coltiuare il pac- 
fe, à mandar fiiore le noflre mercantic, riceuer l'altrui, à or- 
dinar tuttauia nuoue leggi , & ad al tre coli fatte publiche attioni^ 

tutti rifponderanno ad vna voce , che quantunque qucfte àttìoni_ 
s'indirizzino àvarij,&diflinti fini, come adir la guerra alla vitto ^ 
r ia, le leggi alla giuftitia, la cultura del paefe aìlabbondantia , I?* 
guardie, & le munitioni alla ncurezza,& cofi dell'altre ordina- 
tioni parimente ; nondimeno la vittoria , l'abbondanza , lo faluez 
za, la giuilitia, & fi mili, diremo eii'ere indirizzate da noi advn 
commune , & vltimo fine , ciò è alla communc felicità della cittP 
noflra:con la qual felicità, è congiunta in particolare , quella 
parimente di tutti noi . Ciò che fa dunque con la fua libera elet - 
tionerhuomo,ciochcpenfa, òefaminacol fuo configlio, tutto 
indirizza àconfe^uir la felicità, ò tutta intieramente, ò qualche 
parte di quella , o maggiore , ò minore , fecondo che col mo defi 
dcrio fla più ò manco congiunta fperanzad'arriuarui , & di con- 
quiftarla . Per la qual cofa effendo cofi importante queflo vniucr 
Ottire excm faliflìmo fine, & da eflb dependendo ogni elettione,& configlio 
jli grada , humano,non farà cofa fuor di propofito , anzi farà neccffario, 
mvt ^x^iPttr ^j^g trattando deirarte del dire , procacciamo all'oratore per il ge 
nere confultatiuo , qualche notitia di queda felicità & delle partì 
fuc: accioche in quelle pofla egli mirare nel dare àbenefitiopu- 
blico i fuoi configli, & dire le fuefententic. Ma prima che ladc- 
fcriuiamo , ci deuiam ricordare di quello, che fi e deno di (opra , 
& fpetialmente nel precendente Capo : ciò è che quantunque la 
Retorica molte cole pigli quafi in accatto , dalla fcientia morale, 
ò ver ciuile , come particella , ò ver germoglio ch'ella e di quella ; 
tuttauia non cofi efattamente , & efquifitamente ha da trattarne, 
come conuien farai politico ; ma in vn certo modo fuperficialc , 
& accommodato alla qualità , & alle conditioni de gh afcoltato- 
ri , che ha d'hauere l'oratore , li quali per il più fono nelle fcien - 
tie , & dottrine imperiti . Pigliando noi dunque al prefente à di- 
chiarare la felicità humana , che è il fine della hicultà morale, trat 
taremo di quella, & delle fue parti, nel modo che ricerca quefla 
arte . Il morale , & ciuil filofofb nel cercar la diffìnition della fe- 
liciti dcirhuomo , non riguarda roppcnion di qucfla , ò di quella 
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forte d'huom ini , o'I parer de i più ò de i maaco ; ma (blo la foftaii 
tia , & reflTentia d'effa felicità, fecondo la propria natura di quella. 
Et per qucfta cagione doppo lungo difcorfo conclude ch'ella non 
fia altro ch'opcratione fecondo la virtù con vita perfetta . La qual 
diffInitionccomes*habbia da intendere à parte, per parte, non 
conuien dichiarare al prefente: ma bafta che fe ben commune- 
mente gli huomini pcrilpm fanno flimade i beni del corpo , òc 
&diqueidellafortuna,& rari fon coloro, che tutti gli altri beni 
pofponghmo alla virtù j nondimeno nella vera efl'entia della feli- 
cità, hanconfegnato fi fatto luogo a i beni deiranimo li migliori 
filofofi morali, che quei del corpo,& della fortuna à pena vi truo- 
uan commodo luogo per adornarla alquanto . Ma ctfendo il Hn 
deirarteretorica(comegiàfiè detto) la pcrfuafionc,& efl'endo 
roffitiofuoiltrouare,& dir tutto quello, che puoelVer accom- 
modato à perfuadere ; fa di meftieri , che come in ogni altra con* 
fideratione, che ha d'hauer l'oratore, cofi in quefta ancora della 
felicità, & delle parti fue , s accommodi all'oppenion degli afcol 
tatori , li quali per il più fono amici del fen fo , in guifa che guidati 
da quello , il più delle volte intendano, & (limano le cofe altrimen 
ti, cha faccino i dotti,& i virtuofi guidati dalla ragione . Onde noi 
accommodandoci alle conditioni di quefta arte; dichiararemo Qjjare nem 
fuperfìcialmcnte , & per modo quafì di B gura & d'effempio , che „P'' 8""^, , 
cofa apprclfo de i più de gli huomini , fia (limata effer l'humana fe «•^^^y ^«''^•i' 
licità , & di quali , & quante parti la (la compofla , & donde cotai 
parti dependono : pofciache tutte le fuafioni,che fi fanno, fon Dehaccmm 
fempre di quelle cofe , che pofl'an effer mezi , & vie , à farci confe - & de i)s 
guir ladetta felicità , ò alcuna delle fue parti : & quelle cofe dal - W 
l'altro canto diffuadiamo folamente, le quali ci polfan recare il 
contrario . Si come medefimamcnte fole quelle cofe col confi- 
glio , & con l'elettione abbracciamo , & apiprouiamo , che ci pof. 
uno ò fe.re , ò conferuar fecilici , ò qualche parte almen della fe- 
licità ci portano , òci accrefcano, & fan maggiore , ò la maggio- 
re per la minore! danno : &: quelle cofe dall altro, canto rifutia - 
mo,& fchiuiamo, che fono atte à impedire, intorbidare, de - 
ftruggere , ò diminuire la felicità , ò cjual fi voglia delle fue parti, 
ola minor perla maggior ci danno,ouer fon atte àportarciinvc 
ce d'effe, alcuno de i lor contrari j . Confiderando adunque che Sitcrgofèli- 
cofa fecondo le com munì oppenioni de i più de gli huomini, fia j^^^,; ^/«^ 
quella feliciti , potiamo dcfcriucrla in vn di qucfti modi : ciò è , ^ttim 
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è congiugnendo con effa la virtù , come molti fono , che non 
Icfcludono , dire ch'ella non fia altro , che vna perfetta profperi - 

Vflpcr fefuf. ta,&buon fucceflb d'ogni noftraattionc, congiunta con la virtù: 
ficicns ^ veramente vn fecuro , & abbondante pofl'eflo di tutte quelle co 

• fcjchc poflan badare, & fupplireà tutto quello, che ci faccia di bi 

fogno per ben viuere : ò vero dir potiamo che l'elfer felice non ifìa 

VcUitatuta ^Itro che menar vita tutta piena di fecuradelettatione,& didu- 

; • f>'ff mti rabil & non impedita giocondità : ò finalmente potiam dire con- 
fifterein quello la felicità, che tutte quelle fuftantie,che abbon- 

Vcl poflifTio- dantcmcnte noi poflcdiamo, come adire, cafe , ville, campi, 
JTr^6*I«* greggi, &rimili,& tutte quelle perfone che ci appartengano , de 
' '"'^ " k cifon care; &( per dire in vna parola) tutte le cofcnoftre; fie- 
no in quel miglior cflcre , che fi pofla dcfidcrarc à poter goderle , 
feruircene,& confcruarle . Et cofi fatte defcrittioni potiamo, 
per quanto appartiene àc^ucftaaneftimare che pofTìn conucnire 

Oronescnim alla felicità: pofcia che o in tutte infiememente , ò in alcuna 
ferè ^ d'efle , pare che gli huomini conucnghino comm unemente . Del 

%urò9y^ T«V- ]e quali defcrittioni, ancoraché tutte in certo modo comprendi - 
no , & abbraccino , ò più ò manco ogni forte di bene humano , & 
che per qucflo fien non molto diuerfe tra di loro ; tuttauia in que 
ftofolo pare, che diflèrifchino alquanto ,chc la prima concede 
alquanto maggior luogo all'honefto, che l'altre non fanno ; la fe- 
conda alla foft'icientia neceflaria alla commoda vita noftra ; la ter 
2aalla voluttà; gl'ultima finalmente alle ricchezze . Hor cfien- 

Quo<l fita- cofi , verrà la felicità necclfariamentc ad abbracciare , con- 
luimcdi tenere dentro di fe quefte parti : nobiltà , buona copia di cari & 

mM^i** w- di honefti amici, buon numero di ben conditionati, & ben quali 
fìcati figli ,cioènumerofa, & ben qualificata prole ; abbondanza 
di ricchezze ; tarda , commoda , d<. facil vecchiezza ; ben difpoftc 
virtù , & qualitàdel corpo, come à dir fanità, bellezza, gagliar- 
dia, grandezza, forze habili ad ogni forte dicontrafto, & d'eifcr- 
citation corporale, appreflb di quefto fon ancor parti della feli- 
cità la buona filma, over buona reputatione, rhonore,la pro- 
fpcrità della fortuna, le virtù morali , come à dir la Prudcntia,la. 
t ortezza , la Giuftitia , la Tcmpcrantia , &: l'altre che à quefte fc - 
guano. Quefte fon dunque le parti della felicità noftra, come 
quelle , che comprendano tutti li beni, che fi pofian trouar in noi, 
iche percófeguentia poflan far noi compiutamente bafteuoli 1 
ficuoli ànoiftcìn per viuer felicemente : pofcia che d'altra forte 

beni 
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beni mnoi non fi truouano, che ò intrinfeci, òeflnnreci',& g!i Sicemrnfuffì- 
vni di gli altri fon comprefi tra parti della felicita poco di fopra J^'^ "^j^ 
connumerate, percioche intrinfeci fon tutti quelli , che ftando •"^"^ 
dentro in noi, ci rendan perfetto l'animo, & perfetto il corpo. 
/ cftrinfeci ci fon poi, ^ quafidifuora ci vengano, & ci adornano 
la nobiltà , gli amici , gli honori , le dignità , le ricchezze , &: (quel 
che gran momento ci potrà ancor recare à rcdcrci fccura quella 
felice vita ) lefler potenti & di autorità , & ben fortunati. tlVendo scd diamm 
dunque le parti della felicità quelle che hauiam raccontate, farà fimilttcr 
benfatto bora eh aduna ad vna diligentemente le dichiariamo, ^«^«^o»!*!- 
Puofll la nobiltà in due modi confiderare , ò publica , ò priuata . 
publicamente chiamarem noi nobile vna natione , ò vna città , fc kt«u i:. • • 
VI cocorreranno ,0 tutte ,0 parte di quelteconditioni . prnnicra- turgcntis 
mente farà nobile vna Regione , & vna città , s el la fteifa farà ftata i/^W mu 
'la prodottrice femprede 1 fuoi habitatori , in guifàche per quan- 
ta fi voglia lunghezza di tempo andato, non s'habbia memoria 
che d'altronde fien quiui trafmigrati , ò venuti , ma in quello ftef- 
(b luogo, natiui gli anteflbri fieno (tati femprc ; ò almeno dato 
che pur altronde fien venuti, & d'altronde habbian hauuto ori- 
gine, fiaantiquiifìma ftata quefta loro origine; in modo che per 
molti feculi habbiano in quello fteffo luogo natio , fucceduto gli 
▼ni defcendenti à gli altri. Sarà nobile ancora quel popolo, & 
quella città, li cui primi capi, & fondatori,fotto rombra,& fotto 
l'autoritàde i quali fu da i primi antichi genitori venuto quiui ad 
habitare,furono huomini illuftri,& per loropef egregie gloriofi^ 
& in modo celebrati , che ancor viua la fema loro . Potradirfi pa 
rimente quella città, Bc quella nation nobile, nella quale per il paf 
fato fi fieno di tempo in tempo trouatc molte pcrfone eccellenti 
&famofe in quelle cx>fe , che fogliano principalmente effere fti- 
niatc,& celebrate da gli huomini; & per le quali foglia pigliar for 
la l'imitationc , l'emulatione, & l'muidia; come fono lettere, 
ricchezze, gloriofi fatti per la patria, condotte d'efièrciti , Signo- 
ric,Principati, honori di Magiftrati , & altre cofi fatte cofècom- 
munemcnteda tutti hauute in conto, & tenute in pregio . Alla 
nobiltà poi priuata di quefto , ò di quello fi ricerca che li capi del- 
la fua ftirpe , & del fuo fangue fieno ftate perfone 6imofe, & chia- priuata reto 
re, ò per (cientie, ò per virtù , ò per ricchezze , ò per attioni ho - nobilitai 
notate, ò perqual fi voglia altra di quelle cofc , che foglian me- ^ 
ritar lode, & honore . Et quanto faranno più antiqui li detti Ca- '** 
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pi di tale ftirpe, tanto più (àrà nobile chi fuccede in effa. Alla- 
cjual nobiliti reca momento ancora rcfTereftate nella defcentia di 
tale ftirpe molte perfone di buona fama , & per caufa di virtù , 6c 
di lodeuoli attioni, & honorate imprcfe, habbian meritato, & 
con fcguito lode, honore,& chiaro nome,cofi huomini, come 
Donne , coli d'età giouenile , come d'età matura , & d'età fenile, 
ciafchcduno chiaro in quella virtù, & in quelle attioni, che o'I 
feflb , ò l'età , ò altra cofi fatta circoftantia , & occafion ricerca . 
Medefìmamente alla priuata nobiltà di quefto , ò di quello reca 
momento reffer difccfb da i fuoi maggioriconfucceflìone hone- 
fta & legittima ; cofi rifpctto a i padri , & alla linea paterna, come 
rifpetto alle madri & alla materna linea, percioche non folo quan 
to al legittimo nafcimeiuo , ma quanto ancora a i Capi , & prin - 
cipi j del noftro fanguc , & in ogni altra cofa , s'ha da guardar co- 
fi Tun felTo , come l'altro , potendo ambedue nel grado recar gran 
momento alla nobiltà con le attioni virtuofc, & co i fatti, & co- 

Probitasvcro fiumi honorati, fecondo che proportiouatamcnte ò all'vn feffo, 
libcrorum ò all'altro conuiene . L'efl'cr dotato poi di numerofa, & ben qua 

«nrnw» c^t mu lineata prole (che è vn'altra parte della felicità ) può eifcr quafi 
manifcfto per fe fteffo in che confifta , & quel ch'importa . Et ciò 

„ , ,. . confideraudo noi prima in rifpetto della Città tutta ,douiamdi- 
accipitur , checopiola , & ben qualj ncata prole m vna atta , non lia al - 

t^Sii^Koai tro che vna piena, copiofa,3c Rorida giouentu, in quelle buone 
qualità difpofta , che le conuengano . Et tal fi donerà ftimare, 
quando i gioueni faranno & quanto à gli animi, & quanto a i 
corpi , dotati di quelle virtù di quelle buone conditioni, che 
firicercan loro . come à dir quanto a i corpi , che vi fi truoui gran- 
dc2za, bellezza, {àmtà,gagliardia,& valor habile ad oi^ni forte 
d'cflcrcitation corporale : ^ quant' all' animo , vi fi truoui princi- 
palmente la virtù della Fortezza, &dellaTemperantia, che fo- 
no le due virtù morali, che propriamente fopra tutte l'altre con- 
uengano àqucUaetà. Priuatamente poi diremo , che colui pof- 
Prìuatimye ^^^Icrà qucfta parte di felicità , di cui parliamo al prefente , il qual 
rofi harà buon numero di tìgli,^ quelli ben qualificati , cofi mafchi , 

J/tatJìì turili, come fe mine ;& gli v ni, & gli altri di quelle virtù, de qualità d'a- 
nimo , & di corpo ornati , che lor conuengano . Et quanto al vi- 
ril fefib, già hauiam detto di fopra quali virtù , & conditioni fi ri- 
cerchino , & ftien bene ne i gioueni . quanto alle femine poi , tra 
le doti , & tra ibeni , che riguardano.il corpo , conuengan prin - 
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cìpal mente la grandezza della perfona; & la bellezza , & trai beni Eft autcm fix 
dcH'animo , fopra tutte le virtù , fon lor proprie la modeftia , & la 
tcni petantia , & raflìdiiita nel gouerno della cafa loro , lelfcr ne - ^^^lùr «2^ «. 
miche dcUotio , &: loccuparlì con le proprie mani in qualche ho t« 
nerto jif^àlorconucneuol lauoro,&tale che non habbia punto 
dello ignobile, & del fcruile. Ethauiandarapere,checofi publi 
camente,come priuatamente , la mcdclìma, & vguale auucr- OportctJgicur 
tentias'hadahaucrc nel valor del fcflb feminilc.chedel virile, in ? f""!'^™ 
procurare che vi fi truouino quelle virtù, & d'animo, & di corpo, 
che hauiam detto di fopra conuenirfi loro. Conciofia che qua- 
lunque Città non terrà cofi cura delle virtù , & buone qualità del 
feU'o Geminile, come del virile , & perconfeguentia non poflede- 
ràtali le Temine qualillconuerrcbbc, farà necefTariamente man- Nam quibuf. 
ca , ^ priuata del mczo ( fi può dire ) della Tua felicità , & della S^^Nuc ,h^u<l 
fua perfettione, come adiuiene ai Lacedemoni)* . Quanto alle 'l^^^" 
ricchezze poi, le parti deife fono li denari, le cafe,i campi, le 
ville , li finimenti , gli inftrumenti , il fupelletile , gli adobamcnti, Diuirianim 
Òc limili, &ciafched una di queftecofe in gran copia & in buon nu ^^'j^ 
mero. Parti ancora delle ricchezze fono beftiamivtili d'ogni for ^^f*^* ^ 
te, buona quantità di ferui , li quali quanto più fi può eiccdino 
in vaiorcjin grandezza , in forza, in bellezza, di. in tutte quelle con 
ditioni ,che loro fe ricercano, à maggior noftro diletto, vtile, 
& commodo. Et tutte quefte cofe, accioche veramente pofTin Qur omnia 
far ricco chi le pofilede , ricercan principalmente tre conditioni , fiTma 
cioè chele fieno fruttuofe, godibili , & fecure à chi le pofilede . ^ 
Fruttuofe faranno , quando recaranno a i pofTdTori vtilità . Go - 
dibili faranno poi, feoltral'vtile recaranno giocondità per la frui 5^^^ -^^^ 
tion dell'vfo . L' vtilità s'ha da ftimar dal frutto , che le recan con vri lia 
le rendite , & con l'entrate . Ma Tvfo poi confiftc nel fruirle , go - Jl x^nnun 
derle , prenderne quel più commodo , & quel più diletto che fene 
poffahauere. Er quella è quella co fa, che più chcaltra fa l'huo- ^[^Jì"^^"* 
mo ricco . Ma fecure finalmente faranno poi le ricchezze , & le ni^ift^ /| 
cofe che fi poffeggano , quando ne per poca ficurezza del luogo xt>M 
doue le fieno, nè per ragion alcuna, che qual fi voglia altro ci Firmorumaut 
habbia foj^ra, non ci farà impedito l'vfo, il godimento, il frut- 
to,e'l pofleflb loro.pofcia che in due modi può occorrere im- 
pedimento, l'vno è quando le cofe noftre,fe ben fon veramente 
noftrc, fenza che ragion ci habbia alcun fopra, nondimeno fon 
porte in luogo , doue per qual fi voglia impedimento non e fi- 
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curo Tandare , ò rvfarle , e'I trattarle , e*l trarne frutto : còme fe- 
ria , fe per ellempio , tolìèroin cafa , ò nel territorio , ò in poter fi- 
nalmente dei nemici noftri , ò di per fona tale, che ciò far cirecu- 
fafl'e ; à ver fe tolTcro in fi lontan paefe , che per impedimenti ò di 
mare, òdi fiumi, ò di fieri animali, ò d'altra cofa tale , non ci fuf 
fe fecuro , ò in poter noilro Tandarui . L'altro modo poi, che può 
impedire, & intorbidare la fecurezza delle cofe che poflediamo, 
farà quando non faranno cofl valide le ragioni , che habbiamoia 
cA'e, che non fìa da temere che altri ci habbia qualche ragion fo-. 
Firmorii aijt |>ra. Secure dunque ci rendan le ricchezze noftre, l'cffer quelle 
•fSvJìi «Vif«- (come ho detto) in luogo, che non ci fìa interdetto,8c tolto IV- 
lo , & l'vtil di quelle : & IclTerne noi veri , legittimi , giuridici , 8c 
propri; polTefiori . Et coli fatta proprietà, all'hot fi potrà dire ^ 
che fitruoui in noi, quando totalmente farà in noflro arbitrio^ 
rSv J\ •!xi»s»' ^ ritenertai ricchezze per noi jò l'ali e iure vendendole,donan- 
^tou dole, ò altra cafa facendone, che più ci piaccia. Tah dunquc^ 
' quali hauiamo detto fon le conditioni delle ricchezze , & delle 

In fumma'A. cofe chc poffediamo , tra le quali conditioni l'vfo, la fruitione , e't 
Ut^'?^'^ , gx)dimento di effe , è veramente la principale i pofcia che l'vfarle 
' wA«T«7* ^ ^ fruirle è quello , che rende più l'huomo ricco , che'l poffederlc 
(k'ffo; non dfendo altro veramente fefl'er ricco, che rvfare,^^ ga 
dcre le ricchezze che fi poffcggano ; pofcia che mentre che flann o 
morte, & non vfate, ne godute , tanto fuffidio, ò diletto recano^ 
& tanto giouano à chi non le polfìede , quando à chi le poff iede 
cioè allVaa, & all'altro nulla . La buona reputation poi , ^ la (U 
Gloria vero machefìadinoi &tta,coufifì:eineller noida tutticomjTiuncmea 
dtcum ^ te tenuti amici della virtù , ò hauuti pcrtali,chcirknoifi ritruo- 
wtPo^U J^'h) uì alcunadi quelle cofe , che foglian efl'er fommaraentc dcfidcra- 
te,&:hauute care ,ò da tutti gli huomini generalmente, ò dalla 
maggior parte ; come fon ricchezze, iiobità, degnità, & finiiJi^ 
ò ver da tutti i buon i , ò alnien da coloro , chc fon tenuti più fag- 
gi , & di miglior giuditio; come fono le attionì virtuofe , le fcien- 
tie , le dottrine , l'eloquentia & fimili . L'honore fecondo'l giudi- 
Honoraiìtcxi tìo communcmentc de i più, nonèaltrochevninditio, ò ver va- 
ftimac lonis fegno d'cffer hauuto in oppenion di perfona amica di bonificare 
TiuM Ji tfftr & di giouare altrui . Onde pare che principalmente , & non fen- 
eomoxi'm" ragione fieno honorati coloro , che fono flati gioueuoli , & bc- 
TiMirT«"Ji i^cfici , ò verfo della lor patria , ò verfo di quefta perfona, ò di 
/«xi*f quella , fecondo le occafioni chc fi fien loro offerte . Et può tao- 
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taàpprcfTo de gli huoniini il far benefitio , giouarc , che non lo 
laniente s'honoran quelli , che han giàfatci bcncfitij , ma fi foglia 
no ancora honorar alle volte quelli, clic fon temiti habili , Se po- 
tenti àfarbeneHtio,& recar giouamento:quafi che l'honor fia da- 
toloro,non per quello che habbian fatto , ma per quello che fpe 
rar fi ix){i'a , che fien per fare . Et cofi fatta beneficentia , in cui (co BcncficentU 
me ho detto ) par che fia fondata l'occafion dcll'hon ore , ha Ino - 
go principalmente in queftibenefitij, che danno l'elVere, ò in qual 
lì voglia modo appartengano alla faluezza dcUeflere, & alla vi- 
ta . Ne di picciol momento ancora s'ha da ftimar rclVcr bonifi- 
catodifoftantie& ricchezze ,& di tutte quelle forti di beni final- sccimdis ver* 
niente , l'acquifto de i quali , ò per l'ordinario non è molto in qu* 
pronto , nè molto facile , ò almeno , non è tale in quel luogo , in «r'^S^'T*» 
quel tempo, & in quelle occafioni, che per l'altrui bcnificentia 
s'ottiene, perciochcroccafioni del luogo, del tempo, & d'altre 
circoftantie cofi fatte , fono Ipefl'e volte caufa di fare in vna ftelTa 
gratia , & in vno fteflb conqmfto ,.e{fere il benefitio , ò minore , ò 
maggiore aflai . di maniera che molti fono fiati, che con farbe- 
neiìtij di cofe minime, & per loro ftefi'e di neflun conto, hanno ^^^^ , . 
confeguito honori marauigliofi > mercè delle buone occafioni , ho*^™^" 
& con molte circoftantie, che in collocar queibenefitijhan fapu thaW^o? 
to prendere , ò fon venute loro innanzi . Tal qual ho detto e l'ho 
nore ; tra le cui fpetie , ò ver parti fono li facrifitij , le profe , e i ver 
fi in memoria dell'altrui virtù compo£Li,rorationipubliche det- Honori. ver© 
te in lode , le corone , i conuiti , i trionfi i doni publiti , le publi - ^^^j - 
cheaflègnationi>&difiributionidi carapL,&dipolfelfioni,lipri ^'^^ 
mifeggi jleprecedencie , le pompe ftinerali , i fepolcri ^gliepi- 
tafi j , le llatue , l'elTere i fpcfe della città nodrito , & altri cofi làt ^ 
ti honori , che i Greci communementc vfauano : & altri appreflb 
dell'altre nationivfati; come fono l'inchinarficon la perfona, il 
ceder del luogo, il forgcre in piedi, il porre à man delira, fingi - 
nocchiarfi,ildifcoprirlatefta ,iltoccar le ginocchia, il baciarla 
mano, il baciar il piede , & altri fegni di veneratione , & quafi 
d'adoratione , che in quella natione, ò in quella fi fogl ian fare per 
honorar altrui ; fi come per effcmpio, inPerfia era fegno di regio, 
& fuppremo honore, l'afconder I honorato la faccia, ò ver la per- 
fona propria, e'I non elfer veduto involto. Il donare ancora tica ^^n^ 
gran parte nel honore , & quefto appreffo d'ogni nationc : di ma- ,^uc (ed 3u 
niera che (quantunque le cofe , che per honorar fi donano fieno di «/"«ftc t« im^ 
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ucrfe fecondo la varietà de ipopoli ,& lor vfanzc ;tuttauiain cia- 
fchedun luogo particolarmente fi (limano honori,quei doni, che 
per honorar quiuis'vfano. Et tra tutte le fpetie d'honore, par 
che li doni ficn hauuti danoi fommamente in pregio : percioche 
col fegno dcirhonorare , che portan feco , ci recan ancora vtiliti, 
aggiugnendo valore , & foftantie , alle foftantie , & ricchezze no- 
ftre . Onde nafcecheadue forte d'huomini , fopra tutti gli altri, 
recan diletto ,& piacerei doni; &quefti fon gli ambitiofi,&gli 
auari ; pofcia che al defiderio degli vni , & degli altri fupplifce il 
dono, recando a gli auari rvtilitàch'appctifcano,& à gli am- 
bitiofi dimoftrationc , & aggiugnimento d'honore, di che fon 
cupidi. Quanto poi appartiene alle ben difpofte qualità del 
corpo , come fon la fanita , la bellezza, la gagliardia, & altre 
che fi fon raccontate di fopra; primieramente la fanità confi- 
tte in hauer intieramente la perfonapnua di qual fi voglia infir- 
mità,& di nifl'una mala difpofitione il corpo infetto; in modo 
che tutte le parti fue, pofllnfenz'alcun impedimento far libera- 
mente gli orfìtij loro, & tutti li fenfi fruire, & goder ficuriflimi li 
lor oggetti, conciofia cofa che mal fi può veramente chiamar prò 
pria fanità quella di coloro, li quali hanno i lor corpi cofi facili , 
& cofi atti àinfèrmarfi, che febcn per qualche tempo fi confcruaii 
fenza infirmità; nondimeno qucfto adiuicn loro per vna tanto 
eftremafoggettione,& tanto incom^ortabil cura, che tengano 
inconferuarfijche per confeguir ciò fono sforzati , non folo di 
fchiuar ogni quanto fi voglia minima cofa, che pofla nuocere, 
madipriuarfiquafi d'ogni naturai diletto, & viuendo non vfan 
(fipuodir) la vita : di maniera che poco conuerfano, poco vcg- 
gian aria , poco parlano, poco caminano , d'ogni cibo (fi può dir) 
fi prfuano ,& poco d'ogni oggetto di fcnfo godano, & per dir il 
tutto in vna parola, fi priuanquafi d'ogni vfo della vita fte(là:fi 
come auueniuaà Metodico , & ad altri fi vedeaccafcare parmcn- 
te ; & à me ( cred' io) più che à tutti ; per hauermi la mia lunga in-. 
difpofitione, &continuainfìrmitàobligato s'io voglio viuere,^ 
cofi limitata, efatta, & mifurata regola, & tenordi vita,chenon 
è huomo, che lo vegga òrintenda,che infinitamente non fi mara- 
uigli. Cofi fotta priuatione adunque d'infirmità non bafta à for 
l'huomo veramente fano, fe non vi fia aggiunto l'elfer habilc à po— 
ter godere , vfarc , & fruire gli offìtij , & gli oggetti di tutti i mcn^ 
bri , & di tutti i fcnfi de i corpi noftri . La bellezza poi non in ogni 
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era, fi dee ftimareircrvnaftdlacofa; ma fecondo ladiftintionde PnlcHrirnJo^ 
gli anni, & dell'età deirhuomo,s'ha da diftiiiguer ella parimcn- 
te . percioche nelletà giouenile, pare che la bellezza confifta in 
haucr la perfona ben formata , & ogni parte d cffaben proportio- NaViunenìf 
nata, &habile,& atta à foftcner difagi,& fopporrar fàtighe;3c pulchcr ^ 
fpetialmente quelle, che neireffcrcitationi, & nei giuochi foglian ^ 
conuenire a i gioueni , come a dir , nel torfo , nella lotta , & in al- 
tri fimili giouenili contrafti di forze , che fanno i gioueni per via- 
cerfi IVn Taltro ; aggìuntaui vna certa fiorita dolcezza , & vcnufta 
foauitd di volto, che attragga in vn certo modo, & empia di 
diletto chi gli riguarda. Ma nell'età virile ha da confiiler la beltà . 
in hauer la perfona refillente , & habilc ad vn'altra forte di fatighc ^^7'° 
di molto maggior momento; come fon quelle della guerra, che ÌKyÀiavji$ìi 
in defenfion della patria, à benefìtio publicooccorrandi pren- 
derfi , ò dentro alla città , ò f uora negli cfTerciti, afl'ediando, ailog 
giando , combattendo , & ogni altra cofa fimile , appartenente al 
publico honor facendo . di maniera che tutti coloro , che nell'età 
matura haran la perfona attilli ma àfopportar ogni cofi fatto m- 
commodo, fi potranno Rimar dotati di bellezza; hauendo nel 
volto vna certa infieme ferena , & feuera granirà, che in vno ftcfib 
tempo porga &diletto,& terrore àchi gli guarda. Alla bellezza fi 
nalmente nell'età fenile, può ballar affai che tanto almen di valor Senexaucem 
corporeo fiarimafto nella perfona, che lìa ballate à comportare, 
& refifler,fenonadaltrefarighe,àquellefoleaImcno, chela vita 
di necefTìtà , He maflìmente in età fenile , porta fcco : U cofi vigo - 
rofa fia ogni parte del corpo , che fcnz'alcuna moleftia d'infirmi - 
tà,fi fchiuino tutte quelle imperfcttioni corporali , che fuol re- 
car altrui la vecchiezza : aggiuntaci vna certa amabile fcuerità di 
volto, priua di quella afperità,& acerbità, che foglian nel volto 
to tener i vecchi . Tale è dunque la bellezza , qual hauiam detto-. 
La gagliardia , & le corporal forze poi , confiftano in eflbr noi ha 
bili à poter muouere quelle cofe^che prendiamo àmuouerei.nel: vìrcsautcm 
modo che più ci aggrada,^ verfo quella parte che noi vogliamo; Tunt 
come à dire , ò fpingendo, ò à noi trahendo, ò aggrauando, ò ^^^^ ^ • 
innalzando , ò fcagliando , ò premendo,© ftringendo, ò in qual fi 
voglia altra maniera di far muouere alcuna co£ ; in guifa che ro- 
bufti,forzuti , & gagliardi chiamaremo à ragion coloro, che ne i 
detti modi di mouimenti , ò almeno in alcuni d'elfi preualeran - 
no. Segue che noi diciamo della graadezza ciò è dell'hauerla. 
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Magnìtudinis perfonabcn informata , clicco i beni del corpo fu da noi di fopra 
^r^f »f a P^^^ annouero . quefta confifte in haucr la perfona , non (ole 
***** ^ per altezza , ma per ogni dimenfionc , & per ogni verfo cofi ben 
informata , che lavatura commi! ne dcirhuomoefcedcndo, non 
trapaflìpcròconrefccflbtant'oltrajche qual fi voglia parte de! 
corpo riceua impedimento in far l'offitio fuo,ò che ne diuenga 
rhuomo manco habile à far commodamente quei mouimenti , 
che hauiam già detto conuenirfì all'huomo forte , & ben gagliar- 
Corporis au- • R^fta quanto a i beni del corpo che fi dichiari con due quafi 
tcm certatiua parole , quel valore , ò ver quella habilirà che fi ricerca à poter prc 
i^MifiiiN it ualere in quellee{rercitationi,& cótcfedi forze corporali, che fico 
ftumauano apprefTo de i Greci; come adir nel corfo , nella lotta, 
» nel contrafiar co i pugni , nel gittar deldifco,& nell'altre contefe, 

che non accade al prcfentedi raccontare : nelle quali fon princi- 
palmente neceffarie la grandezza della perfona , la gagliardia , & 
la velocità; effendo la velocità quafi vna fpetie di gagliardia. 
M a quali foffcr quefte contefe , ò giuochi , ò cflarcitationi , che vo 
gliam dire , & in qual guifa fi maneggiaffcro,& come cinque fof- 
ìcr le principali, & che forte di mouimento, ò di difpofition di 
membra, lì ricercafleperciafcheduna, & quai premi j finalmen- 
te confeguifiero i vincitori non dichiararemoal prefentc, rimet- 
tendoci in ciò à coloro, che fan profelTìone d'inftruire àqucfto. 
bafti per hora adire, che leflcr ben habile &rhauer la perfona at 
ta à cotai contraili , & à cotai conte(è,fi dee ragioncuol mente con 
numerare tra gli altri beni della perfona: Tra i quali parimente 
^"aaeft"^° ha luogol'hauerecol venir degli anni tarda, commoda, & facil 
iujufiuìi 15/ vecchiezza. Et quefto fi confeguirà primieramente s'ella farà tar 
da à venire iconciofia che non da vn determinato numero d'an- 
ni fi deue principalmente mifurar la vecchiezza ; ma dalle forze fe 
nili, che fucccdanàquelledell'età virile, la qual fuccefiìone non 
in ogni perfona e portata da vn medefimo numero d'anni ; vcg- 
gendo noi fpcfle volte alcuni, in più di cinquanta , ò feflànta an- 
ni , cfler d'vna profperita di forze conucneuolirtìme all'età virile : 
doueche altri in minor numero d'anni fi fon ridotti à forze à pe- 
na bafianti per la vecchiezza , & confeguentementc quefti , più di 
■quelli, fi poflàno (limar vecchi j, & quelli di virifetà, ancor che più 
anni fieno in quelli, che non fon in quefti. Alla commoda vec- 
^^^""^•chiczza adunque fi ricerca la prima cofa ch'ella venga tarda; & 
^yic A i?i ipprcflb di quefto , che venendo non rechi fcco aftann i , dolori^ 
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te molcftie , come per il più Tuoi recare : pofcia , che commoda , 
facile , &: buona vecchiezza non fi può dir che habbia colui , il qui 
le, ò molto prima che non comportangli anni inuecchia, ò fcpur 
tardi gli vien la vecchiezza continue moIeftie,Jc dolori fcntc nella Verum ìd* 
fua perfona per tal venuta. Etalconfcguimentodi queftabuo- S°'P?"seft 
na,& comnioda vecchiezza, fon necciiarij, & diprincipal mo- '^'^ *^ 
mento alcuni dei beni del corpo, non fenza concorfo di buona Nam&qui u 
fortuna ancora .'conciofia che doue non fard fanità , Se vigor con l«uainariu« 
neneuolc, non fi potrà trouar mancanza di moleftia & di pati- 
mento nella perfona , ne lunga vitaancora , ne profpera , & vigo- 
rofa vecchiezza ; & maggiormente fe la fortuna in qualche modo 
vi concorre. Mal può dunque afpettar con lunga vita il tardo ar 
riuo della vecchiezza , chi non fia dotato di fanità,& di forze cor 
rcfpondenti àgli anni di mano in mano, & in qualche modo ac- 
compagnato da buona fortuna ancora. Ne voglio io ftare al pre 
fcnteàdifputare, fefenzalafanità,&profperitàdel corpo, fi pof- _ 
fa per altri modi , & vie artifitiofamente prolungar la vita ancor (ine loW 
che congiunta con inrirmità, come veramente fi può ; per non far **^' "^'^ 'H 
ciò à propofito,in qucfto luogojal qual nó conuengano cofi cfqui ^'*^**' 
fite,& minute dirpute,& fottili,&: dotte confiderationi. Tràlcpar 
ti della felicità fu da noi poftodifoprainannoueroThauermolti ^ 1 
amici ,& 1 efler efli huomini ragioneuoli & virtuofi.m che cola co miiUorum 
fifta quefta parte di felicità, ageuolmente fi potrà conofcerc, fe fi -noxvipixi» A 
dichiareràchecofa importi quefta parola, amico. Amico dun- 
que fi può defcriuer che fia , colui che volentieri opera tutto quel 
lo, che conofcepoterfodisfare,&: recar vtile all'amico fuo,nc per E^^'g'w 
altra cagione fi muoueà farlo , che per propria, Se fola ragion i^rr^iraW»- 
delloficlfo amico . La onde colui, che harà molti ver fo di fedi - rt; 
fpofti nella guifa che hauiam defcritto l'amico , potrà ftimar d'ha 
ucr molti am ici ; &fe huommi da bene & virtuofi, faran verfo di 
noi difpofbi nella maniera mcdefima, che hauiam già comprefi 
nella defcrittiondeiramicoi fi potrà ragioneuolmente dire, che 
hauiam buoni , honorati , & virtuofi amici . La profpera fortuna 
ha gran luogoancor ella , fecondo l'oppenion de i più degli huo- Sccunda vero 
mini, trà le parti della felicità: & conlìlte nel confcguirc, poflede- , f^"^' » ^ 
re , & nella pofleflìon durare di quei beni d'ogni forte , di cui è ca- 
gione& padrona la fortuna :&fe non di tutti , della maggior par 
te ; ò almen di quelli , che fon più importanti , & di maggior mo- 
mento. Cagion fi dee ftimar alle volte la fortuna d'alcuni effetti, 
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Eftiutemfor che propriamente appartengano all'arte: & moltcaltre volte han 
Jw« noor'S^^^^^^^clli^a'ciine cofechenonfon dependenti dall'ar- 

te : come fon moki effetti naturali , li quali bene fpeflò , non per 
mani della natura, ma per le mani del la Fortuna , fon prodotti. 
Oftìtio dell'arte della medicina è il cercar d'introdur fanità, douc 
prima era TmArmiti ; & nondimeno alle volte adiuiene, che non 
elfendofì potuto con diligente cura render Tana alcuna parte del 
corpo noltro,di poi à cafo fcnza pcnfarui fi farà fatta cofa che ren- 
derà quel membro fano.come molti effempi fi potrebbono addur 
re. Mcdcfimamente la bellezza, la grandezza, & la forza ne i cor 
pi nollri , fono per l'ordinario erfetti di natura ; & pur all'ai fpe(fo 
prendano occalione , & origine dalla fortuna : come , per eilem - 
pio , fe per qualche accidente fortuito farà cafualmente differita 
l'hora della grauidezza, ©occorrerà àcafo alcuna variatione nel 
difporrela materia nell'hora del concepire; in maniera che co- 
ki i, che nafcerà poi ,fia di maggior bellezza, ò di più forze, che 
non faria flato fe quella dilatione, ò difpofition fortuita non fuf- 
fe accaduta; potremo, dire che cotal robuftezza ,& cotal bellezza 
Etomninow dependino in gran parte dalla fortuna. Et generalmente pare 
bona che la fortuna fi trauagli in quella forte di beni, cherecaninuidia 
•A«it <ft T« Toi contra i lor po(1'e(fori . conciofia che ne i beni del corpo , & in quei 
dell'animo , dependendo gli vni per il più dalla natura , &: gli al - 
tri dallo ftudio , dall'clettionc , &: dall'efcrcitation noftra ; acca - 
de che fi come poco, & di rado par che pofla la fortuna in eflì ; co- 
fi'parimente di minor inuidia, & alcuni di efTÌ di niffuna fon ca- 
gione ; rade volte occorrendo che ò la fanità, ola bellezza,© le 
fcientic, ò l'arte , ò le virtù , rechin inuidia altrui . Et ne i beni 
cfterni parimente, come fon le ricchezze, i potentati ,& fimlli, 
par che tanto più generino inuidia , quanto più appare dependen 
tedalla fortuna il loro acqu ilio: come fi vede tutto'l giorno au- 
ucnirc , che maggiormente fono inuidiati coloro, che ò per qual- 
che fubita , & non afpettata heredità , ò per hauer trouato à cafo 
qualcheteforo, ò per altra fimilcaufa apparentemente fortuita, 
in breuiflìmo tempo faran di poueri diuenuti ricchi ; che non au- 
ucrràdi quegli altri , li quali ad antique hereditarie ricchezze fuc 
cedendo, ò con lunghe fatighc guadagnando , faran finalmente 
ricchi douentati . perche fi come le ricchezze anticamente poffe- 
dutc, & dall'vn fucceffore all'altro ordinariamente trapafface , pa 
re che più toflo naturali, che fortuite fi deuino (limare ; & le da 
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noi con la noftra diligentiaacquiftate , pare che non da fortuna » 
ma da noi habbiano origine ; coli parimente ninna inuidia fi vede 
cfler portata loro . Et il finiile vcggiamo auuenire nei potentati, 
molto più eflbndo inuidiati coloro , che di viliiTìma conditionc 
che gli erano , fono in vn fubito fatti principi , & fignori potenti i 
che non faran quegli altri, che da fangue nobilillìmo difcefi, 
hanno le lor fignorie , e i lor principati antichiflìmamente poflc - 
duti nel fangue , & nella ftirpe loro : inditio certiflìmo che l'inui- 
diavadafeguendole pedate della buona fortuna come hauiam 
detto . Pare ancora che quei beni fi foglino attribuire alla fortu- Vcrum eor4 
na ,Ii quali foglian venire fuora di quello, che vcrifimilmente fi ^y"^^^^, 
fariadouutoafpettarc; in guifa che non feneconofcendo aperta- 
mente lacaufa , fi fogliano attribuire alla fortuna . come farà per 
clTempio , fe hauendo vn padre molti figli vergognofamcntc 
brutti, vn folo gliene nafccfie fra tutti efcclfiuamente bello, nel vtficucxtcri 
qualcafo fi potria (limare quell'vno , amico della fortuna , elfcn- o(o»,« « otwm 
do quella fua bellezza , fuora in vn certo modo di ragione , ciò e 
fuora di quello che fi foffe potuto vcrifimilmente afpettare . Me- ^ ^ 
defimamente fc efl'endo in qualche campo afcofto vn teforo , co- j^^- theiiura 
loro che molte volte l'han coltiuato , & per piantar arbori vi han ; «• àx\(M|*iì 
fatto folTe , non Than mai trouato ; & vn'altro la prima volta che «o'» 
v'habbia fatto lauoro , fi farà dato in effo ; potrem noi chiamar co 
Auiben fortunato, non foloper hauer trouato fuor della fuain- 
tcntione il teforo , ma per efler à lui accaduto quello , che ragio - 
neuolmente,& vcrifimilmente doueua più torto accadere àquc 
gli altri, che tutto'l giorno haueuano esercitato quel campo . 
Appre(fo di quefto perche lo fchiuar il male, ha ragion di bene, 
& lo fchiuar vn gran male , ha ragion dVn gran bene ; di qui è ,che 
feàcafo ci occorrerà di fchiu are, & fcampar qualche gran peri- 
colo contra d'ogni ragione, & fuor di quello che vcrifimilmente 
fi potelfe afpettare , potrem connumerar quefto fcampo tra i be - 
nidi fortuna, come, per efl'empio,fe vn dardo, che fia contra Velficumpro 
d'alcun lanciato , paflarà fenz'oftenderlo , ancor che fia vicino à /^vjj^ ^j^^ 
chi lo lancia , & andara à ferir vn'altro più lontano , tal che per ^lot 
quella lontananza fi poteua quafi tener fecuro ; potrem dire, che 
tale fcampo fia ftato nello ftampato , propriamente dono di for- 
tuna ; pofcia che vcrifimilmente più tofto fi doueua afpettar la ^^^^ 
pcrcofla in lui, che in quell'altro . Parimente fc alcuno che fiafo 

non vencrit 

lito di paff^re fpeffo per vna felua , doue fieno aifailìni , non fi farà »' « p n\6% 
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mai dato in loro ; ^ altri poi la prima volta che vi paflano , incorr- 
trandofi in efli , faranno alìairmati , & finalmente occifi ; fi done- 
rà ftimar cfibr lo fcampodiquel pericolo, dono, & fauor della 
fortuna: pofciache per vna certa verifimil ragione, più tofto a 
dìo, chea quelli occifi, doueua occorrere qucil afiaflìnamenta. 
Et il fimilpotiamdircditutti gli altri fomiglianti affetti, li qua- 
li non parendo venuti da caufa ordinaria , & verifimilmcntc do- 
mita (ancorché veramente ogni cfl-ettohabbia la Tua caufa deter- 
rà ) fi fbglian attribuire alla fortuna , come à quella , àcui come a 
caufa, fi fuol da noi ricorrere in tutti quelli cHltti, le determi- 
nate cagion dei quali non fon conofciute apertamente. Non vo 
macar prima ch'io termini quefta parte di felicita,che hauiam do 
mandata profpcriti di fortuna, di far chi legge auucrtito, che di- 
cendo Ariftotelehaucr luogo la fortuna in alcuni effctti ,cheap«- 
partcngano all'arte , & alle volte in alcuni che fono effetti di natit 
ra; pare che daquefto fi poifi trarre non cfier veramente Arifì:o- 
tclica quella diuifione, che alcuni fanno dei beni luimani , in be- 
ni dell'animo, del corpo, & della fortuna: ma pin tofto efi'er le- 
gittimamente Ariftotelica diuifione il partirgli in beni dell'a- 
nimo, in beni del corpo , ^ in beni di fuora , ò vero efterni : co- 
me meglio , &: da queflo , & da più altri luoghi di quefto Autore, 
potrà chi lo legge conofcer per (c medefimo . Rcftarebbe hora 
per dar compimento alla dichiaration di tutte le parti del l'huma- 
na felicità, da noi di fopra annoucrate,il dichiarar quai fieno, 
&incheconfiftino li beni dell'animo, & fpctialmente le virtìi, 
morali , come la Giuftitia , la Tcmperantia , di fimili: ma ho pen- 
fato efler ben fatto di digerire il far ciò più di fotto, come à più 
proprio luogo. Perlaqualcofa douiam fapcreche à tre diuerfi 
c/fcttis'hadaltimar efi*er vtiie , 5c necefi'aria all'oratore lacogni- 
tione delle virtù morali . Primieramente gli ha da recar gioua- 
mento à poter bcnferuirfi del genere confultatiuo: perciocheef- 
fendoquefte virtù parte della felicità dell'huomo; & eflendo la 
felicità l'vltimo, &principalil1ìmo commun fine d'ogni confi- 
glio , elettione , & deliberation humana , cofi publica , come pri- 
uata ; mal potrà dir bene la fua fententia, & dar configlio quel 
Conficliere ,che non harà cognition dVn tal fine, & di tutte le 
parti ulc.Apprefro di quefto hauendociafchedun genere di cau- 
fe , oltra'I communilTimo fine di tutti i generi pur hora detto , vn 
altro proprio , 8c diftintofìne^ fecondo che noi hauiam dichia- 
rato 
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rato nel Capo terzo ; come adire il genere confultatiuo Trtilc , e'I 
danno ; i-1 genere giudicialeilgiufto, &ringiufto;e'l genere de - 
moftratiuo l'honeilo , ci Tuo contrario , per poter lodar IVno , & 
vituperar l'altro; ne fegue che confìftcndo l'honefto nelle virtù 
morali ; & ad clVc potendo folo conucnir ragioneuolmente la lo- 
de, &: rhonore , mal potrà l'oratore in tal gcncr conofcere, d< trat 
tar l'honefto, fenonharànotitiadi queftc virtù, & degli oppofi- 
ti vitij loro. Oltra di quefto già nel Capo fecondo hauiam dichia 
rato, che] tre forti d'artifìtiofcperfuaiìoni , & modi di far tedd, 
han luogo , & fon neceffari) appreflb dell'oratore . L'vno de i qua- 
li conlìite nelle pruoue , Se ne gli argomenti appartenenti alla cau 
fa ftefla : l'altro nel còmuouer affetti negli animi de gli afcolta- 
tori :& l'alro finalmente, in far l'oratore con la fua oration na- 
fcere nelle menti de gli auditori , buona oppenion di fc , comedi 
perfona virtuofa , & degnadi tede . Hor coli fatta oppcnionenon 
faprà egli mai guadagnare, fe non harà notitia delle parti, che 
conuenganoall'huom virtuofo, le quali principalmente fono le 
virtù morali ; & per cófeguentia gli farà necelfaria la cognirion di 
quelle. La notitiadunque delle virtù morali farà vtile (come ho 
detto) per il genere confultatiuo , per il dcmoftratiuo , & per 
quel modo di pcrfuadere, che confifte infarnafcer buona oppe- 
nion di fe . ma per non effernoifupcrflui in replicare il mede fimo 
in ciafcheduno de i detti luoghi, pcnfaremo che debbia ballar 
afl'ai feinvn luogo folo fi defcriuerano,& fi dichiararanno quefte 
virtù . al qual luogo potrà l'oratore ricorrere per fcruirfene nelle 
duealtreoccorrentie ancora . Laonde al prefente prolungare - ^j^^^g 
mo , & differiremo il trattar di quefte virtù già dette , riferbando ro animi 
loàfarpiudifottonelladichiarationedel genere demofìratiuo, Tr^éii^i- 
al qual principalmente pare , che conuenga , come à quello , che 
non Tvtile riguarda per fuo proprio fine , come fa il genere con- 
fultatiuo , ma riguarda l'honefto , & per confeguentia li beni del- 
l'animo, & fpetiamente le virtù morali, alle quali fole fe deuc 
attribuir meritamente la lode. 

Capo Sello . Del fine del Genere dclibcratiuo , con la defcrittionc dcl- 
rvtilc , ò ver del bene , & dei luoghi appartenenti à quello. 

GIÀ può effer per quel che fi è detto , manifcftoquali fien quel 
le cofe le quali ò come prtfenti , ò come future , han da effe 
re innanzi à gli occhi di qualunque habbia da fuadcre in qual fi vo ^tur "obi* 
glia , ò publica , ò priuata confultatione : & quefte fono ( come fi jit^ Jv» «Tei 
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è veduto) la felicità, & le parti, elicili efla fi contengano. & ho 
detto , come prefcnti , & come future , perche le fuafioni fi fanno 
òperconfeguirilor finial prefcnte,cio è finita che fia la conful- 
ta, òperhauer almenda confeguirgli nell'auuenire: perche fe 
ben le cofe che fi fuadono , ò difliiadono , han da riguardare il fu 
turo ( come c di fopra detto ) nondimenolVtile , e'i damo che ha 
da venirne, alcune volte fi congiugne con le ftefl'ecofe fuafe,òdif- 
fuafe, & altre volte fegue,& fuccededoppo . Et da quel chelìèdct 
to delle fuafioni, può parimente efl'er noto quai cofe habbian da 
cfler dinanzi d gli occhi di coloro , che diftolgono, & diflbadono: 
pofciachefe ben,cofi lafuafione,come ladiiTuafioneha daeffer 
indirizzata alcornmun benefitio;ruttauiain quello è contrario 
il fuadere, aldi{ruadcre,chefi dif uadecon moftrare il mal che fia - 
per feguire,& fi fuademoftrando il ben che fia per venirne. On- — 
defeguechelecofe,chelafuafion riguarda, fon contrarie dquel 
le che rimira la difiliafione: & per confc-guentia efiendo da chi 
fuade guardata la felicità,© alcuna delle fue parti , & efibndo il 
contrario della felicità , l'infelicità , & lo ftato de i miferi , & li con 
trarij delle pani di quella, come àdire della nobiltà, della fanità, 
delle ricchezze, degliamici,dcllagloria,dellevirtù,&finiili,rin- 
firmitàl'ignobilità, la pouertà, li nemici, rinfamia,in vitij,e'l fimil 
nell'altre parti; ne feguechecofi fatti contrari j, & priuationi del- 
le parti della felicità, faran ncceifariamente oggetti delle di iVua- 
fioni . di maniera che come coloro , che fuadono , han da mofirar 
' che alle cofe che prendano à fuadere , fia per fegu ir qualche par- 
te di felicità; cofi per il cotrario coloro che difiuadono, han dafar 
conofcere, che alle cofe che prendano àdi(fuadere, fia per feguir 
qualche parte di miferia , ò almeno qualche impedimento , & pri 
uatione d'alcuna parte della felicità . Ma e da notare che fe benTc*^' 
fuafioni , & ledifluafioni han per oggetto, come proprio fine , IV- 
tile , e'I fuo contrario , & per confeguentia la felicità & le parti fuc 
co i contrari] loro , gli vni per confeguirfi , & gli altri per Ichiuar- 
fi; nondimeno li fini non fon quelli che fi fuadono, ma le cofe che >. 
pofiàn condurre , ò poflan fare fchiuar quelli . La ónde dòuiaiii 
fa pere che quelle ftefle cofe che vengano in confulta, fon quelle, 
che ò fi fuadono, ò fi diflbadono; non efl'endo dalle fuafioni, ^c 
difluafioni differente la confulta in altro,fe non chequeibi (la dub 
biofa , & pendente , & per confeguentia contiene in fe cofi la par- 
te negatiua, come l'a&rmatiua, i^ando in dubbio à qual d'effe 
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s'habbia d*accoftare ; doue che la fuafione sappi ica all'aftìrmati - 
— ^ ua , & la dilTuafione alla negatiua . come Ce , per ell'cmpio , occor- ^ 
rcrà che habbiamo da confultare fc fia da porre nuouo datiOj_ K 
ò gabella nella citta ; in tal cafo,fin checionon lìa determina- ^ 
tOjdura laconfuka pendente, mrel oluta, dubbiofafc tal co- 
fà s'habbia da fare, ò non fare; & confegucntemente abbraccia 
rafi-ìrmatione , & la negatione , hor adhcrendo a quefta hor à "^"^O^ 
quella . ma col oro che han da dar la lor fententia , li diuidano tra 
di loro le parti di tal confulta , applicandofi chi vuol fuadere ali* 
aftìrmatione , con moftrar efler ben l 'impo r tal gabella , & il con- 
trario facendo^hi diflbade . Et perclìenon accaHc mai né può ac 
cadere che noi ftiam dubiofi , ò pendenti , ò inrefoluti intorno ai 
fini , già di fopra dichiarati, elTendo la felicità, & le fue parti da 
ciafcheduno fcnz alcuna dubiofaforpenfion d'animo , dcfideratc, 
& (limate eflcr beni ; lì come per il contrario l'infelicità , fuggita, 
aborrita , & ftimata cattiua ; ne fcgue che in nefTuna confultatio- 
ne, òpublica, òpriuatachefìa,fì deliberarà,ò fi difputarà in- 
torno àtai fini; ma folo intorno à quelle cofe che ce gli pofl'ano ò 
^ dare, ò torre. Non confultaranno li Capitani d'vnoefl'ercito nel 
^ le diete loro , fc fìabcne d'hauer felice vittoria contra de i lor ne- 
mici, effendo qucftoilfine che gli ha fpinti à fare effercito; ma 
confultaran per quai mezi la poflìn acquiflare . Non confultan le 
Città fe hanno da efler felici, over, fe han da effer infelici, & cala 
mitofe, ma quai paci , quai guerre, quai leggi , & quali altre cofe 
finalmente habbian da fare, che poflìn efler vie , & mezi à render- 
-k felici , & à non lafciar loro parte alcuna , fc poflìbil fia , d'infe- 
licità. E(fendo dunque (come ho detto) la confulcatione , non 
intorno a i fini , ma intorno a i mezi che conduchino a i fini, Se 
non differendo le fuafioni ,& le diffuafioni dalle confulte altri- 
menti che nel modo , che hauiam già detto, ne feguc che pari- 
mente non debbia accader fuafione , ò difiiiafione rifpetto a i fini, 
ma folo rifpetto à cofe , che efler poffin mezi , & ftraae d'arriuarc 
a quelli. Et tanto voglio che mi baftihauer detto intorno à quel- 
le cofe , che han da elier fempre dinanzi à gli occhi di qualunque 
habbia da fuadere, ò diffuaderein quai fi voglia cófultatione, che 
occorra farfi , ò publicamente , ò priuatamente . Hor per che già 
nel terzo Capo hauiam detto che l'oratore oltra'l communiffìmo 
fine di tutti i configli humani , che è la già dichiarata felicità , ha 
nel genere confultatiuo da tener rocchio ad vn proprio fine di 

quel 



4 



144 PARAFRASE NELLA 

quel genere, che confiftc nel procacciar IVtile, fchiuar il dan- 
no ; per il qual fine fi diftingue quel genere da gli altri due ; po - 
fcia che le Città , & gli ftati mifuran la lor felicità con rvtilità , 
iu che con qual fi voglia altra forte di bene ; fa di ineftieri eh eg li 
abbia notitia di quefto vtilc,& fappia molto ben conofcerc,?»; di 
ftinguerc le cofc vtili dalle dannofe,per poter ben fiiader quellc,& 
difluaderqueftc. Ma dubiterà forfè alcuno come cffer pofl'a che 
foratore habbia à fuader le cofe vtili , & difiuader le dannofe , ef- 
fendo IVtile il proprio fuo fine nel genere confultatiuo ; & haucn 
do noi già detto, che fi come le confulte non fon dei fini, ma dei 
mezi da confeguirci fini , cofi le fuafioni, & ledifiuafioni parimen 
te. Aquefìo primieramente fi può rifpondere,che trouandofi 
nelle attieni humanediuerfi fini ordinati fvn per l'altro, non di- 
fccnuieneche vnafìefl'a cofaelfer pofla,& fine, &: mczo diuerfa- 
mente confiderata ; in guifa che in quanto ella è fine , non fi con - 
fulta;ma in quanto può ad altro fine indirizzarfi^puo riceuer có- 
fultatione . come , per cffempio , volendo noi hauer vittoria con- 
erà de noflrinemici,confultiamochecofafia necefìària per con- 
feguirla; & trouando nifllinacofa efi'er più vtileà quefto, che ha- 
uer grand efiercito,confultiam poi come quefto fi pofl'a hauerc: 
&trouandocheniflunniezoàciopuo cffer migliore, che proue- 
der denari, confutiamo che cofa s'h abbia da fare per proucder- 
gli. Potiam dunque nel detto efl'empio vedere, che benché ri- 
Ipetto alla vittoria comcàfinc , il radunar grand'cfl'crcito fia me- 
20 per confcguirla, & riteuaconfultarionc ; tuttauia rifpctto al- 
la confuita che fila per trouar modo di far denari, i'arà come fi- 
ne; ordinato nondimeno alia vittoria, comeà fine più degno; 
laqual parimentcèordinata alla felicità, come àvliinio,?^ Tom 
mo fine . Potiamo ancor dire alla dubitation già propofta, ch'al- 
tra cofa è il fuadcrelVtilità, &altrail fuader cofe vtili, ciò è cofc 
che poflìn recare vtilità . Suader IVtilità non conuicnc , ellcndo 
ella il fine della fuafionc: ma conuien bene fuader ciochcpofla 
eftermezoperconquiftarla:fi come parimente non accade dif- 
fuadcrcildanno,cflbndo per fe ftcflb aborrito in ogni confulta 
publica;ma fi han dadifliiaderle cofe dannofe, che recarcelo 
pofìàno . di maniera che ciafcheduno nelle publiche confultatio- 
ni vicn rifoluto di voler fvtile , & fchiuar il danno ; ma co me hab- 
bia ciò da fare , 6l quai fien quelle cofc che recar polfino ò danno, 
òvtile,lìccrcadiconofccre, &ditrouarnellc confulte con lefeix, 
. , - ■ tentie, 
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tcntìc,& COnngH di qucfto & di quello . Tornando dunque al prò 
pofitonoftro,eflrendorvtile il proprio fine del genere confulta- Vemmqpn» 
duo, & doucndofi Tempre confukarc, non del hnc, ma di quelle ,n'f'^<l'«««« 
core,chcpoflmoe(rervtili,cioc che poflTin recarci quel fìne,& quel ' 
rvtilità; faràneceflario all'oratore per poter trattar ben quefto 
genere , il conofcerbeniflmio, ciò che porta recare vtilc, & por- 
tar danno, ciò e quaicofe fieno vtili,&quaidannofc. Et perche 
ciò che e vtile,c ancor bene,pereflerrvtilcvna delle tre fpctic del q^uooum ni 
bene ( le quali fono IVtile , il giocondo , & l'honefto ) fard ben fat- bonum 
to che noi per meglio abbracciare , & poflcdere la notitia dellVti '"^ ^ '^Hf «f^ 
le, trattiamo in genere alquanto del benc,con procacciar in far 
• qucftojfe nóefquifitamentejalmen quanto cóuieneàqucfta arte, 
alcune propofitioni come proprij luoghi , chea guifa d 'dcmen- 
ti,& di principij rechino allorator materia d'argomentare, & 
prouare in ogni caufa che gli venga !nnazi,rvtilc e'I ben che fi truo 
ua in efla . Con le propofitioni adunque , chequi porremo , ac- 
/^commodateàfarconofcere il bene, afi'cgnaremo le conditioni, 
^T^.it le qualità che portano alcuna cofa porre in numero tra i beni. 
& prima porremo quelle delle quali non è chi dubiti che non con 
uenghino al bene : & di poi aggiugneremo i luoghi da prona - 
^ re, & da confermare alcune altre, che non fon cofi chiare per lo- , 
ro ftcrte. Del bene dunque in vniucrfal parlando,& non con quel- 
laefquifita maniera trattando, checonuien al moral filofofo, po- Jyi, i^té^^ 
tiam dire primieramente , il bene efTer quella cofa , che per fe ftcf- 
(àfia digitile :pofcia che ertcndol'elettione operation della vo- 
lontà , l'oggetto della quale e il bene, non può erter cofa perca- 
giondilei ftefla eletta, fenófotto ragion di bene. Onde diremo la 
ìanita erter bene , perche quando per niflun altra cagion rdeggef- 
femo, per fola cagion di lei fterta fi eleggerebbe . Potiamo ancor 
dire il bene erter cofa , per camion della quale eleggiamo altre co - 
ferconciofiachehaucndoilhne, per cui opera l'huomo, ragion Itìdoiiw 
dibene, harà parimente ragion di bene quella cofa, à cui come 
a fine indirizziamo l'altre cofe, che noi eleggiamo, come, per *^ *" 
ertempio, diremo che la vittoria fia bene, poi che per cagion 
di quella molte cofe eleggiamo, & accettiamo per buone, che 
fc noi non fpcrafiemo che forter vtili,& necertarie à confcgiiir 
vittoria, non s'elegge rebbono . Bene ancora potiamo (limar af- Etquodom- 
(blutamente erter quello , che da tutte le cofe fia defiderato ; ò al- ma appcmnc 
mcn da tutte quelle che han fcntimcnto , ò ragione , 6d difcorfo ? *9 *f 
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òfe ben fon priue del difcorfo dell'intelletto, tuttauia quando 
l'haueflcro , quel tal bene defiderarebbono . Bene ancora fé non 
It quicquM in affolutaniente , almeno in rifpetto di quellacofa , in cui ha da tro 
iJii>«*oVi/y iiarfi , diremo eflcr quello , che il proprio intelletto , Ce in quella 
tal cofa forte eleggerebbe, come, per eflempio , diremo efler be- 
ne alla terra il cadere à baflb , & alla quàglia , ò ver coturnice,co- 
mc vuole Ariftotele , quell'herba che fi chiama veratro ò vero elle 
boro , quàtunque velenofa a i caualli; & fimilmentc a 1 fuoco c^fcr 
bene il ùìir in alto , & fimili : pofcia che fe bene il difcendimento, 
il veratro , e'i falimento , à molt'altre cofe non fon beni, & per con 
feguentianon fon beni aflblutamente ; tuttauia a i già detti fog- 
getti fon particolarmente , & fpetial mente beni . Diremo anco - 
Et^cquid qui rabene aciafcheduna cofa particolarmente efler quello, che fe 
Muósttiir^ intelletto fofle in efla, egli per tale il giudicarebbejfe non fcm- 
pre , & in ogni occafione ; almen in quelle circoftantie , & in quel 
leoccafioni, che giudicafl'e egli fteflb. Come per eflempio, di- 
remo, che la pioggia fia bene alle piante, fe non fempre, almen 
quando aride , & fecche dal fole , fitibonde fi truouano . Et per il 
contrario airhora faran loro bene li raggi folari, quando per le 
troppe pioggie , humide , 5c languide fi ritruoueranno . Poriam 
Etid quodcu dire ancora il bene in qual fi voglia foggctto eflcr quello , per la 
, cui prefentia , ò ver per il cui pofleflb reìla quel foggctto cofi ben 
m -vTw^rrftj qualificato, & ben difpofto, che d'altro per il fuo ben efler, non 
Etfufficicnsp bifogno. Et più breucmente ancor fi può dire il bene efler 
fe ipfum quello , che per fe ftcflb c baftante alla pertetrion di quella cofa 
19 To «Vriéftiff che lo poflìede. onde diremo efler airhuomobene la felicita, 
baftando ella alla perfettion di lui . Hor eflendo il ben tale, quale 
''hSr"*'"*^ con le qui porte defcrittioni hauiam defcritto , diremo confe- 
f^iuHM^Titti gucntementeche beni fien quelle cofe, alle quali feguano li gii 
da noi di fopra deferirti beni , in qual fi voglia modo, eh ad eflì fc- 
i^TÒTOmmir guino: &cjuel le parimente, che faran produttrici,© conferua- 
Mù T«c w»xv- tricidi efll , ò vero faran de i contrarij di quelli, impeditine, & 
^"^ deftruggitrici. Et ho detto in qual fi voglia modo, che feguino 
Confcquuntur ^^^^^^P^^^^^^^ due modi fi può ftimareche vna cofa feguaad 
autem vn* altra ; ciò è 6 fuccedendole poi , ò infieme feguitandola con - 
iniax«fi« A- giunta con efla . come , per eflempio , diremo che dopo Timpa- 
rarefegucil fa per la cofa imparata, & infieme con eflo,fegue,8c 
fta congiunto il non faper quella cofa che s'impara , mentre che la 
s'impara. & al farfi a poco a poco fano, fuccede , & feguc poi la fa - 
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BÌtà; ma congiuntamente gli fcgue il viuerc , non potendo pro- 
cacciarfi fanità doue non ila. la vita . Mcdcfimamcnteneirhauer 
detto noi cfl'cr bene tutto quello , che fia prodottiuo , & efFettiuo Efficiraó*^ 
de i giada noi defcritti beni , s han da comprendere tre modi di /^^'^j^^^S 
prodottione : conciofiache in tre modi fra gli altri , fi può confi- \^xAt 
derare che le cofc concorrino alla prodottione d'alcun* eftctto . 
L'vno è quando il foggettoche l'ha da riceuere, rendendoficon la 
fija buona difpofitione , atto al riceuimentodell'efl-etto, vien qua 
fi in vn certo modo ad eifer prodottiuo di quello . vn'altro modo 
c quando prodotto che fia l'effetto inelTere, fegli recancofe che 
loconfcruino. Etl'altrofinalmenteconfifteintor via quelle cofc 
che lo poflìn prohibire , ò dcftruggere : come , per eflem pio , di - 
remo che nel primo modo vn corpo humano ben tempcratod' 
humori ,& ben qualificato concorra alla prodottione della fani- 
tà , che riceue . nel fecondo modo diremo che i cibi fani , &. bea 
proportionatiai noftri corpi, ci fien cagione della ftefl'a fanità, 
conferuandocela . Et nell'vltimo modo finalmente potremdire^ 
che l'elTercitio mifurato , col dilfipare , & tor via quelle fuperrlui- 
tàd'humorijchefaricnoattià prohibire, & corrompere la fani- 
tà, quella in vn certo modo produca; potendo, & folendo dir 
noi nel primo modo , li ben difpofti , & ben qualificati corpi hu - 
mani fanno la fanità; & nel fecondo li buoni cibi , & regolata- 
mente prefi fan Thuomo fano ; & nel terzo modo finalmente, l'ef- 
fercitio ci fa , ò vero ci rende fani . Da tre caufe eftettric i diuerfc 
fi può adunque dire , che deriui la fanità . Medefimamente con 
altro eficmpio , eflendo la virtù veramente bene, fecondo che di 
fopra il ben fi e defcritto , diremo che fien beni ancora , gli animi 
beneeducati ,&difpoftiàriccuerla; leoccafionidioperarvirtuo 
famente,che Iaconferuino;&refiercitarfi in vincergli alletta- 
menti del fcnfo , per riparar ch'egli la virtù non intorbidi , Òc non 
impedifca : le quali tutte cofe fono in vn certo modo operatrici di 
c(fa virtù , fecondo li tre modi già dichiarati , come ciafchcduno. 
per le medefimo può conofcere & applicare . Suppofte dunque 
come vere le cofe , che intorno alle defcrittioni del bene hauiam hìj ìu dctcr - 
clccte,potiamoper quelleaftermare, che cofi ogni difcacciaméto minatis 
di male, come ogni riceuimentodi bene , fia confegucntemente ''^K^^ ^ 
bene . pcrcioche hauendo noi già detto effer beni quelle cofè alle 
quali, ò infieme , ò di poi feguita il bcnej certo c che al riccuer 
del bene feguita congiuntamente la mancanza del male , non po- 
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tcndoduccontrarijcioèiibenc ,e l male , fecondo vn medefim» 
rifpetto ftar congiunti inficme; & la niancanzadcl male ha ra- 
gion di bene, parimente al difcacciamcnto del male feguita/e na 
giiintamente ,almen dipoi , la pofl'cflìon del bene, noii potendo 
cjuiui fuccederil bene, donde prima non fia partito il male, Tuo 
Maiorii quo- cótrario . Et per la medefima ragione il riceuer vn maggior bene 
^'fti^^XBTfo' minore, fari bene; perche eflcndo queir auanzo , 

^m'" * parte di quel maggior bene , vien ancor eflb ad elTer bene ; & con* 
(cguentemente riceuendolì all'hor quell'ananzo , fi vien d riceuer 
il bene giàdifoprahauiam detto eiVcrbenc il riceuer bene. 
Il riceuer ancor vn minor male in luogo dVn maggiore, fari be- 
ne; pofcia che eflendoqueU'auanzo parte di quel maggior male, 
vien ancor effo ad efler male, & per confeguentia nel riceuer it 
minor male, fi vien a fchiuar quello auanio di male: &giàdi- 
fopra hauiam rifoluto efler bene ogni fcacciamento di male • 
Le virtù ancora cofi del corpo, come dell' animo fon nccefla-. 
Vimitcf etia riamente beni , hauendo noi di fopra tra le defcrittioni del bc- 
neccffc ne , detto elTer quello , che con la Tua prefentia rende il foggctto- 
»9 ritfK^TÀs in cui fi truoua, ben qualificato, 8i:bafteuoImente allaperfcttion 
difpofto ; & cofi fatti rendono li lor foggetti , le proprie virtù , Se 
le propriedifpofitioni , che lor conucngano . Oltra che non per 
altro ricercandofi le virtù nell'huomo , fc non per caufa di quelle 
attioni , & di quelle prattiche operationi , che ò quanto all'ani - 
mo , ò quanto al corpo fi riccrcan loro , vengano in ciTcr caufa di 
prodùr quelle , ad efler operatrici di cotai beni :8c già di fopra fi 
^cdetto eflrerbeniquellccofe,chefondibeniprodotmci. Di eia 
ichcduna delle quai virtù, come fi produca, & di che- qualità & 
natura fia,mi riferbo àdifcorrer quanto ricerca quefia arte , m 
altro luogo , più ad effe virtù accommodato ; che farà nel trattar 
de i luoghi, & del le propofitioni neceflarie al genere demoftra- 
Voluptatcm tiuo. Mcdefimamcnte la voluttà fi può connumerar trai beni, 
*Tuii^»wr comccofa, che tutti gli animali comunemente ,^ naturalmente 
appctifcano ; hauendo noi già tra l'altre defcrittioni del bene, de- 
fcrittolo effcr quello , che da tutte le cofe , che han fenti mento 
rien cercato , & defiderato . Onde nafce che parimente , cofi le 
co(c gioconde , come l'honeftc ancora , doueranno cifere (limate 
QjMrciucuo- beni. Icgioconde perche fon prodottrici della voluttà, qual gii 
li* hauiam prouato efler bene : & già fi è detto che le cofe prodottri- 
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tra Tefler honcfte , fon gioconde ancora ; & alcune fon pcric ftellc 
cJigtbili, in che confiftcvna delle già pofte dcfcrittionidel bene. 
Et per venir alquanto più al particolare , quelle cofe che al prcfen Vt veto Agii - 
te ad vna ad vna raccontaremo , lì dcuono, ftando nelle giialfc- 
fi-nate dcfcrittioni del bene , neceflàrianiente connumcrar tra i ""^ * 
Beni : & fon quefte. prinrieramcntela felicità ; fi perche per fe FcUciutera 
ftcflaèeligibile all'huomo , fi ancora per eflerbaftantifllmaal- ^mdcm 
kperfcttion di quello, & fi finalmente pcrefl'er tale, che per ca- tv/wj*»»/ « 
gion d'efla , come per fine , molte cofe nella vita noftra elcggia- ^ 
mo per confeguirla ; conditioni tutte pofte da noi di fopra in 
defcriuer variamente il bene. La cjiulbtia ancora, la fortezza, la , „. . 
temperante, la magnanimità, la magnihcentia , & 1 altre cofi fat tudincm ' 
te virtù morali , fon tutte parimente beni : pofciachc per loro ftef /««««tìm «r- 
fe fonocligibili à pcrfettione de gli animi nollri, come virtà di 
quelli ; fi come mcdefimamente la fanità , la bellezza , la gagliar- ^^^"^ 
dia , & fimili difpofitioni fon beni , per eflfer loro iklfi eligibili i mù vyìtut 
pcrfettion dei corpi humani come virtù di quelli già fi è det- 
to di fopra nel defcriuere il bene , cficr bene ciò che fia cligibil per 
fc medefimo . Senza che quefti già detti habiti , & quefte diCpo - 
fitioni , perquefto ancora poflan efferc ftimatcbeni , perche le fo 
no di moltibeniprodottrici. come, per e(rempio,veggiamo che Et cffc£Uu* 
dalla fanità viencaufata , di prodotta la voluttà , & il viucre ftelfo •""l^o'"'". 
ancora, che fon due cofe che grandemente fono apprezzate, & '^^'^^ 
delìderate dall'huomo : onde iwn è marauiglia che la faniti , che 
k*produce,fia per tal caufa tenuta in tanto pregio , quanto che noi 
reggiamo. LV lb,e*l frutto delle ricchezze deueancoracfièrefti- Ad hxc diui- 
mato bene : perche fi comegli habiti morali fon virtudeiranimo, 
& le ben qualificate difpofitioni del corpo fipoflàn chiamar virtù ''^^vran^ni 
di quello ; cofi ancora IVfo delle foftantie, che pofiediamo , fi può 
nominare virtù di quelpofledimento, & per tal caufa vien egli ad 
efferbencScnzacheper quefto ancora gli fi cóuien quefto nome, 
perchcveggiamo vn tal vfoclfer in noiprodottiuo,&cagionatiuo 
di molti cómodi,& di molti Ix-ni . Et ho io detto l'vfo delle ricchcz 
xe,percioche quelle per loro ftcfic non fi poffano chiamar beni, fc 
non in quanto fi mettano in buon vfo fe ne gode il frutto . 
Per la medefima ragione cofi gli amici , come l'araicitia ancora 
dcuon tra i beni collocarfi, fi per effer il vero amico, & la vera J.T]*^^' 
amicitiacofe airhuomo eligibili per'lor medefime, & fi ancora * 
perche da. quelle vcoganprodotti Ipeflo à benefit io noftro rileuaci 
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Itcm honorc , aiuti , & importanti comniodi . L'honore ancora , & la gloria , 
»y5 òrepuratione,òftima,ò buona fama che lavogliam chiamare, 
(àran neccfl'ariaraente beni ; no folo perche portan fcco diletto,& 
giocódità,ma ancora perche fonodi molti beni fpeflfevoltecagio 
ne:&già fi è detto, che cofi le cofe gioconde, come quelle che 
fon prodottrici di beni , fon beni. & à quefto s'aggiugne che il più 
delle volte coloro, che gloria, Òc honor confcgiiifcano, pofleg- 
gano in lor quelle cofe , per cui fono gli huom ini gloriofi ,& ho - 
norati ; le quali non è dubio alcuno che non fien beni , come me - 
Dieendi ciiam gl»o ^ puo conofcere per quel che fi e detto di fopra nclCapo quiu 
aicjuc agcndi to . Non mcno ancora l'efTer eloquente , & potente di lingua , de 
/biB/iif Tcy uecfier pofto trai beni ;eflendocofamanifefta che la forza delle 
parole , & del dire , fuole a i buoni parlatori cHère fpeflb cau fa prò 
dottriccdi molti beni. Etilmedefimofipuodir della potcntia, 
habilitàj&facultàchel'huomo habbia di metter in opra, & iu 
cfecution facilmente le cofe , che gh cadon nell'animo , come per 
" . la già detta ragione, ciafch^dun per fe fteflb può confiderdre. 

Su'm La bontà ancor dell'ingegno, la tenacità della memoria, l'habi- 
hi H iy<^vU lità d'imparare, l'agilità dell'intelletto , & altre cofi fatte doti , & 
qualità dell'animo noftro , fon da connumerar tra i beni, per elfei: 
lodemque caufe , & mczi all'huomo dcU'acouifto di molti beni . Et il me- 
, defimofideucdiredituttel'artij&dituttelefcientie che arti,& 

Eriiucrciplù fcientie fien veramente. Il viuere ftcflb medefimamente per le 
1^ TÒ (i9 cofe che fi (bn dette di fopra può apparire cfl'er bene , pofcia che 
quando pur altro vtile , o altro bene, non ieguiflcdal viuere ( che 
molti, & molti nefcguano) nondimeno da per fe,fenz'altro e co 
faeligibile j & perconfeguentia, perladcfcrittion data del bene, 
Aclli^ciuftum èeglibene. Il giufto ancora, e'idouere faràbene, & l'equità pa- 
19 TO JiKcua* rimente , poi che publica vtilità reca communemente à gli huo - 
Hxcfcrmè ""'^"ì'^g^^^^^^^f^^c^cr^'v^^'^^^^^i^llc^pct^'cdclbcnc. Quc- 
funt ftedunquefon tutte (fi può dir) le cofe, che fenza quafi contra- 
fmrrnijJUovf dittion alcuna, fon da tutti communemente ftimate beni, per 
effer ( come hauiam veduto) manifeftamente dependenti da quel 
le defcrittion del bene , che noi di fopra non lungi dal principio di 
quello Capo,accommodandoci più alla communeoppenion de 
gli huomini, che ad alcuna efatta, & efquifitafcientia, hauiamo 
latcrodcqb' ^^<^g"^te . Ma perche molt'altrccofe fono, che non hauendo co- 
ir ^t*ì;i{h'? fimanifcflalalorbontà, pofiànad alcuni dare occafionc di con- 
/iutiWmh tradittione , farà ben ^tto, che per dar adito all'oratore di poter, 
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occorrcndoglijmaftrar che fien beni, gli afl'egniamo alcuni ap- 
propriati liiogi , over propofìtioni, onde egli poHa trarre in ogni 
occalìon gli argomenti à prouar quefta , a quella cofa , cflcre , ò 
non efl'er da connumerar tra i beni , fecondo che gli verrà com - 
modo . Q^efti adunque che feguano , potranno cfl'erc i luoghi 
atti à dargli quella vtiliti :& il primo faràqucfto . Se il contrario Culus centra - 
dVna cola farà male, quella tal cofa farà bene. Onde haiiiam J"'""? 
da fapere che , quantunque molte volte auuenga , che li contrari] ^ ^° 
fieno vgualmentemanifeftijò non manifefti, nondimeno acca- 
de alle volte, che l'vno ci fla più noto, dell'altro: & all'hora fa di 
meflieri che con la notitia dellVno , fi guadagni la cognition del- 
l'altro . Etqueftopuoaccafcare non (olo in molte altre forti di 
contrarij , ma ancora in quel le de i beni , & de i mali . Et in tal ca- 
fo ci potremo feruire del fopradetto luogo, con pender per mani- 
fefto quel de i due contrarij che fìa male , & prouar con effo , che 
l'altro fia bene . come , per elfcmpio , per elTer molto più apparen- 
te , & fenfàto il danno, che porta la guerra,che l'vtil che reca la pa 
ce , potrem prouar la pace eiTcr bene, per efTcr male la guerra, clie 
e il fuo contrario . & perche fi fa più fcntir nel male la infirmiti , 
che nel bene la fanità , per la ragione che non accade affcgnare in 
qucfto luogo, potremo con la manifefta nulignità dell'infirmi - 
tà,moftrar quanto la fanità fi debbia ftimar cara & di pregio. 
Vn'altro luogo farà poi , che quella cofa farà a noi vtilc , & bene , ^^j^, ^ 
il cótrario della quale reca vtilità a i nemici noftri . come , per ef- tnrimn 
fempio , diremo che elfendo vtile a i nemici della città noftra l'ef- ]v ri ìww- 
fer noi timidi , & di vii animo , farà bene , & vtile à noi l'eflèr fòrti. 
Et potiamo in fommavniuerlalmente,&verifimilmcntedircche ^ 
ànoi faranfemprc beni quelle cofe,i contrari} delle quali faran de ^Txlìjsi 
fiderate contra di noi da i noftri nemici , ò à danno noftro piace- 
ranno loro . Onde conuencuolmente per il mezo di quefto luo - 
go, cercando dVnirglianimid'^Agamermone, & d'Acchille,ar- 
gomentauanquci Greci, che fi poneuan di mezo,& prouauan 
che vtililTima (aria loro quella vnione , percioche del contrario^ 
ciò è della lor difunione , grandiflìmo piacere prenderia Priamo 
nemico loro . Ma douiam ben auuertire che quefti due virimi luo- Suntautcra 
ghi noncontenganlempre ferma verità, ma fon veri per il più : ^nonfcmpcr 
percioche può ben accafcare alle volte che vna cofa medefima, *^ 
piaccia, & fia vtile, ò ver difpiaccia,^ & rechi danno ad ambe- 
due le parti quantunque tra di lor nemiche. £t per quefto 11 fuo 1 
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dire che gli infortuni) , & grani danni , foglian riconciliare lì ne* 
mici jOgnivoltachevna cofa rtcrfafiaper cader fopra de gli vni, 
& de gli altri dannofa communemente : come auuerrcbbe per 
effem pio, fe mentre che noi contraftaflemo coi noftri nemici, U 
temad'vn maggiore , più potente, & commun nemico, ci facefl'c 
riunire infieme per communefecurezzanoftra . Vn'altro luogo 
poi fari, che quella cofa fi douerà ftimarfempre bene,laqual 
Uttn quo4 mo non potrà mai cader nel troppo ; ciò e non potrà hauer cfccffo , 
che la faccia maggiore di quanto conuenga . conciofia che qual fi 
voglia cofa, che fia troppa, ò vogliamdir, fia maggior di quel 
che conuenga , non potrà elfer bene . Onde volgarmente fi fuol 
dire, ogni troppo cfìer troppo, ciò è ogni efccfio fuordi quel che 
conuicne,efrcr male . Et per il mezo di quefto luogo fi potrà pro- 
uarechela virtù nìoralefia bene, non potendoellaefTer mai trop 
pa . Diremo ancora che quella cofa fi potrà ftimar efferbene , 
per cagion della quale , molte fatighe fi fien fopportate , & molte 
foefe fi fien fatte : conciofia che incofi fatta guifa vicn ella ad ef- 
fer non fol come fine , ma come fine di molti trauagli , & fatighe; 
pofcia che per cofeguirla hauiam più cofecon fpefa , & con fatiga 
& fudor foftertc . di maniera che hauendo fempreilfine , perii 
qual operiamo , ragion di bene , vien ancor quella tal cofa, di cui 
parliamo,ad efler tenuta,& giudicata da noi in luogo di bene. On 
de Homero tra l'altre ragioni che fa addurre per diftorre i Gre- 
ci dalfabbandonarTimprefa di Troia , moftra con la virtù del prc 
fentc luogo , che fia da pcrfcucrar nella recuperation d'Helcna , 
poi che per caufa di cotal rccupcratione , fi eran fotti tanti moui- 
menti , & durate tante fatighe fin'all'hora in quella guerra. Et 
con la forza del niedefimo luogo cerca ancor Vlillè mì Homero 
d'indurrei Greci à non lafciar imperfetta qucirimprcfa , dicendo 
loro che hauendo effì confumato molto tempo , & fopportate 
molte (pcfe, & fatighe, perconfeguir il fine di tanta imprcfa, 
bruttifijmacofa farebbe l'abbandonarla. Sopra del medcfimo 
Juogoancora è fondato il prouerbio, Hor che l'orcio c fu la por- 
ta : il qual prouerbio fi fuol dir verfo di coloro , che efiendofi afta- 
rigati affai per confeguir qualche lorointentione,airhora s'ab- 
bandonano,quando fon quafi giunti al termindi confeguirla.co- 
meauuerrcbbe à vna Donna , la quale hauendo per lunga flrada , 
con fudore,& diffìcultà, portato il pcfo dell' orcio , ch'ella recaffe 
picn d'acqua àcafa,quandoella fuflègiàcondotta per entrar den 

tre. 
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tro ,nonvoleflrefopportar quel poco di refto della fatiga, &ab- 
bandonandofijlafciafle poco lontan dalla porta l'orcio. Tutti 
li detti eflempi fon fondati (come ogn vn può vedere ) nel già det 
to luogo , ciò e che quella cofa fi deue ftimar efler bene , per ca - 
gion della quale fien occorfe molte moleftie, & molte fpefc. 
Diremo ancora che quelle cofe chcnoi reggiamo effcr da molti A<Ih««juod 
defiderate , fi deuono ftimar in luogo di beni : & quelle parimcn- ^i"'" 
te , per l'acquifto delle quali fi vcgghin molti contendere , & alter '^^^^ 
carinfiemc. Conciofia che hauendo noi tra le defcrittioni del 
bene affermato , effer bene quello che tutti appetivano , par vol- 
garmente che quando veggiam molti cercare , & defiderare al - 
cuna cofa, ò contender per quella , fi venghino a prender quei 
molti in luogo di tutti . Quelle co(è ancora, le quali fon com- iifiaujabile 
munemente lodate , & celebrate , deueremo ftimar efler beni: «wt* iTr«»i- 
conciofiache quantunque fpeflb fi truouindi quelli , che fegua- 
no , & fon cofe , che dentro alla mente loro fon da effi cono&iute 
per non buone ; nondimeno non han gli huomini per il più tanta 
faccia, ch'ardifchino apertamente lodare, & celebrar cofe, che 
di lode non fien degne, ISc di bene nó participino. Diremo ancora 
che fe alcuna cofa noftra fari lodata da chi ci fia nemico,© da chi 
per natura fia maligno,fi potrà giudicare eflcrd^no di lode,&vc Ìkì^^^ 
ramente efler bene.cóciofia che quelle cofe,che riceueran lode da ^xv\ai 
coloro, cheò per malignità,© per maleuolctia fien lorcótrarij, fa 
ràcome fe tutti lelodaflbro, & confefl'aflero vnitamente efler buo 
ne. perciochcchi fariquello,che non le habbia per tali, fe coloro 
fteflìle lodano, li quali, fe quella bontà non foflèà tutti manifc- 
fta,nonfolo non lo farebbono,ma ad ogni minima occafione 
s'appigliarcbbon per biafimarle , quando vedefler di poterlo fa - 
re ? Si come adunque fi poflano veramente ftimare per non buo- 
ni coloro, che da i lor proprij amici fon biafmati per tali; cofi per 
il contrario doneremo tener quelli per buoni , che da gli fteflì ne- 
mici fon lodati , ò almen non fon biafmati . La onde Simonide 
celebratiflìmo Poeta , cercò con l'aiuto di quefto luogo di dar lo- QjiaproptCT 
de a i Corinthi , dicendo ne i fuoi verfi , che i Troiani nemici di ^^""i w""* 
tutti i Greci, & fpetialmente di quelli che andarono à fpugnar *" 
Troia , non biafmauano li Corinthi . Pensò dunque Simonide 
d'hauercon quefìc paroledato lor lode; quantunque efll in altro 
Icnfo interpretandole, fi teneflero in vn certo modo ofFefi da lui: 
quafi ch'egli condire che i Troiani non fofler mal animati ver(b 

V d'cflì. 
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d'cffìjhauefìc voluto accennare, & morderla lorviltd , ò poc4 
fede , ò altra cofi fatta cofa à biafmo loro . ma il vero è , che Simo- 
nide, lì pensò, dicendo in quella guifajd'hauer recato lodeiquel 
popolo. A i già detti luoghi fi aggiugnc ancora, che quando al- 

'dcn1"°**^^" cuna cofa da qualche perfona, per prudentia, ò per bontà fanio- 
fifllma, farà giudicata cflcr bene , donerà raeioneuolmente eflèr 
tenuta per tale . come, per eliempio , hauendoMmerua giudica- 
to eccellente Vlifle , & Tefco Hclcna, & le tre Dee Venere , lu- 
none,& Palladc Alcflandro ,& Homero Achille, potiamo per 
l'cccellentiadi coli fatti teftimonij, affermare eflerc ftati ottimi i 

Ac vniucrrali- lorgiuditij. Bcniaiicora ftimaremo cfl'erquellecofechefogliau 
tcrqu^cunq, cómuneniciite clfer nellclettion, prepofte ad altre; &: maggior- 

*^«^T«^*^* mente fe ciò fi vedrà cflcr fatto da pcrfonevniucrfalmenteflima - 
> tcgiuditiofe ,^ prudenti. Parimente l'cfler alcuna cofa dannofa 

Et qinimids ai noftri nemici, farà bene à noi, come, per eflempio, hauiamda 

»9T»c ToTy iV ftimar in luogo di noftro bene, che i noftri aduerfarij habbian 
mancanza di denari , debolezza di forze, &fimili. Etpcriicon- 
trario ciocheainoftri amici , àcoloro che noi amiamo, co - 
nofcercmoefrcr bene, quello lleflbà noi farà bene ancora. Mc- 
dcfimamentelapoflibilitàcheportanfcco lecofe, che occorrali 

Ite (Tibili ^-^r^*» Miniar in luogo di bene. Etèdafapere,che in due 

i^TijitKTi "laniere fi può giudicare efler vna cofa polTlbile à farfi , ò perche 
finalmente , per vna via , ò per vn'altra fi pofla ridurre in efibre , ò 
vero perche facilmente ciò fi pofla: & cotal facilità in due modi 
parimente fi può trouar nelle cofc :cioc ò perche con poca fa- 
tiga , & molcftia fi fanno , ò perche far fi pollano in breue tempo . 
Laqual cofa perii fuo contrario fi può conofccrc eflcr vera: pera 
che la diri-ìcultà di far alcuna cofa , fi mifura, ò dalla molta mo- 
leflia,&fatigachc fi duri in farla, ò dalla lunghezza del tempo 
che vi fi confumi. Oltradiquefto, fi polfan collocare in luogo di 
Itcm fi vt beni quelle cofe, che cadono , Se adiuengan finalmente come 
opum rhuom voleua, 5c fi era pofi:o in animo : percioche ò noi voglia- 

^ttrrw'^^" "^^'^^^^^> checiappaian puramente beni , & nette dal male in 
tutto ; ò fe quefto alle volte non fi può , per contenerfi in e{fe qua! 
che parte ancor di male, almeno le vogliam tali , che il bene in 
efl'efuperi il male. La qual cofaauuerrà fe, ò quel danno, che 
portan feco , farà per la fua piccolezza quafi da noi non fentito , ò 
fepoco lofentiremo . Onde adiuienc alle volte che noi eleggiamo 
alcuna cofà , chcporta feco qualche punitione , per cfi'er coli pic- 
cola 
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cola la pena e 1 danno che vien congiunto , che rvtil , che vi c den- 
tro è nnaggior affai . In luogo di bene porremo ancora il polfe - J.**™ * 9^* 
dere in maniera le cofe che pofl'ediamo, che fieno proprie noftre ^"i^'XT*^ 
in modo , che altri non v'habbia attione , ò ragione alcuna . Et 
ben farà parimente il poffcder quelle cofe ,che niflun altro pof- 
fiede : & fe pur ne faranno appreilb ancora di qualchVn altro , do 
uercmo ftimar effer bene il poffederle tali, ch'auanzino & vinchi, 
no l'altre nel genere loro: pofcia che con auanzar l'altre, & con 
la rarità loro, pare che maggior honore,& maggior pregio ac- 
quiftino,&fien più guardate, Sipiu defìderate.come, per cf- 
fcmpio , auuerrebbe quando noi hauefTimo da i noftri giardini 
alcun frutto in tempo , che per anco non fe ne trouafl'e alerone; ò 
di qualche fpetie cofi rara , che non ne nafcelfe in altra parte . Et 
il fimil fi può con altri eifcmpi difcorrcrein molt'altre cofe . Quel ircmqurfibi 
le cofe medefimamente potremo ftimar che d noi ficn beni , le coapumur 
quali à noi propriamente par che più che ad altri conuenghino, «e^*»!'»» 
& fi ricerchino : come auuerrebbe quando lefolfer proportiona- ^* 
te alla noftra profclfìone , ò apparteneflbro alla famiglia , & al fan 
gue noftro . come , per esempio , quanto alla profelìione', & allo 
Rudio noftro , fc fulfe di lettere, ci faria proportionato qualche ra 
ro libro : fe d'arme , qualche eccellente fpada , ò nobil cauallo : & 
il fimil fi può difcorrer nell'altre cofe . quanto al fanguc, ò vero 
alla ftirpc noftra diremo, per e{fcmpio,che qucfto, ò quel pa- 
lazzo, quefta ò quella giurifdittione, Maitre cofe fimili, diuen- 
ghinà noi propriamente bene, perche ci fi appartenghino,& ci 
fi conuenghino, per effere ftate antiquamcnte nella cafa, & nel y^jq^^n^i, 
ceppo noftro . Diremo ancora eftere à noi beni quelle cofe , le uafint""^*^ 
quali , fe ben in fe ftefle confiderate fon picciole , & di non gran >9 w lwm" 
momento , nondimeno con la mancanza loro ci interrompano , 
ò vero non ci finifcan d'adempire qualche difegno noftro: per- 
cioche per tal caufa , non punto meno vengano ad effer defiderate 
da noi , che fe folfcr di maggior momento . Ci vengan ancora ad 
clfer beni le cofe , quando fon tali , ch'ageuolmentefi poffan fare, 
& ridurre in eflerc:& tali perii più doniamo ftimar efter quelle, cxi^JjJJ'*^ 
che àtutti gli altri , ò ad vna gran parte veggiam riufcire, ò alme- ^ ri tViucrif- 
no a coloro , che fono , ò vguali i noi , ò da men di noi . Parimen- y«ty» 
te ciò ch'a gli amici noftri può efler caro , & recar diletto , ò ver a 
i noftri nemici effer noiofo , & recar molcftia , donerà elfer ftima- ^^^"^ 
to da noi in luogo di bene . Et tra i beni douercmo connumera;- 

V "1 ancora 
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^^cm (pxcan^ ancora quelle cofc , che noi vedremo efler cercate , feguite , Si ha- 
iostHéù f^w ""'^^ ' coloro , li quali noi amiamo, &: teniamo in pregio. 
f*«T8<rfr Quelle cofe ancora ci faran beni , nelle quali ci conofccremo , ò 
itcm ca quo per natura ben atti , ò per vfo ben cfperti ; pofcia che per cagion di 
KriIfV/«™u/ - ^^"^ fittezza , ò di cotal cfperientia , potiam fperare, che ci Hren 
tvSr * ' P'" ^^^^'^ * haucndonoi giàdetto,chelapoflìbilità, & la faci- 
litàdellecofc,douiam connumerar tra i beni. In luogo ancor 
Item qur ne- di beni , par che fi debbino ftimar quelle cofe , che non fogliano 
mo «raprob» efler feguite , ò hauute in pregio da pcrfone infami ^ & abbiette : 
Tof '^'^ percioche per tal caufa par che le fi pofTìn giudicar ho nefte , & lo- 
deuoli : fi come per il contrario foglian le cofc, ancor che buone , 
cader di pregio , quando fi reggiano hauer luogo in perfone , che 
non ne fon degne, come, per effempio, reggiamo fpeUbauucnire 
nelle dignità, nelle ricchezze, & finiile, che per vederle noi alle 
volte confegu ir i perfone indegne, ne veniamo a far manco cóto. 
Item qu* cu- Q»elle cofe ancora potranno cflere ftimate da noi, come beni , 
pmnt ^ delle quali fiamo per natura cupidi, Ji..?iffettionati: di maniera 
t^i-nitviiSvruf the aciafchedono fuol clfcr in luogo di bene , quello , a cui fi truo 
ua già per afl-'ctto , inclinato, come adir la vittoria à chiunque fia 
cupido di vincere, &fuperar altrui , gli honori à chi nefiavago; 
le ricchezze d chiunque ne fia auido ; & il fimil d ifcorrcndo nell'ai 
tre cofc . Et ciò principalmente adiuiene , perche l'affetto, ^: l'in 
clinationc,chcticn lliuomo ad alcuna cofa,nonfol gliela fa pa- 
rer foaue, & gioconda, ma gliela fa ancor giudicare fpcflo mi- 
gliore di quel che ella fia. Hor qucfU chchauiamo aflcgnati pow 
S^^X'I» tranno efTer li luoghi propri j^d'ondes'habbian da trar gli argo- 
Trtè^ /aKv nienti a prouare & far fede del bene , & fpetialmente deìl'vtile ; ii 
qualeèc|uelbcnc,cheproprianrtenteconuieneal genere dclibc~ 
ratino , a ver confultatiuo , che hauiamo hor per le mani . 

Capo Settimo . De i luoghi del maggior vtilc , ò vero del maggior 
bene ^& del minore, in comparation Tvn deiroJcro. 




ITT** H wox- Jc^* effefiadi maggior gioua menta, 8c s'habbia 1 eleggere per 
Miiuf la migliore; di qui c che all'oratore farà ncccflàrio d'hauer, 
nonfolo la notitia di quelle propofitioni, & di quei luoghi, che 
contengano argomcotidaprouarc^uefta, ò quellacofa efler be- 



ne. 
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\ ne , fecondo che noi nelprecedente Capo gU hauiamo afifegnati , 
ma d'hauer procacciato ancor luoghi da prouarein più propofti 
vtili , ^ beni , quale in comparatione fia il maggiore . Oltra che 
à quefto ancora gli fard vtililìima queftanotitia, che mediante 
quella egli harà luoghi per vfar l'amplifìcatione, che èvnadeir 
importanti cofe, che polla aiutarlo alla perfuafione, ch'egli ha 
da tare ; non folo nel genere demoftratiuo , doue principalmente 
ha luogo lamplificationejmaintutti i generi communemente. 
Onde non ha l'huom da marauigliarfi , che proponendo Arifto- 
tele nella feconda parte del fecondo libro di quelle cófiderationi 
communi, ciò e del pofTibile, delPelfere flato, del douerdVere, 
& dell'amplificare ; delle tre prime affegna quiui i luoghi , & del 
IVltima non li alTegna , rimettendofi à quello , che da quefto trat- 
tato,& difcorfo , eh* egli fa del maggiore , & delminore in quefto 
prefente Capo , fi può largamente trarre . Douendo noi dunque 
per le dette ragioni , a propofito del maggior vtile , & del minore, 
alfegnarein quefto Capo luoghi, & propofitioni vtili a quefto ; 
primieramentedouiam fapere che quando diciamoefcedere vna 
cofa l'altra s'hada intender ch'ella contenga in fe tanto , quanto <;it igitur cxce 
importa la cofa efeeduta, & qualche cofa di più . fi come per il 
contrario efceduto s'intende eflcr quello , che ha come parte com " 
prefo dentro àqucl tutto, che lo fupera,& che l'efcede . Onde s'ha 
d'auuertire , che qucfta parola maggiore , è parola relatiua, ò ver 
rcfpcrtiua , ciò è tale , che in fua natura ha fempre da refèrirfi , & Et maius qui - 
da tener rifpettoàquefta parola minore, nel modo che queftapa <lcm 
fola , padre , s'ha da referir per forza a quefta parola , figlio , non f^^C*' 
dicenclofi padre fc non rifpetto al figlio, come padrone rifpetto " 
alferuo, 8d fimili. Maggiore adunque non fi potrà dire vna cofa, 
fc non confiderata rifpetto ad vn'altra che fia minore . di maniera 
che può molto bene ftire , che alcuna cofa per fe fteffa piccola, co 
meidire, vna formica, fi poffa chiamar maggiore, in rifpetto 
d'vn granel di panico, ò d'altra cofa che fia minor di lei: & per 
confcguentia vna cofa medefima potrà dirfi maggiore , & mino- 
re, rifpetto à cofe diuerfe : comefcconfideraremo il colombo ri- 
fpetto aU'huomo , & rifpetto alla formica , effendo di quel mino- 
re , & maggior di quefta . Il medefimo fi può difcorrer nel più , & 
nel manco , nel numero , ò ver nella quantità difcreta : come, per 
cffempio , diremo che fei huomini , fien più di quattro, & mcn 
di dicci . La onde in (^uefto di^erifcano quefte due parole , mag- 

V 3 giorc, 
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giore, & minore, nelle quantità continue, da quefte due altre, 
grande ,& piccolo, nelle difcrete; che nel dir noi vna cofa cllcr 

Magoum ve - grande, liauiamd'hauerrifpetto, non ad vn altra cola fola, che 
'^«jr'^""r "minore , ma alla quantità di molte , che fien auanzateda quel- 

^K^p • come fé , per eflempio , prenderemo vna formica , non po - 

trem dir ch'ella fiacofa grande ò animai grande, ancor ch'ella 
auanzi m quantità altre cofc & altri animali minori di lei ; doue 
che vna Balena, & vn Elefante potremo chiamar animali grandi; 
pofcia che la maggior parte de gli animali è auanzata in quantità 
da loro . Quefte parole adunque, grande, & piccolo, fé ben fon 
parole non in tutto alTolute , & libere di rifpetto , ma in vn certo 
modo rifpcttiue , come hauiam detto ; tuttauia à voler ch'vna co- 
fa fi dica , ò grande , ò piccola , non bafta ch'ella vn'altra fuperi in 
quantità , ò fia fupcrata da quella , fi come auuicn di quefte paro- 
le, maggiore, & minore , pofcia che quanto fi voglia ò grande, 
ò picciola cofa potrà in comparation d'vn'altra ch'auanzi,© fia 
auanzata , eflèr ò dirfi maggiore , ò minore . Et quefta ftefl'a au - 
uertentia che hauiam poftain diftinguerelcfier grande ò picco- 
lo , dall'eiTcr maggiore , ò minore ; fi può applicare à diftinguer 
l'effer molto , & poco, dall'efler più & meno . pero che fe ben, 
perefTempio , quattro huomini fon più di due, nientcdimanco 
non fi pofiàn chiamar molti , come auuerrcbbc di dicci mila , ò di 
qualunque altro numero che molti , & molti ne contenefie fotto 
dife. Parimentediecimilahuomini , quantunque ficn menodi 
vintimila, tuttauia non fi pofl'an chiamar pochi ,come auuer- 
rebbe di due, di quattro , ò di qualch'altro numero , che fofic 
contenuto da molti, & molti altri numeri. Per dar principio 

O uonLim cr- ^""^"c all'alfegnatione diquefti luoghi, che hanno da elfcr ne- 
go lx>num cefi'ari j à prouar che l'un bene, ò ver l'vna vtilitàj, fia maggior del- 
5vm>«fl.'r l'altra, diremo, che hauendo noi verfo'l principio del preceden- 
te Capo, con più dcfcrittioni diffinito, ò ver defcritto il bene, 
dicendo effer quello , che per fe ftelfo e eligibile, & quando per al- 
tra cofa non fi eleggeffe , per fe medefimo s'eleggerebbe, & quel- 
lo parimente , che tutte le cofe appetifcano ; & quello che da qua 
lunquehauefie intelletto ,difcorfo , & ragione , farebbe eletto, & 
voluto ;& quello ,à cui come à fine s'indirizzano, & fi cercano 
altre cofe , tenendo fcmpre il fine ragion di bene ; hauendo noi ,di 
co, in cofi fatti modi defcritto il bene; di maniera che bcneaflb- 
lutamente s'incenda cfi'er defcritto quello, che ailòlutamcnte con 

tenga 
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tenga le dette conditionij& appropriato à quefto , ò à quell'altro, 
s'intenda eiièr quello , che con le medefime conditionià quefto, 
òàqueiraltros'applica,& tienrifpettorfic efl'endofi ancor quiui 
agi^iunroeflbrbeni , oalìblutamcnte, òinrifpettodichi fon be- 
ni ^ quelle cofe che fono òprodottrici,ò conferuatrici dei già det 
ti, & deferirti beni, & quelle parimente che ad elfi feguanoipo- i^^f.e([c cft 
treni dir neceflariamente,chequàdocócorreranno più di coli far piura vna 
ti beni infieme, maggior bene portaranno , chcfeòin minor nu- titiytw tìu 
mero follerò, ò ver vn folo, purché quel lVno,& quei manco, ^^"^ 
ficn tra quei più comprefi .percioche in talcafo potremo vera- 
mente dire che quei più crcedinqucirvno,& quei manco, il che 
non fi potrebbe di re ,fe dentro nonvificomprendefl'ero; hauen- 
do noi già determinato poco di fopra quella cofachiamarfi mag- 
giore dVn'altra , la quale la ercede,& alHior la efcedc quando dcn 
troà fé contien quella ,& alcuna cofa più. Onde per virtù di que 
fto luogo prouaremo che la fanità con le ricchezze infieme, lìa 
maggior bene, che le ricchezze fole: pofcia che inquel congiun- 
to fi contengano le ricchezze. Spoltra di quelle, la fanità di van- 
taggio : doue che fe in qualche congiunto di più beni , qualche ai 
tro bene non farà inclufo, non faràncccflàrio che'l congiunto fia 
maggior bene di quello, potendo quel folo elfcr fi nobile. Sedi 
tal pregio, che tutto quel congiunto non vaglia tanto, come, 
per efl'em pio , non potrcm dire che la fanità , & le ricchezze infie - 
me , quantunque fien due beni , fien di maggior pregio che la fo- 
la fapicntia , per auanzar quefto bene , di nobiltà ambedue gli al- 
tri. Vn'altro luogo direm che fia, che fefaran due generi, òvo- 
gliamdirc due forti di cofe, & quella che faràin vn di qucigc- ^^^"^ iimixi 
neri grandiffima, & fomma , farà maggior di quella ,chc farà ^ i^tjìiLtft 
fommanell'altrogencre, parimente fi potràdire, che per il più le yor 
cofe che fi truouano in quel genere , (ien maggiori di quelle che'fi 
truouano in quefto : come , per efl'empio , perche tra gli huominì 
il grandilTnno di tutti, è maggior della grandillima di tutte le 
Donne; douerem dire che vniuerfalmente gli huomini per il più 
fien maggiori delle Donne. Etcd'auucrtirecheeft'endo projwr 
tionale l'efcelTo , nel qual s auanzan tra di loro i generi , con quel- 
lo in cui s'auanzan quelle cofe , che fon fommc in tai generi , ne (e 
guc che quefto luogo fi pofla verificar parimente per l'altro verfo 
cioè dicendo chefe faran due forti, ò ver due generi di cofe , 5c 

perii più quelle dell' vn genere faran maggiori di quelle dell'altroir 

ncfcguiri 
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ne fcguiri parimente, che ciò che fia fommoin quel genere , fit 
maggior di ciò che fia fommo in quell'altro . Come à dir eh cfl'en 
do per il più gh huomini maggiori delle Donne,colui ancora che 
faràgrandillìniodi tutti gli huomini , farà maggi ore della gran - 
diflìma di tutte le Donne. Etquel che hauiam detto dell'altezza 
della perfona nel già pofto efTempio, s'ha da intendere, & d'appli- 
care ad ogni altra grandezza , & cófeguentemente nella gràdezza 
del bene ancora . Onde col mezo di quefto luogo fi potrebbe prò 
uareche'lgouerno della Monarchia fia migliore chc'l popolare, 
per eflermanifefto che la Monarchia gouernata da vn pertcttilTì- 
. mo&: ottimo Monarcha,fia migliore del perfettiflìmorcggimen 
p!am"™*^^ todel popolo. Diremo ancoraconvn altro luogo, che fedi due 
^ ÓTn» ftlKv beni l'un farà tale , che ad efTo s'accompagni , & fegua vn'altro , & 
à quefto altro non fegua quello, farà miglior quello che è feguito; 
ò fia tal fcguimento in vno fteflb tempo , ò poftoui tempo in me - 
20. quefto dico, perche in due modi, per quanto fa hora al no- 
ftropropofito, fi può confiderar vna cofafcguitare ad vn'altra, 
fecondo chenel precedente Capo hauiam detto . L'v n modo fa- 
ràquando la feguitadoppo qualche tempo ;comeàdireche al- 
l'imparar fcguita poi iHa pere . Et per quefto direni che fia me- 
glio l'imparar che'lfapere. Ne paiacioad alcun marauiglia. per 
ciochefe ben per virtù d'altri luoghi fi potrebbe moftrar elfer me 
glio il fapere, che l'imparare, come faria per quel luogo, che di- 
ce eller miglior il fine, che ciò che fi fa per quel fine; & per quel- 
l'altro luogo , che dice dlcr migliore il ben fèpararo dalla fariga, 
che il ben, che fi congiugne con efla : nicntedimanco per virtù 
d'altri luoghi potiamo parimcte dire clfcr meglio l'imparar chc'l 
fapere : come non folo hauiamo il prefentc luogo , ma quell'altro 
ancora, che pone, più beni elVcr migliori, ch'vn rolo,ilqual tra 
quei piufi ritruoui. Ondceflèndo nell'impararc comprefa an- 
cor la fcientia, quantunque hitura , per cfter ella dolce non folo 
quando gli cacquiftata , & già feparata dall'imparare, ma ncH'ac 
quiftarfi ancora ; non è marauiglia che per quefta caufa fia me- 
glio l'imparar che'lfapere. Et maggiormente che efl'endo i luo- 
ghi retorici non mimerfi nella neceilìtà, & ntH'infallibil verità, 
■-^ ma nella fola apparentia del verifiniile ; non hauiam da maraui- 
gliarci che per virtù di diuerfi luogi fi pofta fptfi'e vpltein molte 
propofitioni parlare prò , & contra : anzi è quefta cofa propria, 
& peculiar di qucftaarte . Quefto dunque , per tornar à propo- 

fito,é 
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ftò , c vn modo di fcguirarc vna cola ad vn'altra . L'altro modo 
di fcguir, fard quando tal feguimcnto in vn medefimo tempo adt 
uicnc : come , per efl'empio , diremo che aircfler fano feguita il vi- 
uere, pofcia che non può chi Ci voglia cflcr fano , che nello ftcflb 
tempo non viua . Vero è che quefto fecondo modo di fcguitare, 
può ancor egli in due maniere cónfiderarfì : IVna farà quando 
la cofa ì cui feguita, & s'accompagna l'altra, attualmente (e la 
tira dietro , come nell'eifcmpio dato dcirelTer fano , & del viucrc 
Ci può vedere , che la fanitàfì tira dietro attualmente , & effettuai 
mente il viuere , non potendo eflcr fano , chi non è viuo . L'altra 
maniera farà quando la colà ,à cui feguita l'altra, quella nonac-* 
tualmente Ci tira feco , ma in virtù folamente , ò in potere, ò in po 
tentia che vogliam dire, come conelTcmpio meglio mi ftirò in- 
tendere . Al facrilegio ,cio è al furar cofc facre, feguita in vno 
ftelTo tempo il furar quelle ancora, che non fon facre; non per- 
che fìa necenario,ch ogni volta chef! faccia facrilegio, colui che 

10 ftifuri ancora attualmente altre cofe, che non fien facre; ma 
ciò feguita al facrilegio , perche il facrilegio lo contiene in virtù, 
fi potentia, ò in pronte2za che vogliam dire; perche elTendomol 
to maggiore fceleranza il rapire, ìpogliando le chiefe delle cofc 
facre, che non è vn femplice furto di cofa che non fia facra;non 
è dubio alcuno che chiunque farà pronto à far facrilegio, farà 
per confcguentia prontilfimo ad o^ni altro furto ancora. Nel 
facrilegio adunque flanno inchiu lì , o ver congiunti, fe non in at- 
to , almeno in potentia , & in prontezza gli altri furti ; & per quc-- 
fto potiam dire che feguiti in quello . Tornando hora à propofi- 
to del giàpropofto luogo, dico che per virtù d'eflb, quello dei 
due beni farà maggiore, al qual feguita l'altro, & non all'altro 

quello . Mcdefìmamente diremo che quando due beni rifpettoà PrxtcrcAill* 
vn'altro terzo faran tali , ch'ambidue ( ma l'vn più che l'altro) maiorem 
l'auanzino , all'hora quel de i detti due farà maggior bene , il '^t»*""^»» 
qual con maggior cfceffo auanzarà quel terzo : percioche per 
forza egli farà tale nel detto cafo , che per quanto importarà l'ef- 
ceflbtrà quei dueefcefTi , ò vero efcedenti, fuperarà quello dei 
detti due,il qual hauiam poflo auanzar ancor'egli il terzo, co me 
per più chiarezza fi può pigliar effempio nei numeri, come à dir 
che il dieci , & l'otto , auanzando il quattro, & auanzandolopiu 

11 dicci , che l'otto, confeguentcmente diremo che il dieci fia mag 
gior numero dell'otto , auanzando egli l'otto , di quanto impor«f 

X wl'cf- 
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tarefccnbdi quei due efceffi, che importa due :& il fimil nell'aU 
tre cofe,&rpctial mente negli vtili,& nei beni fi può difcorrere. 
Oltra di cjutftodi duecofeche llcn prodottricidi bene , quella 
A<J li« cjux s ha da prender per maggior bene, che maggior ben produce. 
tutulT^ln^ds P^^^^o^^^^cinqueìftoèpolh la natura ,& la fona dcli'dìcr mag- 
gior bene , ciò è nel caufare , & produrre ancor ben maggiore. 
Onde perlaforzadiquefto luogo potrem prouare,chc l'alTue-. 
farfi neirattigni virtuole,lìa maggior bene, che reflercirio del 
corpo, perche la virtù caufatada quella afluehittionc, é mag- 
gior bene che la fanità prodotta daircfercitio.Pariraentc potrem 
riuolger qucilohiogo per l'altro vcrfo, dicendo che didue beni, 
llluJ quoque ^"cllo farà maggiore, che da miglior caufa, ò vero da maggior 
cuius etticicns bene farà prodotto . Laondcdiremocheclfendopiu eligibii bc^ 
ii)òv Te Tfom ne ,ratcionvirtuora, che l'cflcrcitio della pcrfona, fari ancor mag 
itMt g Iqj. ^j^j^ gloria prodotta da quella attione che la fanita dcriua 
tadaquell'efTercitio. Appreflòdiquefto diremoche diduebc- 
Uemc^ per Te j^^^^^he farà cligibile per caufa di fe ftcffo, fi douerà ftimac 
>9 Tj «ifiii. niaggioredeiraltro,che non per fe fari eligibile, ma per caufa 
Tifor & rifpettod'alcun'altra cofa . Onde dircm , per elfcmpio , che il 
vigore, & la forza della pcrfona fia maggior bene che la fariga. 
ddl'elfcrcitio, ò altra cofa che fi faccia per acquillare, ò confer- 
uar la fanità : conciofia che quel vigore , quando ben non s hauef- 
fcd'hauercaro per altro, tuttauia per feftelVo farebbeeligibilejin: 
checonfifte (comedi fopra fi è veduto) la natura, & la condition: 
^ del bene : doue che il fadicofo efcrcitio della pcrfona , non per fc 

ftcflb fi elegge, ma i^)er caufa d'altro ,^ come adire, della fanità. 
Diremo ancora che fedi due beni,rvn farà fin dell'altro, Talrra 
Itcmfialte. nonfindiqucllo,farà maggior quello che farà fine, per cficr c^li. 
tuiTrTjL V'^^'^^o^^^ di lui rtellò, doue che l'altro non per caufa di fe fteflo,. 
Tixif per caula d'altro bene s elegge , & fi cerca . Onde efl'endo la 

buona di fpofition del corpo , fine , àcui s'indirizza la tatiga dcl- 
l'eflcrcitio, &non quefto il fin di quella, diremo chccofi fatta 
buonadifpofitione fia maggior bene dell'elTercitio . Et èdauuer 
tire,chefe ben quefto luogo par afl'aifimile al precedente, è non 
dimeno alquanto diuerfo da quello: prima perche in quefto fi 
confiderà il magior bene , in quanto ha ragion di fare , Se in quel 
lo in quanto per caufa di fe fteflb fia eligibile . & di poi didue beni 
che in quel luogo fi prendano in comparatione,non fon parrà - 
gonaticonlecofc,pcr caufa delle quali fono digibilijòcpertal 

caufà 
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cauraneUVfTempio chcquiuicpofto, fi truouan quattro termi- 
ni j douc che nel preferite luogo , quel bene ftcflb che è fine , cade 
in comparation con quello di cui gli e fine , & per confeguentia in 
due foli termini confifteTefiempio che v'hauiam porto . Oltra di 
qucftofefaran due beni, Tvno dei quali habbia per Tefler Tuo più Itcmquod mi 
bifogno dell'altro , che l'altro non habbia d'efib ; fi donerà fiimar 
maggior quello, che n'ha menbifogno: come a dire, che hauen- "^^^ 
do per lietamente viuere più bifogno le ricchezze della (àniti, 
chequcfta di quelle, diremo che la fanitàfia maggior bene, che 
non fon le ricchezze. Et parimente fe faran due beni, l'vn de i 
quali habbia per l'effer fuo bifogno di più altre cofe, che l'altro u^m ^od mi 
non ha, maggior ben farà quello, à cui di manco farà di meftie- nus*lio 
ri . come àdirc , che hauendo la vita attiua bifogno di moke , de "9 or 
moltecofe,& la vitacontcmplatiua di manco aliai, come per fc 
ildVoèmanifeflo, diremo che la conteniplatiuafia maggior be- 
ne . Et la verità de i due detti luogi da quefto può efl'er manifèfta, 
che hauendo tra le dcfcrittioni del bene defcrittolo efl'er quello , 
che fia ballante per fe ftcfib à dar perfettione ; non e alcun dubio , 
che più badante à ciò farà q nella cofa, che manco haràper il fuo 
efi'er d'altro bifogno . Et in due modi principalmente fi può fti - 
mare J'hauere alcuna cofa manco bifogno : l'vno è quando minor 
nunicr di cofe le farà d i meftieri , come hauiam dato effcmpio del 
la rita contemplatiua rifpetto airattiua . L'altro modo è quando 
hauendo alcuna cofa bifogno di più numerdi cofe,che l'altra non 
ha, faran nondimeno quelle cofe più facili da confeguirfi,che 
non faran quelle di cui harà bifogno l'altro , ancor che fieno in 
minor numero : nel qual cafo la facilità del confeguire , fupplifce 
àfar minore il bifogno. Appreifo di quefto, quando di due beni, 
l'vno non fi truoua , ò non può hauer l'effer fuo fenza l'altro , ma fi 
ben l'altro fenza lui , farà maggior ben quello , che ò fia , ò cfler Er cum hoc 
-poffa fenza l'altro . percioche il poter effer vna cofa che per il fuo .'^^l"*!']!? 
cffer fia neceffariol'dfer dell'altra, denota menbifog no, &mag- 
gior baftanza à fe medefima, in che hauiam già detto confifter 
la natura , & la condition del bene . Diremo ancora che fc di 
due cofe , l'vna farà principio di qualche bene , & l'altra nò , ne Itcm fi vnum 
feguiràche fe ambedue le dette cofe faran beni, quella Garàmag- pr|ncipium 
gior bene, che d'vn'altro farà principio.Etilfimilfideucdirdelle 
caufc, cioèchefe di duebeni, l'vno farà caufa diqualche altra co 
fa che fia bene , & l'altra nò j farà maggior ben quello , che d'ai - 
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trobcnc farà cagione . Et la caufa d'ambedue qucfti luoghi c il 
non poter eflerc, ò produrfi alcun bene che nonderiui dal Tuo 
principio, &nondepcndadaqualchecaura. Onde auuienechc 
l'efler principio , & l'effer caufa d'alcun bene, aggiugnc bontà & 
pregio nelle cofc alla bontà che fi truoua in eflc .& per quefto di- 
remo , per clìempio , ch'cflendo principio della fcientia , il voler 
impararla, perche prima s'impara, & di poi feguc il fapere ,8c 
non efTendo principio d'altro bene il viucr in otio ; diremo che 
l'impararqualchefcicntiafiamaggiorbeneche la vita otiofa. Se 
per la niedefima ragione fe prenderemo due cibi foaui , l'un de i 
quali oltra la foauiti, che porta fecOjfia caufa ancora di confcr- 
uar la fanità , & l'altro non fia cagion d'altro bene, diremo che 
quel primo cibo fia più eligibile,& maggior bene. Medefimamea 
te fc faran due beni , ambedue deriuati da altri beni lor principila 
quellocheverràda principio di maggior pregio , fari migliore, 
&il fimil diremo delle caufe, cioè che fe due beni dependeran- 
no, ò ver nafceranno da altri beni, come da caufè loro, quello 
chedependaràda caufa migliore, fi donerà ftimar maggior be - 
ne. Et per miglior notitia di quefti luoghi diremo, pcrefiempia, 
cheelfendola Fuga del vitio la quale è principio della virtù, pia 
lodeuoleche il fuggir la poucrtà,la cui fiig.i e il principio di diue- 
nir ricco ; diremo ancora che la virtù fia maggior bene delle rie - 
chezzc. & fimilmente nelle caufe perche l'huomo è più nobile 
che non è il cauallo , potrem dire che le proprie operationi , delle 
quali ècaufa l'huomo, fon maggior bene di qudlc che nafcon dal 
cauallo come da caufa loro. Potrannoancora li due virimi luo- 
ghi vfarfi riuolti al contrario, dicendo che di due buoni principi], 
quel faràmigliore,chefarà principio di maggior bene;&: quella 
di due caufc (arà migliore , che farà prodottncc di miglior' etìèt- 
to . Onde , per eflempio , diremo che cffendo di più pregio la vir 
tu delle ricchezze , farà ancor maggior bene il fuggire il vitio, che 
il fuggir lapouertà ,ch€fon li principi} di quei due beni ; & efiei>- 
dola fanità dell'animo maggior bene, che la fanità del corpo , 
farà parimente maggior bene la virtù, che la medicina , che fon 
caufc d'ambedue queftefan ità . Per quel che di più luoghi fi è det 
todi fopra, fipuoconofcere poter accafcare alle volte, che due 
luoghi che paiono oppofti trà di loro , fi cangiano , & ( per dir 
cofi ) fi reciprocano , in maniera che cofi per virtù dell'vno , come 
per virtù dell'altro, fi potrà prouarc , Se argomcatarc vna mede- 
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fimsL conclufione . & ( quel che ancora par manco ragioncuole ) 
lì potrà per virtù dVno fteflb luogo prouare vna conclusone , & il 
contrario di quella ancora . E ben vero che adiuenganotai cofc 
perconfiderariondiuerra,cio èconfidcrando quelle contrarie- 
tà , non fecondo vn rifpetto folo , ma in più rifpetti , come meglio 
coneflbmpi mi farò intendere, fe faranno due beni IVn dei quali 
farà principio dell'altro, & per confeguentia l'altro farà fine di 
quello; come adire l'imparare farà principio del faperc, & il fa - 
pere farà fine dell'imparare ; in tal cafo potremo vfando diucrli 
luoghiprouarciafchedun dei detti beni, elìer maggiore, & mi- 
nor dell'altro: come adire che l'imparar Ila maggiorò minor be 
ne del fa pere ; maggiore ,per il luogo che pon quel bene efl'er mag 
giorc , che e principio; minore, per quell'altro luogo che pone 
eflerii fine maggior bene, che non è quello, che è ordinato per 
quel fine. NcTihadallimarcofadifconuencuolecirvnaflefraco . 
fa (ccondo diuerfe confiderationi , &: diuerlì rifpetti , poffa giudi- 
carfi & maggior bene, & minor bene . Oltra che eil'endo l'arte 
della Recorica ( fi come parimente la Dialetica ) arte , & facultà , 
che non procede con argomenti necefTarij, ma verifimili; con- 
fcguentementc efi'cndo atta à foftcnere , defenderc in cialchc - 
dunacontrarietà, cofi Tv na, come l'altra parte, ciò e à dir prò, 
& contra ; ne fegue che gli accufatori , e i defenfori , & quei che 
confultando cercan di indurre ,& di diftogliere , potranno tutti i 
modo loro feruirfi di quefto , ò di quel luogo , fecondo che farà lo 
ro di mefticri; come fi legge hauer fatto Laodamante Oratore, vtaccufando 
il quale in due caufc di vna mcdefima qualità trattate da lui in di- Leodamas 
uerfi tempi, in tal guifa procedette, che quello ch'aftèrmònellV- ^^'^ * 
na,ncgò nelPaltra, defendendo in vn tempo quella ftelfa cofa, ^'^'^ 
che già altra volta haueua accufando riprefa . Percioche hauen- 
doegliaccufatoCalliftratod'hauer i adotto col fuo configlio, al 
cunià fiir non fochegrauc delitto , fi sforzò di prouare, che più 
grane crror folle ftato quello di Calliftrato nel configliare, che 
non era flato quello di coloro neircfeguire,& apprenderfià quel 
conlìglio ; pofcia chetai cofa non haucrebbon effi fatto , fe Calli - 
(Irato non haueiVc dato à ciò principiocol fuo configlio, cfTcndo 
la deliberatione , c'I configlio principio dell' cfccutione . Era 
trattaadunquequeflafuarasione (come ogn'vn DUO vedere) da l • 

,, ^ i /T u r • • 1 • • Cnabiias vero 

quel luogo , che pone eflcr nelle cole , più importante il pnnci - yf^^it di iù 
pio , che cÌQ che poi vien da quello • Il medefimo Laodamante x«^(<» 

X 3 poi, 
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poi, venendogli bene d'accufar Chabria, il qual configliato di 
altri jhaueua commcflbvn delitto fimile àquello diCalliftrato; 
cercò di proiiare , che più grauc forte Terror d'elfo Chabria nel efc 
guire, che quel di chi Thaueua configliato: pero che vano fa - 
ria ftato quel configlio s'egli non Thauefle accettato; efiendo 
l'efecutioneil finedel deliberare , & del configliare . Traffedun- 
que Laodamantequefto argomento da quel luogo che pone efler 
più importante nelle cofe il fine che quello che fi fa per il fine . 
£t fondatofi in quei luoghi , che più faceuano à luo propofito , ac 
culaua , & defendtua vnafteflacofa , & hor la moftraua maggio- 
re, & hor minore, fecondo chegliveniua bene. Hor feguendo 

VTxxnci quan cominciata aflcgnation de i luoghi , potremo ancor direchedi 
dorarius due beni , quello che fi ttuoua dirado, fi fuoleftimar di più prc*. 

1^ «ciiwoTifo» gio, che quello di cui fia maggior copia, &abbondantia. Onde 
per tal caufa diremo efler di maggiore ftima l'oro , che'l ferro , ef- 
lèndopiu raro l'oro, ancor che fia manco vtilc naturalmente à 
glivfi,&alleneceflìtidellavitadeirhuomo,che"nonèilterro . 

^idcratio^" Maperaltra ragionpoidiremocon luogo quaficontrario àque- 

5tÀAo"JI°T^g. fto,chcdi due beni, quello, che con maggior copia di fe verri 
nor più fpcfio àrecar vfo, &vtilità, fi donerà più ftimar di qucllo,chc 
più di radofitruoui, ò poflà venir in vfo: perciochedouendofi 
molte volte mifurar le cofe dall'vtilità, che recan feco , quanto 
più fari arto ad accalcare fpcfibTvfodi tal vtilità, tanto fi douc- 
rà quello ftimar maggiore. Onde è nato il prouerbio, che dice, 
ottimacfl'cr l'acqua tra tutte le cofè; come quella che più fpcfìò, 
5i in più diuerfi modi fa copiadcJlafua vtilità, & del fuo vfo, che 
altraqual fi voglia cofa. Uoro adunque, fe ben per il precedente 
luogo, fi doueria ftimar più deUcrro , rifpetto alla rarità ;tutta- 
uia per quefto altro luogo doucrcmo apprezzare il ferro piudcl- 
l'oro, per efler più frequente, più fpeflb, & più naturale l'vfojSc 
l'vtilitàfua, che dell'oro non e; il cui valore,^ vfo, più depende 
dall'inuentione, & voler de gli huomini , che da natura . Da i 

It fummatim due luoghi giàdetti nenafcan due altri : perciochedavna parte 
Hifficiliora potiam dite ,chc di due beni , quel che con piu diftìcultàs'acqui- 

^mttìti* ^* fta, pare che s'habbia da ftimar maggiore, per efler il più delle voi 
tele cofe più rare, ancor più difficili. Et dall'altra parte per di - 

Itbdlioradif "^^^^r^ig^onefipotràdirechc quel di due beni fia maggiorechc 
ficilioribus conpiufacilitàs'acquifta; pofcia che la facilità pare molto con- 

3\A»» Si Tf a - forme al volere , & al defiderio noftro ; veggcndofi per clperien- 

tia. 
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tia , che per il più dcfidcra l'huomo trouar più prefto ageuolezza, 
che fatiga , nel l'acquirto di quel che dcfidera,& nel mandare à ef- 
fetto li Tuoi difegni . Vn altro 1 uogo poi fari , che di due beni quel Pr<itcrw cuìm 
ùrà da (limar maggiore, il contrario del quale farà più grane ma ^YiT^. 
le, come , per cflcmpio ^diremo che efl'endo aflai peggiore il vi - 
tio , che la pouertà , farà pari mente maggior bene la virtù , che le 
ricchezze. Parimente diremo che di due beni fia maggior quello, 
la priuation del quale lia più grane : come , per elfempio, potrem Item cuius prì 
dir ch'clfendo peggior cofa l'cfler cieco , che mutolo, ò for do , fa- . 
li confeguentemcnte , maggior bene il veder , che 1 parlare , ò 1 o *^ 
dire, come è chiaro per felledb. Oltra di quello, fedi due beni, 
IVno farà giàfatto habito di virtù, ?i l'altro làràpiu rollo via, &: j^^.^, vinusnó 
difpofitionà farli; farà quello maggior bene di quello; percioche vinutcm 
rhabito è fempre Hne rifpctto à quella difpofitione, & via che *H '^h^j*^ 
guarda, & conduce à tal fine. Onde diremo che la temperantia, 
cheè virtù , Ha maggiorbenc della continentia,laquale non lì è 
condotta ancora alla perfettioii dell' habito della virtù . Qiicllo 
luogo medelìmamente fi può con la medclLma ragione accom- 
modar parimente à conofcer di due mali il peggiore, dicendo 
clTer peggiorquello , che farà fatto habito di vitio , chequello die 
farà via ,tfddifpolitioneà tal habito: onde diremo che laintcm- 
perantia elTendo vitio , fia maggior male, che l'iucontinentia, che 
è difpofitione , fenriero à quella . Diremo ancora chefe di due 
beni , le operationi ^ ò ver gli effetti faran tali , che loperation quomm 
dellVno fien migliori delleoperationdeiraltro,quello farà mag- ^^XtW 
gior bene , le cui operationi faran migliori . Et per l'altro vcrfo 
ancora quei beni fi doneranno (limar maggiori , che faranno 
operationi ò ver eftetti nati da maggior bene. Onde diremo che 
elfendoIa(ànitàdeiranimo più degna della fanità del corpo, ef- 
fendo quella effetto , ò ver opera dell'arte della Medicina , & quel 
la effetto della raoral filofofìa; parimente farà cotal filofofia più 
degna della medicina . Et per l'altro verfo efl'endo più nobile 
fcientiala morale, che la Medicina non è , farà ancor maggior bc 
ne la virtù, che la fanità. Quelli due luoghi medefimi fi poffano 
accomniodar parimente à conofcer di due mali il peggiore , di - 
cendo che quel faripeggior male ,,le cut operationi laran peg- 
giori; & parimente quelle operationi,, faran maggior mali, che 
da pcggior prodottore nafceranno . come à dire, che efiendo più 
dannolaringiuftitia cherintemperantiAjpcrrig^Liardar quella il 
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commiin danno della Città tutta ; doue che rintempcrantià à pm 
particolar danno ha rifpetto ; potrem parimente affermare, che 
leattioni ingiiifte fien peggiori delle intemperate . & per il con - 
erario ancora cflendo peggiori l'opre ingiufte ,che le intempe- 
rate, farà ringiuftitia peggior dell intemperantia . Et d'ambe- 
due quefti luoghi vltimamente pofti , la ragion è , che le caufe fon 
(èmpre proportionate co i lor effetti , & gli effetti altrefi con le lor 
caufe ; in maniera che cofi nella mahtia , come nella bontà prò - 
portionatamente fi feguano , come è manifcfto . Appreffo di que 
Irem quorum fto potiamo dir ancora , che quel de i due beni farà maggiore , il 
5*,<^«flu» fommoefceffo del quale farà migliore, & più eligibile di quel del 
fa> N wwt(«- j'altro : come, per effempio,cffcndo più vtile, & più eligibjle lacu 
tamente vedere, che l'acutamente odorare , farà ancora fcmpli - 
cemenrc migliore il vedere fteflòche l'odorare : &e{fendo più Io - 
deuole lo traboccar efceflìuamcnte in efferamator d'amici, che 
di ricche77e , farà più lodeuole ancora femplicemcntc l'effer de- 
dito ad amare , ?t acquiftar quelli , che quefte . Et riuolgcndo il 
prefenteluogo per l'altro vcrfo diremo, che di quel di due beni 
confideratifemplicemente, il qual farà maggiore, farà l'efcenb 
& lo ftrabocco parimente più lodeuole dell e/ceffo : & pero che il 
pregio, & la bontà delle cofefegueproportionatamcnte la bontd 
de gli efccfll,& trabocchi loro: Diremo ancora che di due beni 
Pr«terea quo- miglior quello , il defiderio del quale fia più lodeuole , 3c mi - 
rumcupidius gliore per l'altro vcrfo ancora, di più lode, & di maggior pre- 
>9i«li7ri«v. gio douerà cffer quel defiderio, che riguardarà maggior bene. 

pero cheli defiderij,& lecofechefidcfiderano,&s'appetifcano, 
quanto all'effer ò più , ò mcn lodeuoli , ò buone, fi legnano gli 
vnigli altri proportionatamentc,6ccambieuolmente. Potremo 
parimente dire che tra i foggetti delle fcientie,&: dclfartijthe fon 

trattati,&infegnatidaQuelle,queifaranfemprepiu nobili, più 
Prartcrea quo- « i • ^ , ^^ ■ ^ , • j • ir 

rumfdemijp > pi" pregio, le fcientie, o ver le arti dei quali faran ta- 

ì^ùtti hi^H li* Etparimente quelle fcientie faran di maggior prcggio.chc 
¥^ foggetti più nobili conterranno . conciofia cofa che non effendo 

ordmariamente offitio delle fcientie, il tramctterfi in altri foggec 
ti , che in quelli , che fon lor propri j , & la cui verità propriamente 
cercano ; è neceffarioche proportionalmentc fieno fcguite , fc 
guitino le fcientie cambieuolmente li lor foggetti , & le demoflra 
rioni di quelli . Oltradiquefto ogni volta che gli occorra di du- 
bitare, qual di più beni fia il migliore, potrem dire quello efier 
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tale, il c|ual cfa tutti i più prudenti più faggi , ò ver da molti di Pr«creaquod 
quelli , o dalla mai^gior parte , ò almcndaquef di loro, che in fa- ^""^-^j",^^ 
iiiezza , ^ prudcnria efcedano , farebbe occorrendo ftiniato tale, 
ò peraltro ccmpolla ftatodaclli per tal giudicato. Al giuditio 
dunque de i prudenti , & de i periti s'ha ragioneuolmenteda refe- 
rire, & da ri portare J'antepor dellVn bene all'altro ;auuertendo 
nondimeno , che fe da perfone communemente in tutte le coCc 
tenute faggie , & giuditiofe , farà venuto il giuditio ; quello pari- 
mente in ogni cofavniuerfamente douera hauer luogo, ma (è la 
dottrina, la fauiezza, & peritia loro fard folo in quaJche arte,ò 
(cientia^ ò faculri detcrminata ;airhorain quelle cofedouera re 
car momento il lor giuditio,nelle quali farà foma , che confida la 
lor peritia . percioche non folo nell'elettione , & nel giuditio che jj p^jj ^ìl 
s'ha da far de bcni,ma nel giuditio,che s'habbia i far nell'altre co «91 <rt t«V« 
iè ancora,come faria in determinar reirentie,le quantità , & tutte 
l'altre conditioni loro, può hauer commune verità quefto luogo, 
ma ànoi che trattiamo, & conHderiamo al prefentele caufe, in 
quanto fono ò maggiori , ò minor beni , ha da baftar d'hauerlo 
appUcatoal già cominciato noftro propofito; dicendo che quel 
tra più beni s'habbia da iHmar per migliore, il qual fia ftato per 
tal giudicato da tutti coloro, che fono in fi fatte cofe hauuti per 
prudenti ; ò dalla maggior parte d'effi , ò almen dalla più perfet- 
ta, percioche già tra ledefcrittionidi fopra date,delbene,hauiam 
detto quello in qual fi voglia cofa elfer bene , che da quella fe ha- 
ue{fe intelletto,& prudentia farebbe eletto,& determinato. Tan- 
to dunque fi douera ftimare efi'er maggior bene , quanto più pru 
denti faran quei , che lo giudican tale . Apprefib di quedo , quel 
di due beni fi douera ftimar maggiore, il quale in miglior fog- 
gctto , & in poffelTor più nobile fi ritruoua, ò affolutamente, ò 
ver in quanto il detto fuo foggetto è migliore.quefto dico,perche 
può occorrere, ch'in alcun foggetto fi truoui alle volte accidental ^^jj^-^j^ '"^ 
mente alcuna cofa, ò non buona,© manco buona di quella, che 
fi truoua in foggetto di minor pregio : & in tal cafo il prefente luo mrn 
gononharebbeefFicacia: come, per efl'empio , dato che in vn fi- 
lofofo fi truoui bellezza , & in vn mercante fanità , non per quefto 
iàrianece{rario,chepereffcr più nobil foggetto la filofofia,chc 
la mercatura fofie maggior bene la bellezza che la fanità: perochc 
tai cofe fi truouano in cotai foggetti , non in quanto eflì fon tali , 
ma accidentalmente : douc che potrem ben dire, che per irouarii 
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nel filofoFo in quanto filofofo , defiderio di faperc , & nel mercan 

tcinquanto mercante, defidcrio di ricchezze , farà quel dcfide . 
no miglior di quefto. EtfimilmenteefTendo Ihabito della for- 

^"^^ ' ?^ \ "^^^f o ^ella gagliarda in quanto tali , l' vu neceflkria - 

mentehabito dell'animo, & l'altro del corpo, doneremo dire 
che perefferdi maggior pregio l'animo che'l corpo , fard ancor 

Pr^rrercoucd ""^^^^or bene la virtù della fortezza , che la gagliardia . Porre- 
Pr^a^erea cp^od mo ancor direche de i due beni , quello che farebbecó l'elettionc 

»S# ^"«^^Pojtoda vnìiuomo più prudente, fiada anteporfi i quello, 

che tofle eletto da vn manco faggio : & maggiormente feul'elet- 
tione tofte da colui fotta in quanto foggio , & prudente , ciò è non 
a calo o per accidente, ma fecondo che ricerca quella fouiezia 
&prudcntia Ondcdirem, per efibmpio, cflbndo cofo cliiara, 
che benché dalUiuom manco giù fto, fofTe inquanto tale, più to- 
^ng/"ria ,che il riceuerla ; tuttama da colui , che 
piufofledcllagmlbtiaamatore,forebbe eletto il contrariojdo- 
uerenrio parimente ftimare elfer maggior bene il riceuer l'm-iu- 
ria,cheil tarla. Oltradiqueftoefleiidomanifefto che la voluta 
rr?tc«aiucuir ta vien legu ita , & defiderata per cagion di lei ftefla da tuttele co 
;l"w.V.or haucndonoi tra le communi defcrittioni 

H-Ta.,r.or ^delbcnepoftediropra,dettoeflerilbene quello, àcm come à H- 
nc,indirizzanlecoreilorappetiti,&il qual per fe ftelTo e appeti 
ro, &deridcratodaquclle; ne feguechele cofepiu voluttuofe ,& 
piugiocondc,fiendaenerantepofteallemancotaIi. Ecper più 
voluttuolc intendo io quelle, che ò iateniìuamem:e,ò eftenfiua 
mente fon tali, ciò è quelle cheòconla dolcezza, &: foauità han 
congiunto manco di molcftia, & di fotiga; ò vero contengan pi* 

Bonnrncnim 'f'^^'f^^^^^ Douercma 
ipfum ancora, che quel fora daanteporde i due bem, il qual fori 

^ ri R.'Ax.r più honclto ,& quello parimente che conterrà in fe maggior bel- 
lezza , o vaghezza che vogliam dire : pofcia che il vago , e 1 bello 
fon coft- eligibili , fi per efler parimente gioconde ; & fi ancora per 
loro (tefle 1 honefto parimente porta giocondità, & è eli-ibil 

"m"uX P"^^^™^^^^"^^: Mede(Imamentequeldiduebeni,douerlmo 
• ^"'^^ ma^ipre , del qual vorremo più tofto efler cagione , 

&origmeabenchtioadi noifteaì,ò dei noftri amici. Etfipuo 
perii contrarioapplicarqueftoluogoaprouarqual fia maggior 
di due mah, dicendo quel deidueetìferpiu graue,del qual men 
vorremo eflèr caufo , ò in noi fteflì , ò negli amici noftri . Si potri 
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dir ancora quel di due beni ciVerdi maggior momento, il qual fia 
per durare più lungo tempo, purché quanto all'altre parti vi fu Prwcrca im- 
parità, quefto dico, perche può molto ben occorrere di trouarc 
pcrrantaltrcbuonequalitàalcunbenecligibiIe,chequantunque J*«irt mI' " 
fofle perdurar manco tempo, chVn altro molto inferior nelle det 
te qualità, nondimeno reftarebbe egli maggiore, ma douenon 
auanzaranno , ò efcedcran di molto l'altre conditioni la dura - 
tiondcl tempo; Tempre la maggior durabilità renderà il bendi 
più pregio . Onde , per eflempro , diremo che la buona hmz fia 
miglior della vita ftefla, douendo quefta cntr'allo fpatio di non 
molc'anni hauer fine , douc che la gloria , e'i bon nome retta in ef- 
fer per molti (ccoli . Parimente fi dcuc ftimare che de i due beni Et (labilion ia 
fia da anteporre il più ftabile , & fecuro , al più hllace ; come dire lUbilioribui 
li beni dell'animo à quei della fortuna , eficndo quefti fottopoi^i à ^* 
coiitinuavarietàjdoue che quelli aliai più certi rono,& più termi. 
Et la ragion d'ambedue quelli vltimi luoghi farà, che nei beni, 
che più durano , fi può godere, & fruir l'vfo loro per maggior tcm 
po ; inqueiche piuftabili , & certi fono, fta più fecuramcnte 
parato l'vfo ,el godimento d'cifi ad ogni arbitrio del voler no- 
ftro : doue che nei beni manco ftabili , refta fpelTo ingannato il no 
Aro appetito , con trouargli , quando penfa d'vfargh , già man - 
cati , Ói. mutati . ApprelTo di quefto perche alcune cofe fi truoua 
no, tra di loro in vn certo modo collegatc, & cambieuolmente prxtercaqux- 
depcndenti , non folo nel nome , ma nella fignificatione ancora ; cunque * 
le quali per tal cau fa fi foglian nominar congiugate , come fe noi, »9 if «f « ri» 
per effcmpio , diremo fortezza , forte , & fortemente , conuenen- 
do quefte parole ( come ogn vn vede ) nel nome , & nel fignifica - 
to , & diftèrendo ibloin quanto Tvna e nome foftantiuo, l'altra 
aggiuntiuo,& l'altra aducrbio, come ben (anno i grammatici; 
diquiècheli Dialetici , & li Retorici hanno da quefto formato 
vn luogo commune, chiamato luogo da i Congiugati; del qual 
più minutamente trattaremo nel fecondo Libro quando affegna- 
remo li luoghi , non propri j à quefto , ò à quel genere di caufc ora 
toric, ma communi à tutti i generi . Machi volefle applicar' vn 
cofi fatto luogo al generconfultatiuo, di cui hora trattiamo , fa- 
ria douentar quel luogo, dicommun proprio; di maniera che 
per elfo fi potrebbe prouarc che fe in alcuna fignification di cofc 
che fien beni, prenderemo dueordini di nomi, ò ver di parole,nel 
modo detto , fimili, & congiugate, diremo che fel'vno congiu- 
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gato , in vn de i detti ordini , fari maggior bene di quel congìu - 
gato che gli corrifpondeneHaltro ordine; il mcdefìmo fi doucri 
ftimar de gli altri congiugati di quello Ikflb ordine , rifpctto i 
quei dell'altro . con eflèmpi meglio mi faro intendere . Se prcn - 
deremo due ordini di congiugati, de i quali IVnofia in quelli no 
mijò verparole,fortczzi,forte, & fortemente ; & l'altro in qucft* 
altre, temperantia, temperato, &: temperatamente, douerem 
dire , che fe l'operar fortemente farà maggior bene , & più eligibil 
' cofà , che l'operare temperatamente ; farà ancora la fortezza più 

eligibile della temperantia, & il forte miglior del temperato . 
Ma ( come ho detto ) depcnde quefto luogo , da quel luoj»o com- 
mune , che è chiamato de i congiugati , ò per dir meglio e mem - 
bro d i quello ; del qual più à lungo trattaremo al fuo tempo . Ol- 
Itemijuoaom tradiqucfto, quel bene che daogn'vno fia defiderato o eletto, 
nes cxperunt s'ha da ftimar maggior di quel che non daogn'vno fia defiderato; 
2 & quel parimente , che farà cercato , & bramato da molti , fi do - 

(iynM uerà anteporre à quel , che non molti , ma pochi appctifcano. per 
cicche hauendo noi giàtra le defcritrioni del bene , adeguato ef- 
fer bene quello, che tutti appctifcano, & accoftandofipiua i tuf 
ti , li molti , che li pochi , vcrran confegucntemente le cofc à par- 
ticipar tanto più della natura del bene, quanto in maggior nume 
Etijuo<!Jmmi rofaran quelli, che le appetifchino . Doueremo ftunar ancora 
a litigio quel de i due beni effer in noi maggiore, che per tale lo giudica - 
•9 { ranno, & confclfaranno li propri j nemici noftri , & quelli fteflì au 

nvnv ucrfarij, coi quali contendiamo nella noftra caufa. Conciofia 
che jKJtendofifti mare, che per tal non faria giudicato da elVi , fe 
non feflcro sforzati dal vero ftcflb, pare che il ^iuditio,e'] parer 
loro in tal cafo , s'habbia da ftimar quafi come (e foflc fatto da tue 
ti coramunemente . Q^el di due beni ancora fi donerà tener pet 
maggiore, il qual fia tenuto da quelli, che hanno il carico di giù 
dicare, haucndo il lor parere da preualer finalmente, ?i quafi da 
dominare nella caufa, ò ver da quelli ,àchi eflì commettin tal 
giuditio . Se tal carico :percioche s'ha da penfare, che non gli lo 
commetterebbono,fenonconfidafÌèro che quei talihaueller di 
ciò buona notitia .A pprcllb di quefto puoaccaderalle volte,chc 
Et imercfum pertrouarfialcunacofaconfeguita da tutti, ò da molti, s'habbia 
etiamauo^ per tal caufa da ftimar maggior bene ; quafi che ci paia riceuec 
i^^i^Mvov macchia in non poter conieguir quello, che han confeguito gli 
altri: come farebbe quando era tutti gli efuli,& confinati della 
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Città noftra, noi foli (cnendo richiamati dall'cfilio gli altri) foHc- 
mo lafciati fuora . wì qual cafo affai più appetibileci fi farebbe la 
reuocationc , che no ci fi faria quando gli altri non rhauefl'tr có- intcr<Jum ver» 
feguita. Puoancoraaccafcare per il contrario allevolte, che ci fi , , 
feccia più eligibilevn bene per trouarfi egli in noi foli ,& non in ^^7^^*' 
altri, ò almeno in pochi : percioche all'horala rarità della cofa 

portcduta , ce la rende di maggior pregio . come , per eflempio , 

auuerrebbe quando noi fi>li hauellemo nelle noftre pofleflìoni ^.-'^tCA 
vna viuiflìma vena d'acqua , & niflun altro Thauefle de i vicini "oy.'^^ 
ftri; nel qual cafo non è dubio che quella rarità rccheria pregioVjJ^^loXS^^ 
maggiore àquella venadacqua; laqualdiuerrcbbedi minore fti 
ma, quando li nofiri vicini hauefler del le cofi fatte. Maggior be Prxterea qu« 
ni ancora s'han daftimar quelle cofc , che meritan maggior lode: buaabiliores 
peroche da quefto fi può argomentare che le fien più nobili, H J* tjr«»«- 
piu pregiate, ac percorifcguentia migliori . Et il lomigUantc fi et quorum 
deue dir di quei beni, che fon di maggior prezzo, ciò è di niag- nuiorafunt 
gior valuta, & di quelli ancora, acuì maggior honore fi fuolda- j^»!-** rifui 
re: perche cffendo rhonore , il premio, la mifura, &quafiil prcz 
coloro, fi può confegucntemente con eflb mifurar la lor gran- 
dezza. Et quello ancor farà maggior bene, la perdita del quale 
recarà maggior danno. Q^el di due beni parimente s ha da re- 
putar maggiore , al deftruggitore , & offenfor del quale , fia fta - ^'JJJ^''"'" **' 
ta ordinata maggior pena . Come, perefiempio, eflendo riiag- MÌwoÙTu^i/jti 
gior punitioncordinata àchi toUc la vira altrui , che à chi gli tol- 
lclarobba,faràper confegucntiadaftimar maggior bene la vi- 
ta, che le ricchezze. Medefimamentc quel di due beni donere- 
mo rtimar maggiore, il qual con maggior auanzo vinceràdiboni Prxtcrcaqu* 
tàquelie cofe, checommunementc fientenute per non piccioli r 
beni, ò ver quanto à loro, pofli no apparir tali, che non farà l'ai- ^^^^^^{^^^ 
tro. Vn medcfimo bene ancora apparirà aflai maggiore fe farà m 
più parti fetto parer diuifo , che non farà ftando vnito con le par- Hjcc curri in 
ti fuc . conciofia che quantunque ogni tutto non fia altro che le partcs 
fue parti , & vguale àquelle ; tuctauia in ogni cofa che fi diuida , la ^ 
moltitudinedelle parti cofi diuife, & feparatc,daràapparentia 
di maggior efceflb . Onde fi legge in Homero , che ftando in pc - 
ricolo d'efferprefa, & faccheggiata dai nemici la patria di Wc- 
Icagro, & eden do egliquafiauuilico,lafua Conforte, per e fci- 
tarlo à defender la patria , & à prender Tarmi , gli mette con pa - 
iole innanzi à gli occhi il danno che portan feco i facchi delle 
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Citta per farglielo apparir maggiore, glielo diuide minuta- 
mente m più parti , raccontandogliele ad vna , ad vna ; con dire 
che quando accafca l'efpugnatione dVna Città , nilVuna humani- 
tà fi truoua nei nemici, non perdonano ai fanciulli, non a i vec- 
chi j, ma fenza riguardo hauere à fedo , ò ad età tutti mandano à 
fìl di fpada; fan cader le cafeji palazzi, e i tempij col fuoco à ter- 
ra; fivcggan rapire, & menar via prigioni li proprij figli, che re- 
liquie reftan dell'occifione , & quel che fegue . nel qual eflempio 
fi vede che quantunque in foftantia tanto forfeà dire, li nemici 
cfpugnaran la città, quanto à dir faran la tale, la tale, & la tal co- 
fa, non contenendo altro refpugnatione,che quelle fieflècofe; 
nondimeno nel raccontarle diuifamenteà parte, à parte, fi ren- 
de apparentia di maggior cofa . Ilmedefimo effetto fi vedeacca 
dere nel porre innanzi altrui vna cofa per via di compofitionc , & 

Fr?tcreafup<T d'accumulatione ; pcrciochevno ftelVobene apparerà maggiore 
polirlo in tal guifacom porto, & accumulato, che non tàrà efpofio fim- 

n^iiffvmtiim piiccmentc. Nè intendo io cofi fatta accumulationc,pcr via di 
falimcntodi gradi, come fe noi per farapparir maggior l'vtileche 
fegue deirhaucr cari gli amici, dicelTemo per modo di gradario- 
ne , chi è amoreuole verfo de gli amici fuoi , farà veri fi m il mente il 
medcfinio verfo li parenti, efiendoamoreuole& beneficover- 
fo i parenti , farà verifimilmcnte il medcfimo verfo la patria : non 
in tal guifa (dico) intendo ioal prefentc laccumulatione, in cui 
confiftc ilvigorediqucfio luogo, ma intendo ch'vn bene all'hora 
appariràmaggiore, quando noi invarij modicfprimendolo, & 
eiacgerandolo , moftrarenio di dir più cofc, dicendone femprc 
in (oftantia vna fola . Onde fi come per via di diuifionc potiani 
per il precedente luogo far apparirvna cofa maggiorc,mentre che 
feparatamenteefplicando le parti fue , facciamo apparentia d'ef- 
cellb ; cofi ancora quando occorrerà che alcun bene fia tanto per 
fefteffo femplice,chcmal fipofl'adiuidere in parti,potrem per far 
lo parer maggiore , con diuerfe parole cfaggerandolo, & in diuer 
fi modi replicandolo , moftrar di comporre infiemc , & di dir più 
cofe, dicendone nondimeno vna fola .di maniera che quella ap- 
parentia d'efceflb , che moftran le parti, che s efplicano , & s'ef- 
pongano nelladiuifione, fimoflraancora in quella repctitionc 
chefifad'vnacofafleiVain varij modi proferita; tal ch'ella flefla 
vien à parer d'elTcr le parti fuc; & per confcguentia vien à parer 
principio, &caufa di quello col contenerle ;eflèndo nondimeno 
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tutte quelle parti vnacofa fola, variamente efpofta , & proferita: 
come fc ne polVan vedere eflèmpi ad ogni paflb ne i buoni oratori, 
& ne i buon poeti ; & tra gli altri Epicarmo Siciliano poeta,hauc- 
ua quefto luogo grandemente in vfo . Appre(Ib di quefto perche 
trai luoghi di fopra aflegnati, hauiam detto che quei beni, che 
con maggior difticuità s'ottengano , &: quell i ancora 1 i quali più V crum quo- 
di rado fi confeguifcano , fi deueno rpeile volte ftimar maggiori ; ^^^^^J^^^'^ 
ne fegue da quefto che le occafioni , l'età , il tempo , il luogo , le ha '1^7r»T7e*r*" 
biliti , & fimili circoftantie , podìn recar molte volte gran momen 
to d tar apparire ò maggiore ò minor bene , vna cofa ftclVa . per - 
cioche vnamedcfima operation virtuofà fatta in luogo più con- 
ueniente , & in tempo , che pofTa recar maggior vtilità , potrà pa- 
rer più marauigliofa, & più efcellcnte, & vno fteflb bcnefitio, col 
locato in occafion di maggior bifogno , diuerri maggiore . Vna 
ftefTa arte, &fcientia ancora, darà di fc maggior marauigliatro- 
uandofi in vno di tenera età , ò in vno che per mancanza di precet 
tore,& di foftantie, fia ftato manco habile àconfeguirla; che 
non farà in vno che fia di più matura età , ò per copia di foftantie , 
di libri , & di precettori fia ftato habiliUnno à guadagnarla . Et 
quefto medefimo luogo può parimente fcruire à recar macchia 
maggiore , ò minore à vna cofa che fia degna di vituperio : con - 
ciolìa che vna fteffa vitiofa operatione , più brutta douenterà tre 
uandofi in età che manco conuenga , come , per elTempio , l'aua - 
ritia ne i gioueni ; ò cffendo vfàta in tempo, & in occafion che 
manco fi deue^comc à dir fe sVfaife Tanaritiane i maggior bi- 
gni , 5: pericoli del la patria , & fimili . E cofamanifefta adunque 
che cofi fatte circoftantierecan gran momento & alla bruttezza, 
& ali'honeftà delle cofe . OndeinquclPEpigramma ,che fi legge vndc elegia 
fatto in lode dVn vincitore nei giuochi Olimpici, che fi faceuano quoque ^ 
in Grecia ; colui che lo compo(c , volfe per innalzar più quel fat - *9 ^* 
to,dire,chccon la forza di quelle fteffe braccia, & di quelle ftef^ 
fefpalle,haucuaquel vincitor confcguita vittoria in Ci honorati 
giuochi ; conle quali hauena già ne gli anni àdietro potuto por- 
tar le corbe, & le gierle piencdi pefce da ArgoàTegea , per foften 
tarla vita con quel guadagno. Volfe dunque conqueftc parole il 
componitor di quell'Epigramma moftrarc^che quello fteffo at- 
to della vittoria molto più haucuadaeflèr tenutchin pregio in co- 
lui,che per efier afluefatto, & nodrito in cofi vile efl'ercitio , veniua 
inon parer habile à fi bella, imprcià ^ che in althtfercitati^nodri- 
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ti , sfatti habilià quella. Ifìcratcnncdefimamcntc,rcce!lcrtir* 
Hinclphjaa- (imo capitano Atheniefejeifcndonatodi viliflimofangue, & bail 
n^li^9i^nt ^"^^"fc in fanciullezza alltuato, venuto poi per fole, & proprio 
valor fuoàqutlla grandezza, & gloria che venne; foleua per reca 
re altrui maggior marauiglia, & infieme maggior lode afe fteffo, 
hauere fpcflo in bocca queftc parole; ò da quai principi] à quai 
fucceffì fon io venuto . Apprcfìb di quefto di maggior pregio do- 
Pr^tcrca quod "^^^"1^^ ftimar efl'erc vn bene che iìa natio , & per fua natura tale , 
ex icipfo che fe fari auuentitio ,ò fatto apparir tale per arte, 5^ per indu- 
i^TòftvTofvtf ftria . come, per eflempio , diremo che più nobile, &:di piuftima 
iìa vna diletteuol Villa , c-lie per proprio fito & dono di natura (ìa 
tale, che per aggiunto , & procacciato artifitio . & la bellezza in 
vna Donna faràdi maggior pregio , fe non per eftrinfeco orna- 
mento , & abbellimento fard procacciata dall'arte , ma per fua na 
tura farà tale . Onde apprelfo d'Homero , Phimio poeta , &: mu - 
fico , pertrouar più ageuolmenre perdono da Vliflé, cercaua di 
rendcrpiumarauigliofa, &di più lode degna la fua arte, con dir 
che egli fteflb per fuo proprio mgegno, & natura, ftnza hauer 
ha uutobifogno d artihtio , ò maeftro, Thaueua cofeguita . Oltra 
' ml"^"* f]"cfto quei di due beni ftimarem maggiore , il quai fard di quai 
iuiiT?5i^A» che bène importante, importantiflìma parte, ò almen parte di 
fii>iy«r maggior momento, che l'altro non è . Onde Pericle Ateniefe per 
dar maggior lodeàquei cittadini , ch'eran morti in vn fatto d'ar- 
me per falute , & defenfion della patria , & per moftrar di quanto 
mome^itocraftato quella perdita, diffe nell'epitaffio, ò ver nel - 
l'oratione , che fece per la morte loro , che nell'efìer rimafla la cit 
ta priua di cofi bella giouentu, era come fe l'anno foffcpriuo re- 
ftatodellaPrimauera, che è la miglior parte di quello, fenon in 
quantità almen in qualità . Vno ftcffo bene ancora molto maggio 
re,& più vtile,deueda noi effercftimato in quella occalìonc, ò 
Prartereatju» in quel tempo , che n'hauiam maggior bifogno;come farebbe nel 
^tTÌT*» ^'^^^^^^!^^^"^^czza, nell'infermità, &inaltrecofì fatte neccfTi- 
^ * tà; che in altro tempo, che manco necellìtà n'haucffcmo. Ap- 
preflb di quefto, perche il line, per cagion del quale fi opera ha 
fcmpre ragion dibene;?c fpefl'e volte accade, che vna ftefi'a colà 
habbia più fini, ma vno nondimeno ordinato all'altro; come, 
rrxtcrea de P^'^ eflcmpio , fi vede che l'arte del fare vomeri ha per fine l'arte 
duobus ^ dell'arare li campi , & per mezo di qucfka , il ricoglier del frutto 
19 ri i>- poi ; dircm per quefto , che di più beni ordinati à ?n vltimo fine , 
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^ucl fi doucra fliinar maggiore , che più fari à quel fin vltimo vi - 
cino: come neirefiempiopofto diremo cficrpiu nobii l'agricul- 
tura , che l'arte di fare i vomeri : & ancor' efler di più pregio l'opc 
ration virtuofa ,chc rhabitoftcflb della virtù ; pofcia che quan - 
tunquccofi le virtù , come l'operationi riguardin come fine la fe- 
licità, più nondimeno vi s'apprcfla rattionchel'habito. Doue- 
rcmo ancora di due beni ftimar molte volte maggior quello, che Pr^tcre* quoJ 
fia maggior 1 noi ,chc quel chefia tale in Tua natura lìmplicc- .^'^'j'^^j^ 
mente . Et ancora doneremo hauer per maggior ben quello,chc PrIìcncI pofTì 
ci farà poffibile di confeguirc, che quello, il quale ancor che in fiia bile 
natura toife in Te maggiore , non fofle à noi poffìbile il confcguir - '9 Awrrrff 
lo . perche gii hauiam detto nel precedente luogo douere ftimar 
noi maggiorqucl bene, che fia bene à noi, di quel che fia tale per 
fila natura , ma noni noi; come auuercbbe di quei beni, che non 
fodero i noipofiìbiliiconfeguirfi . Per la qual cofa quantunque 
il viucr etternamente fia per fua natura maggior bene , che il vi - 
ucr lungamente , nondimeno faràairhuomo, come huomo,mag 
gior bene quefto, che non e quello; pofcia chela vita perpetua 
non gli conuicne , come huomo di carne cofi veftito , ma folo co- 
me intelletto.OItradi quefto hauendo noi già più volte detto cflc [' ^n"^ 
re in tutte le cofc più nobile il fine,che quclio,chc i quel fin s'indi- ri h rhn 
rizza, ne fegue che maggior bene habbiam noidaftimareciochc 
5'inchiude,& fi contiene nel fine della vita noftra, che ciò che 
non concorre all'efientia di quella . Onde edcndo quefto fine la 
feliciti, maggior beni faran quei dell'animo, che concorrono eC- 
fentialmente in effa, che quei della fortuna, che leftandi ftiora. 
Apprcffo di quefto fecondo l'oppenion de i più , quei beni nel - 
l'elcttion de i quali , più tofto fogliamo guardare il vero ftefVo, Vrxtaei qua 
chel'oppeniondegli altri, fonda efler da noi ftimati maggiori. , 
6c all'hora intendo io, che riguardiamo nell'elcttion d'alcuna co- ^^^^^^ 
fa l'oppenion de gli altri , quando quella tal cofa da noi non s'eleg 
gerebbe, ogni volta che noi penfaflcmocheil noftro confcguirla 
non doueifc efler mai manifefto, & palcfe ad altri, come, per ef- 
fem pio, diremo chelafanitifiadacfler da noi ftimata di mag- 
gior pregio , che la bellezza ; pofcia che l'eflcr fani , e cofa da noi 
cligibilepercaufa della venti ftcfla, come cofa, che fc ben non 
folte ad alcun'altro noto , l'efler efla da noi poflbduta, tuttauiu per 
fè ftefli ci farebbe cara : douc chedclla bellezza , folcndo efla defi- 
dcrarfi da noi principalmente per haucrne da gli altri lode, & per 
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cflcr vaghi ch'ella lìaconofciuta in noi, non occorrerebbe effer- 
nedcdderofi ogni volta che noi fufTemo certi, ch'ella douefle cller 
à tutti occulta. Per la c]ual cofa non mancan diquclli,che fti- 
Vndeacc pcrc mando piuTyiilc , che rhonefto fogliano per virtù di quello luo- 
/t6^ò iV prouareeffer meglio il riceucr benefitio , che il farlo : concio- 
7nxx«r fia che il riceucrlo fi elegge per fe ftelfo , per il commodo , & vtilc 
che con verità porta fcco, dato ancora che niun fofl'e mai per fa - 
perechenoiloriceucfllmo : doueche feguendo piualfarbenefi- 
tio più la lode che il commodo, non haricaufa di farlo chi fiaccr 
roche tal operatione habbia da ftar occulta appreflb de gli altri 
Tempre . Da quefto luogo può parimente fecondo l'oppenion del 
Praftcrca ex volgo , depender quello altro ancora ; ciò è che fe di due beni ,l' v- 
qii^ mj^js no f, defidera più tofto d'hauerc, che di parer d'hauerc , Òc l'altro 
2«AAor^"" per il contrario più tofto di parer d'hauerlo che di veramente ha- 
uerlo; fuoleanteporfi quello per il migliore ;pofcia che più pare 
che riguardi il vero , che l'oppenione . Onde non mancan di quel 
li , che tirando quefto luogo à lor gufto, & à lor propofito foglian 
prouar con effo chela giuftitia rifpetto alla fanita, fi può ftimar 
picciol bene : conciofia che fi fuol da molti ftimar più tofto il pa- 
rer giufto , che l'eflere ; doue che quanto alla fanità , ciafcheduno 
ìnCu^r quod ftimatà piu tofto effer fano , che parer fano . Doneremo ancora di 
aaplura ^ piu beni quello ftimar cffer di maggior pregio, il qualeairvfo,& 
w#xaW^°' al confcguimento di piu cofc el igibili , può concorrere, Se effer vti 
le ; come à dire à foftentar la vita, d commodamentc viuerc,al pia 
cere, al diletto , à operare honoratamcntc, & fimilì; che non ta- 
rem c^uell'altro che aranti beni non c vtile. Et di qui nafce che 
la fanitd, & le ricchezze fon communementctenutiefcellenti be- 
ni : percioche quanto alla (anità , pare che mal polli godcrfi IVfo 
delle fopradctte cofe eligibili, s'ella non concorre in tutte: & 
quanto alle ricchezze non è dubio alcuno che per il medefimo go 
dimento faranno vtili grandemente àchi faprà feruirfi dell' vfo 
loro. Medefimamentchauendo noi gii detto con altri luoghi di 
Adhxcquod ^op^^ ^^^gn^f' » cfl^r più eligibili piu beni infiemc, che vn folo di 
cum lit quelli ; non è dubio ch'effendo bene cofi la mancanza della mole 
i^TÒ «xuTia- ftia,come la prefentia del diletto, fi deucrà ftimar maggior ben 
^'f'" quello , che infieme portaradiletto , & mancanza di molcftia,chc 
quello, che fola l'una di dette coferccaflb feco . Appre(fo di quc 
ilo, fe farà alcun bene, che per l'aggiugnimentod'vn altro diue- 
lùfi'cpiueligibile, che fe in cambio di quello, che vi fi aggiugne, 
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yifen'aggiugncfTevn'altro; quel che con la Tua aggiunta lo fa più «sf"»^ « 
crcfcerdi pregio, fari maggior bene . con cfTenipi meglio mi tarò 
intendere: perchecongiugncndofi con la bellezza laìanitàfi vien 
àfarvn comporto più eligibile, che non auuerrebbe. Te invece 
della fanità , con la bellezza mededma Ci congiugncHcr le ricchez 
ze,douerem dire che miglior fia la fanità, che le ricchezze non 
fono. Douiamoftimar ancora, che quei beni, li quali, quando ^^^^ 
fon confeguiti , & prefenti manco poflan non elfer palefi altrui ; 'SSnt* 
fon da rtimar maggiori di quegli altri, li quali più polTan non effer ^^ifkH ^«»i<U 
cofi palei! , pofcia che quelli più s accoftano alla verità , & quefti ►« 
alloppenione . come , per efl'empio, diremo che leiTer effettuai - 
mente ricco , fia più eligibile , che il parer tale ; pofcia che le rie - 
chezze folamente credute , & non vere, mal poffano effcttualmen 
te apparir<c,&moftrarfi altrui. Diremo oltra di qucfto che vna 
ftefl'a cofa , la qual per fe medelìma fia da efl'er tenuta cara , doue- ^charum^^^ 
rà ftimarfi di maggior pregio doue ella fi truoua fola , che doue fi ^^^ò «r/«Tii«Tdr 
truoui accompagnata da altra amabile, &cara cofa. come, per 
clfem pio, effe ndo neirhuomo gli occhi nobilillìmi membri, 8c 
degni d'cflcrfopra molti altri membri, tenuti cari, molto più ca- 
ro ancor a douerà elTer vn occhio che gli fia reftato, à chi cieco 
d Vno, folamente con l'altro vede; che i chi gli habbia fchietti 
ambidue . Onde non (ènza ragione , non vgual punitione hanno 
ordinato li Legiflatori,àchiaccecafi'e,òtraefl*e fuor tu occhio à 
colui) chefolvno n'haueffe, &à chi lo trahelfeàchi gli haueffe 
ambedue; quafi che molto maggior danno venga a ritenere da 
vna fimilc fciagura , chi per la perdita dVn occhio, che folo gli fia 
rimafto , refti poi cieco affatto , che non fa chi con vn'altro refta . 
Hor quefti adunque che fin qui hauiamo affegnati, fon quafi tutti Ex cjuibus igl- 
( fi può dire) li propri luoghi, dai quali qualunque nelle conful- ur 
te habbia da fuadere , ò dilluadcrc , ò vogliam dire da efortare , ò ^ 
da diftoglierc; potrà liior trarne gli argomenti à prouare, & far 
fede , che quefte , ò quelle cofc ficn beni, cofi confidcrate in fe ftcf 
fe , come con fiderate in comparatione , qual fia maggiore , ò mi- 
norbene; intendendo fpetialmenteperilbencquellochefia vti- 
le , pofcia che nell'vtil conlìfte il proprio oggettodclle confulte . 
Da i detti luoghi adunque potrà l'Oratore nel genere conful tati- 
uo moftrar , non folo che quefta ò quella cofa fia vtile, & eligibile, 
&che l'vna fia maggior bene, & più vtile che l'altra, ma ancora 
qual fia manco eligibile, 8c di minor pregio : pofcia checfièndo 
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qucftc parole , maggiore & minore, parole relatiuc,& rcfpctt lue 
rvnadell'altrajfipuoinvn medefimo tempo conofccrejChe vna co- 
fa fia maggior bene dell'altra, & che l'altra fia minor bene di quel 
la. Medefimamcntccd'auuertire,chedeimedelìmi luoghi che 
fi fono afl'egnati per la pruoua, & cognition del bene , & dcWvtiìe, 
Ci potrà per la maggior parte fcruir l'Oratore parimente per la 
pruoua , & per la notitia di quel che fia male , ò ver danno: polcia 
che lanotitiadell'vn contrario, fa parimente conofcer l'altro. 
Ondeàqualunque fi voglia faràagcuolcofa l'applicar in contra- 
ria parte li luoghi pofti di foprajcome tra quelli, n'hauiam noi 
ftcHì fparfamente applicati alcuni, con hauerui aggiunti glidl'em 
[>i , fecondo che può ciafchedun vedere . 

Capo Ottauo . De qli flati , & goucrni delle Citti , di quante 
forti ilcao > & de i fini loro . 

IL Seguir rvtile,& lo fchiuar il danno fono (comedi fopra ff 
è detto ) li fini , che fpctialmente fono riguardati nel genere 
confultatiuo : conciofiachc feben il fine de gli Oratori, commu 
ne à tutte le caufe , ha da effere il perfuadere ; tuttauia le cofe, che 
s'han da perfuadere , fi foglia n in modo diftribuire fra li tre gene- 
ri di caufe , che Thonefto , e'I fuo contrario diuengan propri] de! 
gcner demoftratiuo ; il giufto , & l'ingiuftodel giudicialc ; & Vv- 
tile, e'I danno del confultatiuo. di maniera che quantunque tutti 
quefti fini pofiìn alle volte haucr luogo in ogni genere di caufe, ac 
cadendo fpelfonelleconfultationi il confiderarc il giufto & l'ho- 
ncfto ; ^ nel giudiciale l'honcfto & rvtile,& Tvtile e'I giufto nel di- 
moftratiuo; nientedimancocofi fatti fini han quiui luogo, non 
conieprincipali,macomeaggiunti,8: quafi per accidente. La 
onde ancora che fien alcuni , li quali vogliano in modo accom - 
modarc l'honefto.alle confultationi , che non men che l'vtile vi 
tenga , & alle volte più ; nondimeno io fui fempre, & fono del con 
trario parere: hauendo per certo che qualunque volta occorrerà 
che qualche Principe, ò qualche Republica lafci d'appigliarfi à 
vn configlio vtile , per vno che fia più honefto , & più honorato di 
quello , moftrando di tener più conto della dignità & dell'honc- 
fto , che dell'vtile; come molti eflempi fi potrebbon addu rrc di co 
fi fotti cafi ; fi potrà , fe ben fi confideraranno li fini principali, che 
muouano à quefto , conofcere , che non per altto fi farà antepofto 
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rhonefto all' vtilc , fé non perche fi conofca , & fi congìctturijchc 
dietro àqucirhonefto,fia per fcguire,ò all'hora, ò col tempo, 
molto maggior vtilc di c]uello , che per all'hora fi fia lafciato ; po- 
fcia che non è dubbio , che la rcputatione , & la buona oppenion 
ches'habbiad'vnaRepublica, òd'vn Principe,puoeflercfca,& 
allettamento di molte vtiliti,chein diuerfi modipofiàn nafcer 
da quella creduta virtù, & bontà ; come crederei poter dimollra- 
re con molti di quegli eflempi mcdefimi, che fi foglian addurre 
da quei , che voglian che l'honefto fia parimente con l'vtile , il fine 
delle publiche confiiltationi . Et fe pur fi è trouato mai , ò-Cii per 
trouarfi (come agcuolmente è potuto, & puoaccafcare) che qual . 
che perfonad'integrinìma vita, & di feueramente honefti coftu - 
mi, domandata in publicodel luo parere, & del Tuo configlio, 
habbia fccondo'l coftume della vita fiia priuata , antepofto l'hone 
fto, e'idouere, ancor che picciolo, ad vna grande vtilità, come 
fi!egged'Ariftide,checonfdrandoe(fer vtililfimoil configlio di 
Temiftoclc, d'abbruciar l'armata commune della Grecia, ne- 
gaua che fi douctVe accettar tal configlio per non elVer honefto : io 
in ogni cafo fimil direi , che fe ben cofi fatti configli fon conformi 
alla priuata virtù dell'huomo , & da pigliarfi nelle proprie , i^: pri 
uare occorrentie , nelle quali rhuomo è fignordi fe mcdelìmo; 
tutrauiachiunque è chiamato à dar config! io à bcnclìtio del fuo 
Principe , ha fempre da far , come fuo proprio quello ftcfib fine , 
checonofceeflèrdel Principe ; il qual, none dubioch'à voler con 
feruarilfuolhto,ha d'hauer principalmente dinanw àgli occhi 
qucllecofe,chcponìn efler vtifi àconfcruarlojTequali fenz'alcun 
dubiofonpiulcytili,chcrhoncfte,&:rhoneftefonalfinc perca- 
gion deirvtlic . Altra cofa adunque fi ha da flimarrefler perfona 
virtuofa, & altra l'clTer buoncon(ìgliere; pofciache IVnadi que- 
fte cofe riguarda , & finifceiacolui proprio , che fa Telettione , Oc 
Taltra ha da riguardar l'intcntion di colui che lo chiama per con- 
figliero . la qual inuentione non e vna ftcfia in tutte le forti di Sta 
ti,?iGouerni ,accoftandofirvnopiuairhonefto,comc TArifto- 
cratia, & vn'altro manco, come l'Oligarchia, ?c manco di tutti 
la Tirannide , come diremo più di fotto,& in parte ancor hauiam 
detto di (òpra . in ciafchcdunode i quali ftati , il conlìgliero eobli 
gato à riguardare la confcruatione, & l'vtile di quello ilato , Si 
per confeguentia non l'honefto principalmente . Non nego già 
che fe vn Principe domandAlfe configlio come hauelle 1 far per vi- 
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ucr da hiiomo da bene , il configliere in tal cafo non haucflc da aft 
tcporre l'honefto aH'vtile : ma perche nelle publiche confultatio» 
ni , fi prefu^poneche le confulte , & le delibcrationi fi habbian da 
fer fempre a faluezza di quel lo ftato, nel qual fi Fanno, li Confidile 
ri non han da guardar la virtù del lor Principe , ma la ralute,& con 
feruation del Tuo ftato . Son io dunque di quefta oppenionc ,che 
quantunque l'Orator configliero nel gener confiiltatiuo pofs ha- 
uer molte volte occafione di riguardar ne i fuoi confegli l'hone- 
fto , come ancor molte volte il giocondo , il diletteuole , & ogni 
forte , & fpetie di bene ; come au ucrrebbe fuadcndo d far qualche 
cofa donde potefle nafcere ò la reputatione , ò la fanita, 0*1 dilet- 
to , ò la commodità , ò altro cofi fatto bene de i Tuoi cittadini , 5c 
della fila città ; & difiiiader per il contrario l'oppofito : nientedi - 
manco tutte queftecofc han da fottoporfi talmente allVtilc, che 
douunquervtilitàdel prefente ftato della Città non fi truoui , ò 
per il contrario vi fi ti uoui danno , non può por l'occhio l'Orato- 
re nel configliare. Hanno dunquegli altri beni apprdfodelcon- 
figliareluogo, non perproprialorcaura,& virtù, ma per cau(k 
diqualchevtilità, ò prefente, ò futura, come ho già detto. Ma, 
lafciandopcr horail difputar di quefta materia, inche harei da 
dir molte cofe in confir mation della mia oppcnione, tic tornando 
al propofito noftro, dico che nella diftribution de i proprij , fini 
che han fatto tra di loro i generi delle caufe,s'ha il confultatiuo 
attribuito rvtile,& per confeguentia il danno, I'n r fchiua- 
rc ,& l'altro per confi . ErperchelVrilità, ciiciyhadapor- 
Cjrierum ad innanzi 1 oratorconiigucro , non ha daeifer la fiia propria , ma 
pcrfuaaaidum quclladella fuarepublica , òdcl fiio Principe; & perche di più fpc 
<rt Htti tic fi truouano gli ftati , &c li goucrni publici ; ciafcheduna delle 
quali fpetie diuerfe cofe ricerca per la fuaconferuatione , di ma- 
niera che in tanto c diuerfo IVtile dcUVna , da quel dell'altra , che 
fpeficvolteauuieneche quelle cofe, che fon vtili ad vna forte di 
gouerno , recano ad vn'altra danno , & deftruggimento : di qui è 
chea voler che l'oratore poflaaccommodare li fuoi configli àquel 
la maniera di ftato, & di publica amminiftratione , nella quale 
egli fi truoua ,fadi mefticri che egli molto ben conoica quanti fie 
no li modi, & le fpetie dei principati,© ver gouerni,ò ftati che vo 
gliam dire; &quai fieno i finiloro ; quali quelle cofe che gli con- 
lèruino; quali quelle che gli corrompagno,8: in che finalmente 
confifta il danno , ò rvtilcdi ciafcheduno . acciochehauendoegli 
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di tutte quefte cofe notitia , polì'a applicare , & appropriare le fuc 
crationi , fenteiitie ,& configli àfuadere,ò diUuaderecofepro- 
portionace,d quella forte di ftato, nella quale egli (ara richiefto 
del fuo parere . Per la qual cofa fari ben fatto , che per non lafciar 
in tutto ofcura quefta materia , cerchiam di darle brcucmcnte al 
quanto di lume, tant'oltraà punto , quanto ci parrà che fàccia à 
profìtto, & propofito dell'oratore. Qiiefto dico, perche non 
con tanta diligentia,nè cofi efquifitamente ricerca quefta arte 
che fe ne tratti, come fe ne trattato ne i libridella Politica ,ricer 
candoloefla. Conciofiacofachehaucndòfiàconfiderar nella Po 
litica lecofeappartcnentiàdiuerfi modi d'amminiftrarRepubli- 
che, & principati, non à fine d'hauer ad applicar tal notitia àqual 
ch'altro rine , ma à fin folamente di quella notitia ftcfla,prima che 
s'habbia à metter^in atto pratico ; era nccelfario di confiderar qui 
ui le cofe , fecondo la iorefl'entia,5cla lor foftantiad punto, ha- 
uendo , quanto ai foli libridella Politica appartiene à terminar 
la noftra cognitione , nel folo cflcre , & nella fola natura di dette 
cofe; non ad altro fine cercando la lor cognitione, che a fin di 
quella cognitioncftelfa . La qual febcn finalmente ha da fcruire 
& giouare à chiunque la voglia metter in atto , & a tal fine ha fi - 
nalmenteda eflcr indirizzata quella cognition neH'huomo, per 
efler quella fcientìa attiua, &: non conremplatiua; nondimeno 
quanto appartiene ai puri libri della Politica, quiui principal- 
mente fi cerca la vera cognition delle cofe in lor natura; la qua! 
notitia, non cdubio poi, che (come ho detto) farà digrangioua- 
mentoà chiunque la vorrà, occorrendo,mettere,& ridurre in at- 
to . Dico adunque che hauendofì da cercar ne i libri della Poli - 
tica( come ho detto) la cognition de igouerni delle città, fècon 
do che in lor natura fono j &: da efaminar molto bene tutte le cir - 
cof^antie , & qualitàloro ; & quaigoucrni s'habbian da ftimar ve- 
ramente più degni , & più eccellenti , & quai per il contrario più 
ingiufti,Sc più irragioneuoli ; di qui è chefei forti principali di 
goucrni , & di principati fi pongan quiui ; diuifi per buoni , & per 
rei,pergouernati da molti, & per non da molti . Percioche ò 
tutti reggano, & fon participi dello ftato , ò vero non tutti ; & fe 
non tutti , ò farà fol vno quel che regge , ò faranno pochi ; di ma - 
niera che faranno ò pochi , ò vno,ò tutti. & ciafchedunodi nuefti 
tre membri diuidendofi in buono ,&cattiuo, vengano ari fu Itar 
fei fpetie di principati : intendendo io per principato, non fecon- 
do che 



184 PARAFRASE NELLA 

do che volgarmente fi fuol intendere, il reggimento dVn fbl prìn- 
cipe ; ma fccondo'l vero fuo fignificato , che denota reggere , & te 
ner principato: il che fi può verificare, non folamente quando vn 
folo lo tiene , ma quando lo tcngan pochi , ò lo tengan molti . di 
manierache Principe fcmpre s'ha da intendere chiunque tenga la 
fommaautoritidclioftatOjò fiaegli il configlio di tutto'l popo- 
lo , ò fia queUVnOjò quei pochi, che ne fon pad toni aflblutamcn 
te , donde non s'habbia prouocatione, ò ricorfo altroue . Si con- 
cludano adunque ne i libri delia Politica , fecondo lediuifion fat- 
te pur borda noi , quefte fei fpetie di ftati ò Gouerni , ò Principa- 
ti , che vogliam dire ; & fono , il Regio , il Tirannico ; lo Stato dei 
pochi chiamato col nome greco, già fatto noftro, Oligarchia*, 
che vale il medcfimo ; lo fiato de gli Ottimati, nominato pur con 
nomegrecogiàfattonoftro, A rifiocratia, che quello ftdfo im- 
porta ; ilGouerno ciuil di tutta la Città chiamato Republica, (ha 
^lendofi egli appropriato quefto nome, ancor che fi foglia pa- 
rimente con fimil nome, nominare ogni forte di publico reggi- 
mento,) &:ilgouernoLicentiofo parimente, & communemen - 
te ditutti,chiamatocol nome greco Dimocratia, che tanto fuo- 
na, quanto à noi Popolare; ancor che fpeflè volte fi foglia vfar il 
nome di Democratia , & di Republ ica , l'vn per l'altro . Di queftì 
fcimodidi principati, tre ve ne fon buoni, & lodeuoli, ancor che 
Tun più nobil dell'altro , & fono il Regio , la Republica , & l'Ari - 
ftocratia:& trevc ne fon cattiui, ancor che più IVn dell'altro, & 
fono il Tirannico, l'Oligarchia , & la Dimocratia . Hot qual fia 
miglior tra i buoni , & quale il peggiorerà i cattiui, & qual in fom 
ma fia ogni grado della lor perfettionc , & della lor malitia,& per 
quai cofe ciafchcdun d'cflì s'habbia da conferuarc, & quai fien 
quellecofe,ondehabbian da pigliar giouamento,& qualipof- 
fin loro procacciar danno , diflruggimcnto , & in qual guifa 
Tvna fortedi fiato nell'altra fi foglia,© fi pofia cangiare ,& altre 
aflaicofcfimilià quefte; fi trattano, & fi difcorrano pienamen- 
te ,& lungamente nei libri del la Politica, le quai cofe tutte con- 
uien ch'io Jafci al prcfentc da parte , per non confonder le faculrà, 
& le fcientie inficme:pofcia che molto diuerfo e il fine,che ci indù 
ce in quefta arte d far mentioiìe di qucfti gouerni, da quel che ha 
indotto i filofofi à trattarne ne i pofitici libri loro : cfl'endo il fin Io 
ro la cognitione fteffa , & il fin noftro al prefenre l'vfo che ne pofia 
hauer l'oratore, il quale in feruirfene hapiutoftodaaccómodarfi 
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«iroppenlon di coloro , appreflb de i quali ci parla, che alla natu- 
radclla cofa . Dico dunque che per quel, che baftain qucfta ma- 
teria ali'orator di fapcre, quattro forti , ò ver generi, s'banda con Q^uarecai» 
fideTardiR«publichc,&digoucrni,ò principati che gli vogliam J^^^°^^j^ 
■chiamare, &(bno, JaDimocratia, l'Oligarchia ,rAriftocratia , ^i» 
& la Monarchia,<io è principato d'vnfolo. Et fcquefto numero 
digouerni non rincontra con quel chc<è porto nella Politica, que 
fto non d'altronde nafcCjfc non perche l'oratore gli confiderà, 
■non nella ftefla natura loro, & fecondo le lor qualità d'eflcr ò buo 
fli, òcattiui,Tègiufti , òingiufti,òbfn, ò male ordinati ,comc 
fa il HloTofo ; ma confiderà iole il numero di coloro che reggano, 
<& li modi di reggere, 5camminiftrarcotai gouerni, & le circo - 
stantie, che fono intorno àcofi fatte amminiftrationi,ò buone, 
ò ree che le fieno ; di che tien egli poca cura , come quello, che nel 
«onfigliarnon ha da diftorrere fe quel genere di gouerno , noi 
■qu al fi truou a, fia ò buono, ò cattino, ò giuftamente, ò ingiw- 
ftamcnte introdotto , che à quefto non è egli chiamato : ma co - 
muncjue quel fi fia , ha da confiderare il configlier quelle cofe ,chc \ 
atal gouerno polTìn elfer vtili,& recar falutcj&quelle ha da cercar 
di fuadere , & di porre innanci al fuo principe , ò in vno , ò in più 
che'l principato confifta ; & dalle contrarie l'ha da diftogliere . 
Senoiadunque vogliamo in qnefta guifa confiderare li modi ài 
couernare, he d'amminidrar principati , & fecondo quei modi di 
ìtinguerH , trouaremo che quattro (come ho detto) faran princi- 
palmente li generi de gii flati: queUi cioè che di fopra hauiamo 
nominati . di maniera che chi fi voglia che poffegga foni ma po- 
ten tia in vna città , che tanto e à dire , quanto , chi fi voglia che fia Priacìpanta 
il principe, effendo veramente il Principe quello, che ha total- ^"o 
mente in manco lo fccttro del comandare, & dal cui arbitrio ^«^ 
depende ogni giuditio, ogni final fentcntia,ò in vno, òin più 
che cofi fatta potclti fi truoui; chi fi voglia dico, che ottenga 
quella fupprema potentia , farà neccflariamente in alcun de i det- 
ti quattro generi, ò in qualche loro fpctie,che fi comprenda in 
cfiì , come per le defcrittioni , che daremo di quelli , fi -potrà co- 
nofcere . I quali , volendo noi defcriuere , diremo che la Dimo- 
cratia , ò ver lo ftato popolar fia quando participando dello fla - _ ... 
tovguaimcnte tutti i Cittadini, fi diflribuifcano à forte le digni- ^P" «"8'^ 
ti, li magiftrati, gli honori,glivtili,&lecommodità, fenz'efclu htJi/n^*K(K 
dcre alcuno da quella forte , & rifico fortuito , ò poucro , ò ricco, W« 
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ò bcu coftumato , ò mal coftumato , ò nobile , ò ignobile , ò dot- 
to, ò ignorante,© come altrimenti fi fia , hauendo parte tutti in 
quella fortuita forte indiftintamente.di maniera che in quefto gc 
nere di gouerno Ha la giù Aitia didributiua in gran parte in mano 
della Fortuna ; & in vn certo modo la commutatiua ancóra , po- 
fcia chei magiftratiprcpoftiaigiuditij , da fortuita elettion de- 
pendano . Et fe alle volte occorre pur in quefto genere di princi 
pato far libera elettion alcuna , tutti indiftintamente conucnir 
Faucorum tc- poflanoàdar libero il lor fuftragio . L'Oligarchia , ciò è il prin- 

ropoicftas cipato di pochi, diren^poielTcr in quella Città, douc la partici- 
pation degli honori,delledignità, degli vtili,& finalmente IV- 
fo della giuftitiadiftributiua quanto à gli vtili, & quanto ai coni 
modi , fi fa fecondo le facultà , foftantic,cenfo , & lira de i citódi- 
ni : difponendo quiui le leggi , che in coloro folamente poflìn ha- 
hauer luogo le dette participationi, & diftributioni,le foftantic 
de i quali arriuino à vna tanta,© tanta fomma,& quella d'aflài ma 
mento . Onde nafce , che per efl'er fempre in ogni hiogo , molto 
meno quelli , che fi poflln chiamar ricchi , che quelli >à cui non 
conuien quefto nome , verrà per confeguentia à rcftringerfi in 
quefto genere di gouerno, lapotentia in pochi: il cui mimerei 
tanto minor farà, quanto maggior cenfodetcrminaran le leggi. 
Vn'altra c ^fa ne nafce ancora , & è , che non fi folendo per il più 
crouar congiunte infieme gran virtù, & gran ricche2ze; pofcia 
che per cofi diuerfe ftradc fi camina àcofe cofi diuerfè , che di ra- 
do adiuiene, che gran cumolo di foftantic s*acquifti,6c fi aduni 
fenza qualche ofFefii della virtù , & de i buon coftu mi; ne fcgiie che 
per il più quefto Stato di pochi farà violento , infoiente , ingiurio 
fo,& finalmente poco giufto; dependendo dal fuperbo arbitrio 
di perfone ripiene di quelle reprenfibiliconditioni, chcfeco fo- 
glion recar le ftraboccheuoli ricchezzejcome à dir infolentia,ar- 
rogantia, crudeltà, difpregiodei buoni, prefuntiondi fe fteflì , 
audacia in offendere , & altre cofi fatte Qualità, per il più pro- 
, prie de i ricchi . Molto differente da quefto gouerno e poi TAri- 
aw^m^'"" ftocratia /cioè il principato de gli Ottimati ;doue li magiftrati, 

«V^ok^kt/b le dignità , l'arbitrio del comandare, li giuditij , & in fomma tut- 
{i te le preminentie han da efl'er participatc folamente da coloro , 

che fecondo le conditioni dalle leggi di quello ftato,à cofi fatta 
partidpatione,&diftributioncaUegnate,faran giudicati ama- 
tori del giufto , defenfori della virtù , & oflcruatori delle ftcfl'c kg 
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^1 . Conciofia che lo (lato de gli Ottimati depcndc principalmen- 
te da alcune leggi proprie Tue , le quali determinano alcune otti- 
meconditioni à coloro, che habbian da poter confeguire, go- 
dere , & foftcnere il pefo del gouerno , & l'arbitrio di comandare; 
le quali chiunque pofl'edera , potrà eflcr verifimilmente giudica- 
to per huomo ben nato , ben educato , ben coftumato , virtuofo , 
& da bene, & confeguentemente degno 'di quello (lato; ilqual 
per tal caufa Ariftocratia Ci domanda : come per eflcmpio fareb- 
ber cofi fatte conditioni ; Tefler vno nato nobile; non hauer ò 
egli , ò alcun de i Tuoi eHercitato mai arte alcuna mecanica , ò ve 
ro non liberale; non hauer mai in qualfì voglia cofa offefo lapa- 
triafua; non hauer mai recufato di prender l'armi a difender- 
la; non hauer mai co mmelTo alcuna forte di delitto infame, co- 
me adir , fraude , furto , tradimento , fpergiuro , violento adul- 
terio , & fimili ;non hauer mai fatta vfura ; non eflcr difpregiator 
della religione, & dcirhonordiDio ; nonelTerbaftemmiatore, 
non concubinario; non hauer commefTo importante fcandolo; 
non cflcr habituato publico giocatore ; & altre cofi fatte condì - 
ditioni ; le quali non è dubio , che le fon chiaro inditio della virtù 
deU'huomo. Nello flato de gli Ottimati adunque fi truouan leg 
gi, chea cofi fatte ottime circoftantie ,& conditioni, quali ha- 
uiam dette , limitano li cittadini à poter cfTcr tali , che polfin par- 
ticipare deirautorità , & delfarbitrio di quel goùerno; reftando- 
Tietìclnfo qualunque per qualche brutta macchia non fiilfe tale. 
Onde nafcccheragioneuolmente merita quefto gouerno il no- 
me d'ottimati , quafi che fia neceflario , che amatori della virtù , 
& defenfori del giufto , fìcn coloro che qui gouernano : &c per con 
feguentiafaran Tempre di poco numero ; pofciache in ogni luo- 
go, & in ognitempo, e fempre tanto minor il numero de i giufti, 
& de ì virtuofi , che di lunga è auanzato da quelli , che guidati dal 
rambitionej&dalfcnfofi dannoin preda de ilorafoti in modo 
che ò per vna via , ò per vn'altra menan la lor vita poco honora- 
tamente . Oltra^che quantunque , nell'altre forti di ftati ancora 
fi truouin leggi , le quali con lo fpauento de i gaftighi de i trafgref 
forijCercandidiftoglierlifudditidal mal viucre; nientediman- 
co non prendan da quelle le conditioni per hauer luogo nel go- 
uerno , coloro che dominano in tale flato : ne à quelle fottopon- 
gano , òobligano fe medefimi , più che fi voglino, ò che venga 
lor commodo.doue che gli ottimati all'honcilo delle leggi fotto- 
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pongaivnonmenfeftcfll,chegli altri: & da queirhoncfti pren- 
dali^ ( come ho detto ) le coiìditioni , che gli habbia da tar ido . 
nei ad eiTer partecipidi quel goucrno . Refta la Monarchia, eie 
Monarchia ve è ( fecondo che 1 nomc fuona ) il principato d'vnfolo: perciochc 
ro dì in quefta forte di ftato tutta la potenua , & tutta 1 autorità , lU 
,t.»«f)u«t/'»Vi collocata in vn fol huomo , dal cui arbitrio depende tutto . 
„ Quefta è dunque la Monarchia , la qual può trouarfi di due 

Mu'oda'm " mTniere . conciona che fe quel folo Principe che gouerna , tenei> 
i^T^J'iHtM do conto delle buone leggi dell'equità ftefla, procede con de- 
terminato buon' ordine nel fuogouerno,tal che giuftamente fie- 
no amminiftrati i giuditi j le dillributiom , & ogni altra final - 
mente amrainiftration della città ^.all'hora vn tal goucrno fi chia. 
ma principato Regio , ò Regno che vogliam dire. Ma fe per il eoa 
trario quel folVnache gouerna , harà più m conto il proprio vo - 
ler fuo , & rintereife fuo, che altro qual fi voglia rifpetto , o d'equi! 
Cumigtturea ò di leggi , Òdi qual fi voglia altra cofa, guidando, & difpo- 
'l'Sj?'"' . nendo il tutto , fecondo che gli moftra, ò lo guida il configli<> 
uls"^'^ dell'appetito & delle voglie fue ; all'hora non più Regno , fi potrà, 
chianiar quefta Monarchia, ma Tirannide. Hot tali eflendoque 
fti gouerni di principati, quali gli hauiamo deferirti ,puo elFcr 
facilmente manifefto , che ficomc grandemente fon tra di loro di 
uerfi, cofiancoca diuerfiè forza che fieno i firn loro,per hauer lem 
prc i fini proportione con quelle cofe , & con qua mezi, di cui ion 
foli . per la qual cofafa di mcftierichc Voratore ,che hadaconli- 
gliar nelle publiche confultationi ; conofca molto ben quai fien 
quei fini , per poter indirizzar à quelli le cofe eh egli ha da ^ 
re,òdadifi'uadcre ,comeeligibih,orecufabili,vtili,o dannoic 
perii confcguirdiquei fini . Douerà egli adunque faperc che il 
Fopuhmcr- finedclla Dimocratia , ò ver dello Ikto popoUie , s'ha da Ibmar 
go itat US elfer la libertà , polla in vna pareggiata equahca di ratti ; non po- 
fy. cHr A^iOKfc tendo venir coGà più contra la lor intentione, che il veder alcun 
cittadino cercare , ò fperar che la fua ricchezza , ò la fua nobiltà , 
ò la fuidottrina,2^ virtù, habbia àgiouargli punpo m hauer parte 
d'autoritàpiu de gli altri nel gouernare . 11 fin dello Stato de i 
Paucon.m .e pochi fon le ricchezze ftelfe , dal cenfo ^ dalla lira delle quali 
rodimtix depende il lor principato. Si come dall altra parte il hii dell Ari- 
#*xo>«^x/«f «TI ftocratia , doue regnano gli ottimati, fono li buoni coftumi ,1 ho 
Opcunatuum ^^^^ ^ .^^ ^ ^^^^^ educatione , & l'olfcruantia finalmente delle 

rfej7aK^«w buone leggi inieut'altro procurando elfi più, che ^'^^^^^^^^^^^ 
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propria , & de i lor cittadini ; & laconleruatione , faluczza, &: dc- 
feiilìon del feggio della virtù nella città loro. U fine della buona 
Monarchia,cio è dello ftato regio,& di quel buoiLRe,& capo, che ^«r«\/«{ fL 
n*è lignote , fari Tempre la faluczza di fe fteflb , con la falute de i " 
cittadini, dalla qual egli mai non fi fepara, ne lì difgiugne. Et in ... 
quefto difFerifce il Tuo fiiida quello della Tirannide , & del Tiraa vero 
no , il qual non cercando IVtil di chi li voglia altri,diuien egli prò. n^xmJ^Ji 
prio , & folo il fin di fe ftefTo ; & à faUiezza , 6c fecurezza Tua, ad al- 
tro nontien l'occhio mai, che àcuftodirfi , & àftar intorno cinto 
di buona guardia. Tali adunque quali ho detto, fono li fini dei 
già deferirti ftati,fenza la cognition de iquai fini,, non potrà mai 
l'Oratore dar configliofe non àcafo:^ per confeguentiadcue e- 
gli porre ogni ftudio in hauerne notitia , & in procurar poi di co- 
nofcerecondiligentia in ogni generedi principato quali confue- Quarepita 
tudini ,. quali conftitutioni , quali ordini , quali vfanze , quai mo- ^«''l'".* - 
didiviuere, fien vtili,proportionati,& appropriati al proprio 
fin di quel genere quali fien quelle cofe finalmente che lo pof- 
lìn conferuare, & faluare quali corromperlo , & maudarlo à 
terra.conciofia che fi come tutte le delibcrationi , & confultatio- 
ni , & decreti finalmente , che fi fanno in qual lì voglia ftato , ri - 
guardanoil proprio fin di quello; &cio che quiui fi elegge, ò fi 
C:hiua,fi elegge,&fifchiua per caufa deldetto fine,cofi parimente 
tutti i configli , & tuttelc fententie, che han da vfcir da gli Orato- ■ 
ri configlieri,.&tuttelecofe, ch'eglino intai configli (badino, ò 
difiuadino ,le quali han da efier poi ò elette, ò fchiuate , han per 
confeguentia ancor eileà indirizzarfi (èmpre al già detto fine. 
Cerchi dunque l'Oratore , come cofaimportantiflnna,&:neceira citcrum xà 
ria alla perfuafìone che s'ha da Far nelle confultationi,d'hauer buo perfaadédum 
na notitia di tutti igencri dei principati, deiproprijlorfini,dei i^^if^tSi 
propri} lor modi di gouernare, dei propri j ordini , vfanze ,& Icg 
gi loro yUc finalmente di tuttequelle cofe , chepolTineflere parti- 
colarmente gioueuoli ,& vtihàciafchcdun di quelli flati. Coa- 
ciofiacheeffendo l'vtilquello , che tira laperfuafione , e 1 confen- 
fo nelle confu Itationi , & douendofiftimare , Si mifurar quiui l'v- 
tile della faluezza, & conferuation di quella forte di flato, nella 
quale accorre di farconfulta, mal p>otrà l'oratore conofcere , Se 
diftinguere lecofevtili,&ledanno{c, fe non ha parimente no- 
titia di quelle fpetie di gouerni,alla cui mifuras'hanno conformi 
ui cofe d'accommodare . A c^ucfto s'aggiugne che eflcndo 1 i eoa 

Aa 3 figli 
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Ailixcprin- figli dell'oratore nelle publiche cònfultationi, intorno i quelle 
^ipauiium fteflecofe, delle quali fi difcorre , s'agita , & fi delibera tra i con- 
^ figiieri,& fopra dicui,refoluta,& eletta che farà dal principe 
quella parte che gli parrà migliore, fi deuon far li decreti poi ; & 
clTendo finalmente la refolutione, relettione,e'l decreto, cofe, 
che dal folo arbitrio ,& autorità del vero capo di quel gouerno 
han da dependere , ò il Re , o'I Tiranno , ò il popol tutto , ò i po- 
chi ,ò gli Ottimati che fien quel capo, over quel Principe; nefe- 
gue da tutto queftoeffcr vero quel che già fi e detto, cioè che fa- 
ràneceffariod'hauer dipinta notitia di tutti li generi de i gouer* 

^ ^ ni , fe fi vorrà poter dar configlio vtile , & proportionato àquelli. 

w Aggiugnefiancor à quefto, che hauendo noi di fopra nel capo Se- 
Venimquo. condonel diftinguere i tre modi di prouare, & far fede artifitio- 
oiamnon folu famentc , dichiarato , che non folo può farquefta fede l'orator 
»ir« jìtovp- con le pruoue de gli argomenti, che era il primo modo, maan- 
'** Cora col muouer affetti nell'animo dell'auditore ; & colprocac- 
ciarfi credito con laiuto della fua oratione , & far nafcer bona op 
penion di fc nelle menti de gli arcoltatori;grandemente gli potrà 
eiouare à farqucflo, & fpetialmente nel genere confiiltatiuo , il 
Far credere àgli auditori ch'egli fiahuomo da bene,& veridico, 
&infiememente d'animo amico, &bcncuoloverrod*e{ri,& con- 
forme ne i defideri j , ne i coflumi , nella vira , &: nella volontà fi - 
nalmente , a i cofiumi , ai difegni , & alle voglie loro . Conciofia 
che gran momento ci fuol recar femprc , per dar fede à chi ci 
configlia , il reputarlo affcttionato , & bcncuoldinoi, & di inten 
tione ànoi non dilfìmiledi qualità , di codumi , di dcfiderij , & di 
fini, ?c lo (limar finalmente ch'egli habbia congiunto in gran par 
te il fiiodefiderio col noflro . Accio dunque che l'oratore per quc 
fta via nelle fiie orationi , & configli , in ogni gener di principato, 
& di gouerno publico , doue gl i occorra d'hauer à dir la fua oppe 
nione , polfa procacciarfi credito , & fede, mediante la quale pof- 
fa finalmente perfuadere,& far fuperiore la fua fententia ; gli fa di 
meftieri di conofcere, & hauer molto ben manifcfte tutte le pro- 
prie qualità, conditioni,intentioni,coftumi, & vfanze appro- 
priate à qual fi voglia fiato, 5c gouerno: accioche moftrandofi 
(come ho detto) nella fua oratione , proportionato, & confor- 
me a i coftumi , & alle voglie di quello flato,douc egli parla,pofia 
con feguir fede, & pcrfuadere; pofcia che cofi fatta conformità 
conofciuu da gli ascoltatori nell'oratione di chi configlia, reca 

momento 
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momento iiicredibjle alla pcrfuafionc . Nè cofa potrà più gioua- 
re all'oratore , per far apparir cofi fetta correfpondcntia di coftu- 
mi , & di volontà , che la cognition di quanto fi è detto di fopra 
intorno a i propri] fini di ciafchedun modello di gouerno , & in - 
torno à quelle cofe , che pofTan efler vtili ad efìì fini . conciofia che 
fi come ogni forte di Stato fecondo*) fine, che principalmente fi 
propone, ordina, & difpone ogni fuo altro difegno, inftituto, 
confuetudinc, ordine, & legge ; cofi ancora l'oratore dalla noti- 
tiadi quei fini , può conofcer le dette altre cofe ancora, &: per con 
feguentia può moftrarfi conforme in effe. Ma tempo è hormai 
di por fine à quanto occorrcua di dire per particolar notitia. Se Qjrcunque 
auuertimento dell'Oratore nel genere confultatiuo ; hauendogli .. '^T't^^' - - 
noi primieramente fetto manifefto , qual fine fpctialmente s'ac- • 
commodi àquefto genere, & nel qual habbia per confeguentia 
da tener l'occhio principalmente qualunque habbia da dar con fi- 
glio in publica confultatione per diffuadere , ò fuader qualche im 
prefa , o cfecu rione , ò altra qual fi voglia determination prcfen- 
te, ò futura . & hauiamodimoftrato altro non effer quefto fine, 

che l'vtilc , ò prefente, ò futuro , il confeguimento del quale, & 

la fuga del fuo contrario , fon quelle cofe , che prima à tutte l'ai - 
tre riccrcan coloro , che gouernano , & che han da efl'er lor mo - 
ftratedalli lor configlieri .di maniera che quantunque alle volte 
occorra di confiiderarfi nelle confulte il giufto & rhoncfto,& d'an 
teporfi anche alle voltein qualche cofkall'vtile; nondimeno ciò 
accafcafecondariamcnte, & per accidente; fi perche tutti li ge- 
neri di caufe, han bifogno fpcffe volte di feruirfi , &d^accommo.- 
darfi , r vno del fin delfaltro , benché C come ho detto ) per acci - 
dente; 5: fi ancora perche qualunque volta auuiene, che ò colo- 
ro che configliano, pofponghino qualche vtilità all*honefta,,Q 
coloro che gouernano, accctrin cotai configli; trouaremo che 
ciò auuerrà per vna delle due caufe , ò perche l'orator con/ìgliere 
configlia contra l'arte , & gli afcoltatori come ingannati dalle fue 
parole , rcftan contra ragion per fuaiì : ò veramente auuerrà que- 
fto , perche dietro à quell'honefto , fi pofla congietturare che hab 
bia da feguir qualche vtile maggior di quello , che fu lafciato , & 
propofto , comedi fopra in altro luogo hauiam non in tutto brc- 
uemente accennato . Hauiam dunque dichiarato intorno al ge- 
nere confultatiuo efferlVtilitàil peculiar fuo fine : nè hauiam la- 
iciato in dietro di far manifello , quali, & quanti fieno li foggetti. 
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& le materie , che per il più fogliari venire in confultatiònt nel 
Etettjuibus configli publici.& a quefto hauiamo aggiunto più defcrirtioni 
NìtiTiW J^m ^^^^^^^^^> & t>ene fteflb,medianti le quali defcrittioni , hauia- 
^ mo aflegnati molti luoghi propri j da poter prouar quefte, & quel 

^ lecofeelfer vtili, ò ver danofc; difcorrendo nonfoloin qu€lle,che 
fon tali , confideratalalor vtilitàfeparatamente & aflblutamen- 
te, ma in quelle ancora, le quali pofte in comparatione, handa 
diftinguerfi tra di loro , qual fia migliore , Ò peggiore , più ò man 
covrile , di più , ò men damiofa . Et perche non mancale cofa 
Aulire de ci- nccefl'aria allanotitia di quefto genere di caufe hauiam diftinti 
uiutum gli ftati delle citta , & de i gouerni publici nelle loro fpetie . con la 
''^^r** defcrittiondiciafcheduna; dichiarando quai fini, quali intentio 
^ ni , quali confuetudini, quai coftumi, quali inftituti , quai leggi, 
• Squali altre qualità finalmente fien proprie, peculiari, & prò- 

portionateàciafchedu no (lato, alle quali qualità ha da confor- 
mare l'Oratore checonfiglia la fuaoratione . Ne hauiam lafcia- 
to ancor indietro il difcorrereàquanti Capi principalmente, Se 
per la maggior parte fi riduchiniematerie,& loccafioni, fopra 
kqualioccorreperilpiudifarconfultainqual fi voglia gcnerdi 
ftati : hauendotrouatocotalioccafioni cfler cinque , della guer- 
Q uanwra ad ' ^ della pace , dell'entrate , & dell'vfcite , & dell'altre , che fti- 
Tifcns Ton dichiarate nel quarto Capo . Et in far tu tto quefto hauiamo 
'Svmit hauuto fempre confiderationc di non trafgredire li termini di 
<}ucfta arte , la qualedouendofi nel giuditio delle cofeconforma- 
re in gran parteconleoppcnionidcipiudegli huomini , li quali 
per la maggior parte fono imperiti ; non ricerca cofi efatte , & ef- 
quifiteefamine & confiderationi, come fan le proprie fcientie ftcf 
fe . & perconfcgucntiatant'oltra hauiam difcorfo de i gouerni^ 
& principati delle città, & delle condrtioiii, & coftumi loro, 
• quanto hauiam giudicato efl'er neceffario al bifogno , & all'vfb 
dell'oratore ; rimettendo li più curiofi nel refto à quanto fcn'è 
con più diftintanotitia trattato nella Politica. Ponendo dunque 
fine al genere deliberatiuo , ò ver confultatiuo, al Demoftra* 
tino trapaffaremo . 

Capo Nono. Del Cenere Dcmofìratiuo , & delle co/c loticuoli, 
& vituperabili , & de i luoghi da trouarlc , & proaarlc . 

Auendo noi già trattato , per quanto faccua à propofito di 
qucfta arte delle cofe vtili,& delle dannofe,che hano daefic 

re il . 
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re il /oggetto dciroratorc nel genere cófultariuOjrìcerca l'ordine Nunc totem 
giàpropofto,che paffando al genere demoftratiuo,diciamo,& di ^^Y)^")^, 
fcorriamo alquanto/opra dcirhonefto,& del Tuo cótrario;5i fpe- 
tialmcnte intorno alle virtù, & a i vitij; pofcia che qucfte due cofc 
fono le principaliflTime materie & parti deirhoncfto,& del brutto, 
conciofiacofa che quantunqueàdiucrfe nature di cofe,pofla oc- 
correr di poter dare ò lode,ò biafmo; tuttauia pare che la virtù fia 
il principalidìmo foggetto della lode, & il vitio del biafmo . onde 
cfl'endo le parti del genere demoftratiuo il lodare , ci vituperare, 
par che volendo noi al prefente trattar di tal genere , ncccflaria - 
mente conuenga ragionar della virtù, &deirhonefto,& de i lor córingetetil 
contrari). Et accafcarà parimente nel far qucfto che in vn me- lidcijs 
fimo tempo fi verranno imoftrare,&aflegnar quelle cofe,per il «n/f*<«»tT« 
mczo delle quali , ha da poter lorator generare con la fua oratio- 
ne ne gli animi de gli afcoltatori buona oppenion di fe , & acqui- 
ftar in quella guifa fede alle fuc parole , in che confifte vno de i tre 
modi ,coi quali pofTan gli oratori artifitiofamente prouare),& 
far fede , fecondo che à lungo hauiam dichiarato nel fecondo Ca- 
po , doue fu da noi detto tre elTer le fhaniere di prouar con artifì - 
tio& far fede nell'arte oratoria, che fono il proceder con argo- 
menti nella fteffa caufa fondati j il muouer de gli affetti nell'ani- 
mo dell'auditore ; & il procacciar in effo Ci buona oppenion di 
noi , che ci faccia tener degni di fede . Noi dunque mentre che 
per trattar il proprio oggetto del genere demoftratiuo , che con- 
fifte ncirhonefto, & nel fuo contrario , difcorreremo delle virtù, 
& de i vitij , verremo in vno fteffo tempo ì dar adito di fapere, qua 
li hauiamo ad apparire per elTere ftimati degni di fede per la ere - 
dura virtù noftraccóciofia chele medefimevirtù,& buone quali- 
tà fon quelle , che poifano recarci occafione , & adito di lodar al- 
trui & infieme render noi fteflì ornati, & di lode,& di fede degni. 
Hot perfeguir l'ordin gii cominciato , hauendo parlato fin qui 
de i luoghi del genere confultatiuo , verremo al prefente all'af- 
fegnatione di quelli del demoftratiuo. del quale in due modi fo- 
leua accafcare di feruirfene à gli Oratori in Grecia. IVno era n^rTli^j^^ 
quando fenzache lanecefiltidi caufa alcuna che s'haueffeda trat i^^i ^ 
tare,loricercafre,folamcnteper cagion di diletto, & di intrat- k^m 
tenimento , quefto genere d orationi s'effercitaua ; come farebbe 
adire, per far più celebri alcune folennitàdifcfte, di giuochi, di 
mercati , di pompe fùnebri , & d'altri concorfi d'huomini ; a fo - 

Bb disfattionc 
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distattionc,& intrattenimento dei quali li foleuan far oratiom 
in lode di q ualche perfona egregia , ò di qualche arte , ò fcieutia , 
odi qualche bella confuetudinc, òdi qualche città, ò natione, 
òaltracofa fimile,ò vero in biafmo de ilor contrari j.à che prin * 
cipalmenteerano indotti gli Oratori dal defiderio di moftrar la 
loro cloquentia , potentia , & forza nel dire , & di recar in vno ftef 
fo tempo con le loro orationi , ornamento à quelle celebrità , &: 
diletto à gli huomini , che vi concorreuano , & dar finalmente lo- 
de , ò biafmo à quelle cofe , che prendeuano a lodare , ò biafmà - ^ 
re. EtaIlcvolteaccadeuaancora,chepcr folofcherzo,^^ follaz- 
20 , per meglio far conofcer l'ingegno loro,prendeuano à moftrar 
laforzadell'eloquentiain lodare, ò vituperar qualche cofa di po- \ 
co momento, come farebbe adir qualche fpetied animalc,qual- 
che frutto , ò arbore , ò fonte , ò altra cofa fimile , fecondo che 
Toccafione , & qua/ì il capriccio gli moueua . Quefìo dunque che 
hauiam detto, era vn modo d'viar l'arte del dire nel gcner demo- 
ftratiuo , più tofto fondato in voler gli oratori far conofcer il lor 
valore, & in voler dilettar gli afcol tanti, che in necedltàdi caufc 
cheloricercaflero . Vn'altt^ modo era poi quando la necelTità, 
^& rimportantia d'alcuni cafi ricercaua , che ò apprcflb del popò- ^ 
"lo , ò in qualche magiftrato particolare , s'haueffe à parlar in lo- 
de , ò in biafmo d'alcuna perfona , per farle ottener qualche prc- 
mio, ò qualche impreiàj&degnita, over per contrario per far- 
le determinar qualche punirione,ò per fimil altra cagione; quan 
tunquecofi fatto modo habbia alquanta diconucnientia col ge- — 
nere deliberatiuo. Oltrache nonfolo nello fteflTo genere conlul- 
tatiuo , ma nel giudiciale parimente fuol aflai bene fpeflb , ancor 
che per accidente, occorrere, ches'habbia àlodare, oi vitupera-"*^ 
re alcuna perfona, &à parlar in lode, ò in biafmo d'alcuna cofa: 
come, per efìempio, nel genere deliberatiuo fa Demoftenecon- ^ 
tra di Hlippo,8d Marco Tullio in lode di Pompeio;& altra volta 
in vituperio di Marcantonio : & nel genere Giudiciale, fa il me- ^ 
defimoDemoftcnecontradi & Tullio contra di Verte, 

&altrouc, come ciafch'eduno puo& in quefti, & in molti altri ora 
tori trouar elfcmpi per fc medcfimo . Per la qual cofa effendo que 
Q^aarc »eluti ^ogcncfc deirimportantiachc hauiamo già detto, farà bene,che 
^«empii come hauiam £atto nel genere confultatiuo , aflegniamo ancor in 
•yiScro» ^« . quefto, alcune principali propofitioni,& propri j luoghi , onde 
^ ^ ''^^'^ iì polla argomentando prouare , & conofcer l'honefto , e'i fuo eoa 

trarlo , 
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trarlo , Se le virtù , & li viti j principalmente . In che s'ha d'auuer- 
tirc , che nel ragionar dell'honefto , & della virtù , & de i lor con- 
trarij, & confeguenteniente della lode,& del biafmo ; nó conuie- 
neàqucftaarteiltratrarneconqucllaerquifita notitia, chcfiri- 
cercarebbe al nioral filofofo ; ma più torto l'accommodarfi in ciò 
airvniuerfaieoppenion degli huomini communementc. Onde 
▼olendo in quefta guifa dare qualche defcrittion dcH'honefto, per 

^ prepararci allanotitiadc i luoghi , che s'hand'alTegnare, diremo Honeftum ìgì 
per bora , Thonerto efler quello , il qual elTendo per fe ftellb appe- , 
tibile & defiderabile , fia degno infiememente di lode ancora . pc *' *** 
roche quei beni , che per loro fteifì fofler defiderabili,ma non tali 
che conuenille lor veramente lode, non potrien efler comprcfi fot 
tol'honefto j come farebbono li beni del corpo , & molti della fbr 
tuna, li quali propriamente non lì poflan dirlodeuoli, non con- 
uenendo lode , ò biafmo à quelle cofe , che non dependon da 
noi , ciò è dal libero voler noftro . Potrem dire ancora Thone- Autquod cua 
fto efler quelfo , che hauendo in fe bontà, fi fa. parimente per bomimfit 
caufadi tal bontà, conofcer per diletteuole, &pergiocondo, po ««««'«V**^» 
fcia che fe ben molte cofe fi truouan gioconde che non fon ho - 
nerte ; tuttauia quella giocondità per altra caufa fi truoua in 
efl'e, che per caufa di quella bontà, come, per elfempio, diremo 
che la fanitàfia bene pieno di giocondità ; & nondimeno non è el> 
lagioconda in quanto ella é bene, ma per rifpetto di qualche al- 
^ tra cofa , che da lei dependa , & che la p0rta feco ; di maniera che 

— folo rhonefto ha come tale, congiunto il diletto feco . Da cofi 
fette dcfcrittionideirhonefto, potrà chi fi voglia da fe fteflb co- 
nofcer la natura del fuo contrario . Eflcndodunquecofi fatto l'ho 
nefto, la virtù morale fi donerà neceflariamente porre in anno- ^ J^^f? 
uero con le cofe honefte , per eflèr ella , non folamente bene , ma " 
ancora degna di lode . La quale ( per aflcgnar di lei qualche de- £ft ^imem v» 
fcrittione) diremo perhora, che per quel che al più delle perfo- iu$ « 
ne appare , fia vn'habito idoneo , potente , & habile à procacciar «f*T^ ^ 
doue che la fi truoua , & doue fi pone in vfo , molti commodi , & ^ 
& molti beni, & àconferuargliancora . Inaltromodofipuo fe- j^^^ vi, bene 
condo la communoppeniondefcriuere, dicendo efler quella, che ùciendi 
ci può render potenti ,& habili àgratificarcialtrui con molti be- </^''»«^uc wi^- 
nefitij , & rileuati commodi , & come tale, non efclude alcuno, ò ^^^'^ 
alcuna occafione di bonificare, non hauendo in efla luogo aflìst- 
to alcuno che l'induca àc^uerto^ (àluo cherelfer tale per fua natu- 

Bb a ra. 
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Huius partei ra . Parti , ò vero fpetie della virtù fono la Giuftitia , la Fortmi, 
Sii tr: Tempcrantia , la Magnificentia , la Magnanimità, la Liberali- 
«fiTnf j^pj-yjjg^jjj^^g, la Sapicntia, ancor che IVI- 

NeccfTeauté tìma di quefle Ha più toAo habito fpeculatiuo , che morale, 
cft fiquidcm Delle quali virtù volendo noi conofcer quali fieno le più nobili^ 
i?»iL>Kii /it & le più pregiate, cffendo tra di loro diuerfi gradi d'eccellentia^ 
& di degniti, hauiamo da riguardare l'vtilita, e Ibenefitiomag^ 
giore , o minore che da loro in altri deriui . conciofia che hauen « 
do già noi nel dcfcriuer la virtù, detto effer quella che ci può far 
benefìci , & atti à far commodo , & benefìtio ad altri, 8c in fomma 
difpofti,& habiliàgiouare altrui; ne fegue che tra le fpetie della 
virtù, quella farà di maggiore ftima ,per ij^cui mezo^ potremo 
recar altrui maggior giouamento. Perla qual cóla grandcmen- 
^ foglian elferhonorate le perfbne forti, & le perfone giufte: pera 
iuftosac che quelle nei tempi di pace, & quelle ne i tempi di guerra, fo- 
Jii TòvTOTÒvf glian effer cagioni di grandiflìmi ,& importantilTìmì vtiliallecit- 
iJci'iMle'libcra Alla liberalità ancora è portato communemente da gli 

rJe$ * huomini non mediocre honore; come à quella , che confiftendo 
«T« tMvii^/o nel volentier donare, & volentieri fpendere, viene àredondare ia 
»v benefìtio, aiuto , & commodità di molti. Onde li liberali fo- 

glian edere vniuerfalmente amati , come quelli, the non ftan mai 
altercando , contendendo , ò litigando con chi fi voglia, per con- 
to del dare ò dell'hauere ; ma larghi nello fpendere , moftran di te 
nere li denari , & le ricchgtze à vile , di che fon per ilpiu cupidi gli 
huomini comunemente. Et per dichiarare particolarmente che 
cofafia,&in che confida ciafcheduna delle dette parti, ò vero 
-"'^'TT' fpetie della defcritta da noi virtù , & de i lor contrari j; cominciaa 
luftituigitnr dodalia giuftitia virtù nobiliflìma,&fplcndidiflìma di tutte l'al- 
•yi fi /tìiMié' » diremo che la fia vn habito di virtù , mediante il quale ciaf- 
rvra cheduno, fecondo che le leggi difpongano , può confeguircj, te- 
nere, ^.godere il fuo. Onde ringiuftitia per il contrario farà vn 
Iniaftiti» eft habito di vitio, il qual ci induce fuor deirordine,.& dclla^rmif- 

i5nti« J\ ic ^^^^^ ^^-S^ j ^ repugnando i quelle , à pofledere , & a cercar 
{, di confeguir quelle cofe, che non fon noftre . & nonfcnza caufa 

ho detto , repugnando alle leggi ; conciofia che in molti modi ci 
può accafcare di tenere , & godere cofe d'altri , fenza meritar 
nome d'ingiufti : il qual nome all'hora (blamente ci fi deuc, 
quando cofifattoritenimento, & confcguimento delle cofe d'al- 
tri^ vien fatto conerà*! voler di chi ne fia padrone, & per dir in vna 

parola. 
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parola, contra l'ordine delle buone leggi. La Fortezza direm poi 
dlèr virtù atta à render pronti , & parati gli huomini^àfar attioni Fortltudo eft 
valorofe, & à non recular di pigliar imprefe honorate , de ardite 'f^^^^j^' 
ne i tempi di maggior pericolo, fecondo che le leggi ne i maggior ^ 
bifogni ricercano: delle quali ci fa parimente in ogni occaHon che 
venga , prontil!ìmi,& contìdentilfimi defenfori, contra chiunque 
fi faccia conofcer per nemico , & per difpregiator di quelle; 5c i 
quelle obedienti ci rende , in ogni pericolo che ci venga innanzi . 
ht per il contrario, la timidità, vitio contrario di tal virtù , rea* 
deglihuomini vili, & negligenti i foftencr le fatighe, & andar ^ 
contralipcricoli,qiiandoi^!tempò,roccalìoiieì&leleggilo ri- ^ ^ 
cercano; la protettione delle quai leggi, fprezzano,& tengano iti 
poco conto. Dell'altro contrario che dall'altra parte s'oppone al 
b fortezza , & Ci chiama Audacia , non accade che io ragioni al 
prefente: conciofiache in quello luoga non ho da trattare con 
cfquifita dottrina , delle virtù , & de i vitij, come apparticn di fa- 
re al raoral fìlofcvfo ; ma folo tant'oltra n'ho io da dire , quanto 
quella arte della Retorica ricerca : la quale in tutte le cofc delle 
quai tratta, cerca d'accommodar al le communi oppenioni degli 
huomini volgarmente , & alla vita (le(fa commune dell'huomo . 
Onde nel trattar de vitij , non è necdfario parlar di tutti quelli , 
che da ambedue le parti mettan in mezo le virtù; ma Colo di quel- 
li ellremi, ai quali per il più fon più inclinati gli huomini. con- 
cioiìa che ciafchcduna virtù , ha de 1 due eflremi , che le ftan da i ...k 
canti , più auuerfario l'un che l'altro , quel ciò è al quale Tappeti - ^ 
to fenfitiuopiu inclina, & piega rhuomo,& il quale per confe- 
guentia (Itira dietro la maggior parte di coloro , che peccan con- 
tra la detta virtù ; in maniera che l'altro eftrcmo ritruoua rari che 

10 fcguino . Etconfeguentemcnte di cofi fatti eftremi , che di ra- 
do fon abbracciati, non.è nccelfario d'hauer condderatione in 
quella arte . La Fortezza adunque , ancor che Cisjpofia. in mezo 
tra la Timidità , i^c l'Audacia , tuttauia molto più tien per nemico 

11 troppo timido, clic'l troppo ardito, & in affai maggior copia ha 
di quelli auuerfari j , che di quelli: & per confeguentia douerà ba- 
dare à noi d'hauer defcritta la Timidità, & con la medefima via . 
procedere ne i contrari j dell'altre virtù . Tale dunque è la Fortez 

la, & tale la Timidità, quali le hauiamxicfcritte . La Temperan ^ 
tia poi e vn habito , per il quale Ci rende l'huomo habile à volen - ^ 
ticriraffrcnare le voluttà corporee , Se li piaceri del fenfo , fecon - 
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do chele leggi ci infegnano,& ci ordinano,& molto più ancora U 
^ , ragionefteilà, la quale ancor ella neirhuomo e legge della natu- 
ra . Et fé ben tra coli fatti piaceri la Temperantia principalmente 
riguarda quei del gufto ,& del tatto, ciò è di Venere ,& di Bac- 
_^cho ; nientedimanco intorno ancor i gli altri piaceri del fcnfo, ha 
ella da tcnerlocchio , per tor via d^ quelli ogni fouerchio. A quc 
fta virtù fta principalmente opi>ofto quello eftrcmoTche fi chia- 
ma Intcmperantia ; laquale è vn vitio ch'induce l'huomo à dar]]^ 
^ fenz*alcuii freno , & fenza rifpctto alcuno di leggi , & fuora d'ogni 
moderatione , a i detti piaceri in preda . La Liberalità poi fi do- 
liberaliuieft manda quella virtù , laqualci rende pronti à volentieri, con lo 
fpenderc,& donar largamente, far altrui parte dell e noflre fo - 
ftantie , & che in quefta guifa ci fa [^iouar a molti ; nonTuppu- 
tandonoi, ne calculando minutamente ÌVtìle, o'I danno nello 
(pender che noi facciamo ; ma benignamente, con lieta faccia, 
(ccondocheconuiene,& che la ragion ci detta, dando, & fouue- 
ncndoinognioccafione,che lo ricerchi. A quefta virtù molto 
piufimoftradiirimilc,& auuerfario quel dei dueeftremi, che fi 
chiama Auaritia, che la Progalita , cffendo l'Auariria, habito but 
tifTimo, & infamiflìmo ; per il quale l'huomo non procurando, 
ne tenendo in conto l'vtile , o'I bifogno de gli altri , ne ancora di fc 
medefimo,tieninfe talmente ftrettc, chiufe le fuc facultà, & 
fuoi denari, & le fuefoftantie, che diuienferuo di quelle in tutto. 
. . La virtù della Magnanimiri, ancor che fia dal moralfilofofo col 
jpìinimi- ^ come in proprio fuo foggio , ne gli honori , & maflìma- 

|àiX«T«4.wxj« mente in quelli , che di gran momento fono;& ancor che fi foglia 
A communementeattribuireà tutti coloro, che d'animo grande, 

neflunaquaficofa ammirano, òftiman per cofa grande; ma ogni 
cofa nel gufto , & giuditio loro han per piccola , & in tutte l'opc- 
rationi virtuofe, che occorra lordi fare in qual fi voglia virtù, 
quelle fanno cenefceflb ,& con grandezza, efceflìuamtnte vfan- 
do leattioni della fortezza, della giuftitia, e1 fimi! dell'altre vir 
tù ; di maniera che per tal caufa fi può in vn certo modo dire , che 
la Magnanimità fia vn ornamento,& vn rifiorimento di tutte Tal- 
• tre virtù : nientedimanco per quanto appartiene al noft ro propo 

(ito, pare chel'vfocommune volgarmente fi ferui di quefto no- 
me di magnanimo, in effcr largo à far altrui benefitij,chc fieno 
importanti , & di gran momento , non folo in quanto appartiene 
à ricchezze, & foftantie, ma in ogni altra qual fi voglia forte d'aia 

• ti,& 
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ti , & dibcncfitij , pure che grandi fieno ; eflendo proprio (come 
ho detto ) di quella generofa virtù , il non contentarfi mai di co(c 
che non fien grandi, & in non parerle mai grandi à baftanza . 
Onde par che quefta nobiliflìma virtù fia quafi vu vero ornamen- 
to di tutte l'altre virtù ; Se come principefla di quelle , vada innan 
2i a tutte. conciofia che potendofi vedere per quel che di fopra fi 
c detto nel defcriuere la virtù morale, confiftere la propria, & 
principal natura della virtù in bonificare , giouare , & far benefi - 
tio altrui ; quella tra l'altre virtù farà più degna di quello nome , ^ 
la qual più larga, più benefica, & più rplendida,& in giouar di 
più prontoanimofi farà conoscere . Et quella fenz'alcun dubio 
é la Magnanimità . A cui fi truoua principalmente contraria la 
Pufillanimitàjconciofia che dando il pufillanimo nel peggiore, 
& più vituperofoeftremo ddla magnanimità , in ognioccafione 
d'attion honorata,chegli occorra di fare, fa fempre manco che 
nonconuiene , & ognigratia, ò bcnefitio ch'egli hi quanto fi vo- 
glia piccolo,è nondimen giudicato da lui troppo maggior di quel 
lo , che egli giudica conucnirfi: de in fomma m ogni attiene, & 
& occafionc fi moftra fempre d'animo baflb, & mefchino. La 
Magiiificentia poi è vn habito , mediante il qual diueniam pron- Magnificen- 
ti à ùlv volentieri larghiflìme fpefe in ogni im portante occafione. t u cft virtù» 
di maniera che in quefto è ditferente quefta virtù , dalla Liberali- M«y«^ojje» - 
tà , che in quella fi confiderà la larghezza del donare ,& dello fpen 
dere, in ogni forte di fpefa , chetutto'l giorno occorra di fare or- 
dinariamente , ancor che piccola ; doue che la magnificentia con 
fide intorno a fpcfe grandi , &c d'aflai momento , che occorran più 
di rado in qualche occafione flraordinariajcome à dire, in cele- 
bration di nozze, in riceuer qualche gran foreftier di conto, in 
farpublici conuiti,fcfte,torniamenti,liurec, giuochi, caccie, 
cfequie, nobili cdifirij, Sdcofefimili; doue s'habbia à conofcerla 

erandezzadcU'animo di chi opera, & la fontuofità delle cofc che „ 

7- L- .11 1 • • • 1 . /'Il Harum con- 

fi tanno . Alk qual virtù principalmente s oppone quali quello tr^ru modi- 

fteffo vitio, che hauiam detto eflcr nemico alla Magnanimità, citas 
ciò e la mcfchinità, viltà , & pochezza d'animo . conciofia che da /tf*fo>l'VX'« ^ 
cofi fatta bafiezza d'animo, non menderiua il cercar fempre che 
fien più deboli , & minori che fia poffibile , li benefiti j , che noi tac 
ciamo; che fi dcriui il diminuir fempre la fpefa nelle cofe impor- 
tanti, che s'han da fare: di manieta che cofi nel farbenefitij, co- 
me nelle flcfl'e fpcfe , non potiamo fi poco fare , che non ci paia ha 

uer 
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ucr fatto troppo. La Manfuctudincdircm poi cflcr quella vjrttj,ft 
quale ponendo in noi freno all'ira , non ci lafcia più okre trafcor- 
rer ne i defideri di far vendetta di quel le ingiuria; cTiecrr par di ri- 
ceuere ; ma ci mitiga l'animo , & ci confèrua placidi , piaceuoli, 
benigni, & manfueti nella conuerfation de gli huomini; douc 
che riracundia , vitio principalmente contrario àquefla virtti, ci 
PnHJcmIicft fa crudi, acerbi, ineforabili, &l vendicatiui. Ma venendo alla ^ 

nicDtis Prudentia , diremo eflerquella vn habito , non intornqàgli after- 

fg«a«f / ^. , come le virtù giadette, ma pofto in ciucila parte del- 

l'anima che ha da dircorrere,& intelletto prattico Tuoi eftcr da i 
filofofi nominato, mediante la qual virtù diueniamohabiliaben , — 
difcorrere, & configliarci intorno i quelle cofe, le quali o buo- 
ne, ò ree, òeligibili,òrefutabili,handa concorrer tra l'attioni 
humane, afarci viuer felicemente. Il contrario di qucfta virtù c 
rimprudentia,òStoltitia,che lavogliam chiamare;la quale porrà , _ 
nell'animo noftro difpofitione a punto contraria à quella , che fe- 
co reca la prudentia . Refta la Sapientia , la quale, ancora che da 
i filofofi fm (limata efier habito fpeculatiuo diftinto dall'habito 
della Scientia, & da quello che da elfi è chiamato Intelletto ; non- 
dimeno volgarmente , & fecondo l'oppenion de i più de gli huo- 
mini , fi foglian communemente chiamar Sapienti coloro, li qua- 
li fon in oppenione de gli huomini di hauer notitia , & fcientia di 
molte cole rare pregiate ,& degne d'am m iratione , ò natura - 

li , ò diuine , ò humane che le fieno . Et tanto intorno alla virtù , 
De Tìrtute «gì ^ al vltìò , & alle fpetieloro , può baftard'haucr detto al prefentc 
tur ^ per quello che iqucfta arte conuenga, la qual non ricerca ( come 
Tsé^) (tiit ò\i più volte lì è detto) quello efquifitodifcorfo nelle cofe , che firi- 
D/Sr"ri5au cerca al filofofo . Standoadunquenoi in quanto nelle giidichia- 
tcm non cft ratcdefcrittionificdetcrminato, non farà diftìcilcofa l'edificare 
-w^jiirit in cofi fatti fondamenti, li luoghi, che hauiamo d'afl'egnarc, prò- 
m\xt0 pj.- j genere demoftratiuo , da i quali s'habbian da trar fuoragli 
argomenti artifitiofi, & le notitie,&le pruouc delle cofe honefte, 
Prficuum &Jocleuoli,& delle lor contrarie. Et primieramente può per il 
Lm^" primo luogo effer manifcfto,chc quelle cofe, che faran prodottri- 
♦«rifò ci d'alcuna virtù , necelTariamente per la congiuntione , & deperì 
dentia , che haranno con Thonefto della virrù , ancor effe fi done- 
ranno ftimar honefte.Nc manco ancor quelle, per la medefima ra 
gione,lc quali deriuararanno, 6c nafceranno da virtù, come fon le 
alcioni virtuofe , & ogni forte finalmente di inditio , & di fcgno , 

che 
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che virtù moftri . La onde perche ( come ho detto ) tutte le cofe, Qjwniam «c- 
che fono ò inditi j , ò opre , ò effetti , ò proprietà , 8: accidenti di .j^J 
virtù , fi deuono fti mar partecipi dell'honerto ; ne feguepernecef 
(ita che eHendo Thabito della Fortezza vna delle fpetie della vir - 
tù, tutte quelle cofe parimente faran con lo fteflb honefto con - 
giunte , che faranno o inditi j , ò opre di fbrtezza,& ciò che in Tom 
ma farà fortemente dall'huom forte ò operato , ò patito, ò foffer- 
Co ; come à dir Thauer valorofamente conìbattendo pofto in peri- 
colo la vita per falute della patria, rhauer nella perfona margini, 
& fogni di ferite honoratericeuute per defenfion di quella, & al- 
tre cofi fatte cofe degne dVn'huomo forte . Medefimamente ci 
può recar feco honcfti , il moftrar noi in ogni giuditio, che ci oc- tufta quo^w 
Corradi fare, in ogni contratto, in ogni negotio , & in fommain fimiiitcr 
tutta la vita noftra , elTcr amatori della giuftitia , & dell'equità ,8£ ""^ ^<««« 
operare in ogni occalioneiuftaniente. Ma non ci potrà già recar - . • 

t. i ■ • n ° • r t ■ nri Scd paUlODll 

honelta il patir giultamente : conciona che in quella (ola tra tut- nctfuaquan» 
te l'altre virtù, accade che non tutto quello che fia congiunto -mtnJié'vii 
con la virtù , fia parimente honefto , per non effer fempre honefto l^** 
ciò che fi truoua c/Ter giufto. conciofia che nel patir danno , Se 
riceuer pena , quanto più fi paté , & fi riceue giuftamente, tanto 
più s'ha da ftimarcofavituperofa,& lontana dairhonefto; elTeii- 



do molto più lodeuole l'eder punito, e1 riceuer danno ingiufta- 
mente , & à torto , che giuftamente , ccAne è manifefto . Hor quel 
che hauiam detto nella virtù della fortezza, & della giuftitia in- ^Qj^^d? 
tomo adeffer participedell'honeftoogni lor attione , ogni indi- t^^^^rd t«'i* 
tio loro ,& ogni cofa, che ole produca, oda lor nafca, il fimilc «xa«p 
fi può parimente dire difcorrendo per l'altre virtù; come à dire 
che tutte quelle cofercchin feco honeftà, le quali fien prodottri 
ci della Liberalità, della Magnanimità, della Magnificentia , & 
fimil virtù ; ò fien opre , ò inaitij , ò fcgni di quelle . Apprdfo di 
queftotuttequellecpfe fi doneranno ftimarchauer dell'honefto, ^wmea quo- 
il premio, & la ricompenfation delle quali fuol elTer rhonore:& J^y^-^ya 
cjuel le fpetial mente ancora, allequali,fc ben fi foglian coftituirc 
o publicamente , ò priuatamente premij di danari , ò d'altre fo- 
ftantie; nondimeno il principal premio loro confiftc nell'hono- 
re , Si nella ftima , che ne fia latta, come , ^er efl'empio , quantun- 
oueàefcel lenti filofofi,ò iurifconfulti , o fimili,fi foglian nelle 
Iquole de gli ftudi j , & delle dottrine, afregnarc honorati ftipen - 
dijjtuttauial'honore è quello, chccofi fatte fcientie,comc più 

Ce proprio 
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Itcm q"*fun. proprio premio , fomenta, & nodrifce . Ponan fcco altrui hone- 
T ftlìqucllecoreancoratralecofecligibili, lequali noi non pcrca- 
Tov gione, & rifpetto di noi fteflì , ma per giouamento de gii altri 

Etquqfmipli- operiamo. Et fopra tutto maggiormente auiierrà quefto , in 



aier 



Kì TIC «wXfc quelle operationi honorate , che (prezzato ogni vtilc , & commo- 
^ ^* do proprio noftro , facciamo , ò (ofteniamo per benefitio , & vti- 
Itt^x natura ^^^^ della patria. Oltra diquefto molto più participan dell'ho- 
9^ rei rn irw nefto quei beni , che fon tali per natura , che quei che fon tali per 

induftria , ò per arte , ò per qual fi voglia finalmente accidente . 
Etquarbona, Et perche hauiam detto, che quei beni che noi operiamo, ò pod 
iùI^ì^ITILtì fediamo, non principalmente per cagione, òinterefl'e di noi ftef 
• fi , ma più tofto per cagione, & rifpetto d'altri , fon da edere ftima 
ti più vicini all'honefto ; ne feguechc molto vicini vi fien quei be- 
ni , il frutto , i'vfo , e'I godimento de i quali , non riguarda princi- 
palmente noi fteflì , ma ferue più tofto altrui, conciofia che fc noi 
riguardalfemo per fine il com modo noftro , verrebbon quei beni 
ad efler , non per cagion d'altri , ma di noi fteflì , & per confegueii 
tia manco honorati . Per quefta mcdefima ragione ancora mol - 
Et cjorcunqiie P^" s'hadaftimareffer honorata , & confcgucntemente honc- 
monuum fta quella forte di beni , che fi foglian attribuire , & conceder a gli 
i^aVftTiéijw huomini egregi), morti che fono, che non fon quelli, che fi fo- 
glian dare a cofi fatti bucini ni , mentre che fono in vita, come per 
cffempio , fenoi volefleim) honorarc qualche gràde huomo efcel 
lente , molto maggior honor gli recaremo in premiare li fuoi fat- 
ti illuftri, con ordinargli pubhcamenteftatue, fcftc (blenni, con 
fegrationi di giorni, di tempi j, d'altari &fimili altri fcgnid'ho- 
nore, vfatiàdarfi doppo la morte ; che non auuerrebbcfe gli do- 
naffcmopublicamenteoro, argento, palazzi, polfcflloni , C^: cofi 
fatti doni foliti ddarfi, mentre che l'huomo è in vita . Et la ragion 
di quefto c che li beni foliti à darfi in vita vengan à riguardar prin- 
cipalmente rvtile,e*l diletto d'i quello fteffoin cuifi truouano:do 
ue chequelli,che fi foglian dare altrui doppo la vita , nó riguarda 
no il comodo e'I godimento di colui,àchi fidanno; non potendo 
chi non viue fruirgli , ò haucrnc I'vfo ; ma non riguardando l'vti- 
ljti,ò diletto di colui, bifogna che riguardin l'oppenion de gli 
altri, ccrcandofi contai mezidi render immortale, & perpetua 
Iiem c ^ua, rinfiammar gli altri à imitarlo. Appreflb di que- 

tjuc^ri"" fto quelle operationi , che l'huomo fa , no n per fine di recar vtilc, 
1^ òa-« %(^m òL comniodo d fe ftefTo , ma con intencion di giouar ad altri , han 
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fcnzadubio molto dell'honorato , & dell' honefto. Per la ftefTa ft«nq«» noA 
ragione ancora il trattar accuratamente , & condurre felicemen- ^3*' , , 
teàfinevn Fatto d altri; di maniera che maggior diligentia dinio ^^l^^^ 
ftriamo, & vfiamo negli altrui negotij ,che ne i noftri ftcflì; ci 
fuol recar grande ornamento, & ci rende honorati affai . Et que- 
llo molto maggiormenteadiuicne, quando vnacofi fatta cura, 
& diligentia noftra fiefeguifce, & fi fa vedere, verfo di coloro, 
dai quali hauiamo per altri tempi riceuuto qualche commodo, 
& beneficio : conciona che il ricompenfar con l'opera noftra li 
benefitij hauu ti , è cofa veramente giuila , & per confeguentia lo- 
-deuole , & honcfta molto . Et in fomma s ha da ftimare che tutte 
quelle vtilita , & quelle cómoditàche l'huomo cerca con virtuofl 
tnezi di recare, & procacciar altrui, ritengano in gran partedel- Et bcocficù 
rhonefto ; come quelle , che à noi fteflì , & allVtil noftro non fi. ri - quoniam 
ferifcano , in che ( come ho detto ) verrebbon à perder gran par- ^ ^* ««^o^tI- 
te del pregio loro . Oltra di quefto tutte quelle cofe fi doueraii - 
no ftimar congiunte conj'honefto , le contrarie delle quali ogni i^^m his oppo 
volta che noi tacciamo , o diciamo , ò che in atto fiam già già di fiu quibiu 
fare, òdi dire, ci fogliano accendere l'animo di vergogna, & di »9TKt»«nT(« 
Toflbre il volto .conciofia che non d'altronde nafcc quel rolTore, 
& quella vergogna che dalla bruttezza, & dall'indegnità delle co- 
fe , non iblo mentre che le fi fanno , ò fi dicano , ma ancora quan- 
do giàfiam mofll per farle , ò per dirle . fi come , per effempio , fi 
può conofcer dalla ri fpofta che fece Saffo dottiffìma , & accortif- 
fima femina , ad Alceo che l'amaua. percioche dicendole egli 5^,™ 
d'hauer volontà di dirle alcune cofe , per manitèftation dell'ani- fM 
mo fuo ; ma che fi fentiua impedire , & raffrenare da vn certo ri - 
fpetto di verecundia ; ella cofi gli rifpofe . Se ti foffe caduto in ani 
mo, ò Alceo, defiderio di cofa ra5Ìoneuole& amica dell'honefto, 
& la lingua tua non tenefll impedita , & tremante per hauer àpro 
ferir cofa che non conuenga, certamente la verecundia non ti oc- 
cuparebbe ne accenderebbe il voltò; ma proferirefti, 8c efpor- 
refti liberamente , & fecuram ente, non hauendoàdir cofa che 
nonfoffegiufta. Medefimamente quelle cofe, chefoglian tener 
gli huomini immerfi in gran penfiero , & in vna certa quafi ago - « <te 
niadimcntCjfeciononnafcedagrantimore ,òterrordiperico- ' 
lo che le portin feco j fono per il più cofe d'honorc , & piene di de- ^ 
gnità , & d'honeftà . percioche fi come le cofe , che in vno fteflb 
tempo ci tengano fucgliati , follcciti , & aggrauati di penfiero , & 

Ce a infiemc 



i 



104 PARAFRASE NELLA 

infieme ci rccan timore , fon più prefto pericoli , & danni , appar- 
tenenti più tofto al corpo , che ali* animo; coli quando fcnza 
recarci terrore , ò fpauento alcuno , ci tengan fofpefo , & impen - 
(ìcrito l'animo, fon core,per il più , che riguardan l'honore, la 
reputatione, 5c la gloria fteflfa . Quel le virtù ancora, & quelle lo 
Itcm virtutes, deuoli attioni , che fon proprie diloggetti , che fien pcrlor natu- 
. , ra più nobili , faran più honorate , & pregiate , che quelle non fo- 
imtu JM ^ j . ^^^^ nobili foggetti fon proprie . Onde diremo che la 
virtù propria dell'huomo , fia di maggior pregio , & degnità,chc 
la propria virtù della Donna . Htil fimil fi deuediredel padrone, 
& del feruo,& in altre cofi fatte diuerfità di foggetti. Né fi mata 
uigli alcuno, che conqucfto luogo paia che fi riguardi Thonefto , 
più tofto in comparatione che afiiolutamente confiderato. perciò 
, che in quefto Capo intorno al genere demoftratiuo, fi fon niefco- 
lati alcuni luoghi comparatiui , tra gli afVoluti , per non eifer fat- 
ta diftintione appartata, &feperata de gli vni, da gli altri, fi co- 
me fi è fatto nel generedcliberatiuo . Et la principal caufa di qu e 
fto è , che tutto quel che fi c difcorfo nel tapo fettimo in afi'egnar 
luoghi di comparatione , feben fi è fatto più applicandogli al bc- 
ne, &airvtile,cheè il fine di quel genere; può nondimeno ac- 
commodarfi in gran parte a ifinidegli altri generi, potendo moi 
ti luoghi quiui pofti, di detcrminati, & applicati , che fono à 
quel genere, douentar luoghi communi , togliendo da cffi quel- 
l'applicatione , & rcduccndofi à generalità . Ma tornando à pro- 
pofito , quellcvirtù parimente , pare che fieno più conformi al - 
rhonefto, Icquali fon più atte àeflcrcommodc&vtili, & godi- 
EiquibiKaliif bili ad altri, che à coloro fteflì,che le polTcggano,hauendo noi 
nugis più volte detto elTer importante condition dcli'honefto,il farci 
ì^ tuxTTiKKv- hauer riguardo fempre più àgli altri , che à noi fteflì. Onde per 
la forza di quefto luogo diremo , che la Giuftitia tra l'altre virtù , 
grandemente partecipi dell'honefto : conciofia che la giuftitia 
chefitruouain noi,fcbenqùantoairhonore, grandilììnia parte 
ce ne porta feco , tuttauia quanto ali'vtile , & al co mmodo , afi'ai 
pili rcndondada noi n^gli altri , che in noi ftefii , doue la fi truo- 
ua. di manierachcnon foloànoifuol recar molto minor virile, 
ma fpeffe volte accàfca ch'eliaci rechi danno ; mentre che damol 
ti acquifti , & guadagni s'afticnc l'huom giufto , per non macchia 
reilfuoanimo,& pcrconfcruarefchictta, Se integra quella vir- 
tù , Apprcllb di quefto ogni volta che gli accafchiriceuer ingiu- 
ria da 
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ria da chiunque fia , & per confcgucntia doucntar nemico di chi item inimicos 
la Fa; molto più harà dell'honorato, & deU'honcfto il prender ven /["^"^^^ • . 
detta dVn tal nemico , che per altra via recoiiciliarfi & appacifi - %P J " 
carfi feco.conciofiache eflendo il giufto congiunto con Thoneftoj 
& parendo cofa conueneuole, & giufta il render Tempre pari i pa- 
ri , ne Teglie che fi come comporta l'honefto che fi renda vgual ri- 
compenTa ne i beneHtij, che fi riceuanojcofi comporta ancora, 
che fi renda nella vendetta dell'ingiurie che ci Ton fette . Tema che 
non par cofadegnad*vnhuomotorte,nè conforme alla virtù del 
la Tua fortezza , il moftrarfi in ceder all'ingiurie , inTeriore alle Toc 
2c d'altri. Medcfimamcnte il vincere, el conTeguir hoUore per Q^iurevìao- 
cagion di vittoria, Ton coTc da cfll-r porte in numeroconle con- ni & honor 
giunte con l'honefto; come (fucile, che Ton eligibili per loro fteT- ^ ^'«.•««0x1- 
k , quandabennifl'un vtile, o frutto apportino : Scinfiememen- 
te Tono inditij,&: Tegni,che apertamente moftranoeTceflb di virtù, 
elTendoThonore il vero premio delle operation virtuoTe ; & la vit- * 
toria inditio verifimiliflìmo d'eTccdere nell'habito della fortezza, 
& della prudentia ancora. Oltra di quefto delle tre Tpetic del be- iten, ritma- 
ne, che Tono l'honefto, l'vtile, c'I giocondo , riguardan princi— ranoncs 
palmente l'honefto tutte quelle coTe, che Toglian Tarfi perconTer- t« Imix/"- 
uar viua l'altrui memoria , & gli altrui fatti ; come Ton le oratio- ^^'"^ 
ni , li poemati , le ftatue , gli archi , i trofei , & coTe fimili , tra le- 
quali quelle Ton più propinqueall'honefto , che più degna , più Tal 
da , & più lunga la detta memoria rendano , & maggior honorc 
importano : propinquilTimc gli Taran quelle, che non ToloTo- 
gliano adornar l'huomo mentre che viue , ma lo Teguan doppo la 
morte ancora > fi come Tono il buon nome , la chiara fama, la glo- 
ria , 8c coTc fimili ; nelle quali fta congiunta maggior degniti , & 
maggior pregio , che non fa nelle ricchezze, nella Tanità, 6c in fi - 
niiii altri beni , che abbandonano rhuonio , Tubitochc gli cfcc di 
vita . Quei beni ancora dietro a i quali pare , che (èmpre Tegua ^^g, 
honore , reputatione , & che quafi à viua forza muoiiin gli al - ai? ti/ìiì 
trui animi à honorargli, none dubio, che più tofto Ton proprij 
del ben honefto , che del giocondo , ò dell'vtile . Reca parimen - 
te afl'ai del grande del celebre ai beni che pofTediamo, l'cTce- Item qux fu- 
dcr eflì nel genet loro ; come à dire che i palazzi , le ville , le gioie, pcru^-^""^ , 
leTculture, lepitture, & altri ornamenti, di cui fiam pofi'eflbri, 
cTccdin di lungo per arte , per valore , & per rarità , quelli che poT 
fiedano in quel geacrc gli Altri. Et maggiormente ancora ver*- 
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ranno a crefcer di ftima, &d'honorcofi fatti beni, quando fàrafi 
cofi rari , che appreflb di noi foli fi ritruou ino : conciofia che per 
la rarità loro , vengano a farfi ^iu celebri , più marauigliofi, & più 
notabili ; & per confeguentia a reftar nella memoria de gli huomi 
nipiuviuamentc,&piulungamente. Oltradiquefto leville,le 
porfcflìoni , e i giardini , che poflediamo , & altre cofe fimili, mag 
Item ^òn fru- gior reputationc , & dignità recan fcco a i lor pofleflbri , fé più to- 
S.'^"* fto vaghe , amene , di poco frutto , & atte à ricrear gli animi , & 
*^»K«J!I!« * àdar diletto , chefolamente fruttuofe , & atte a recar guadagno , 
& vtile , faran difpofte , & accommodate : percioche in quella gui 
fa pare che grandemente conuenghino al magnifico & al libera - 
le ;doue che in quefta pare che fieno a gh animi auari in vn certo 
modo accottimate , & appropriate . Medefimamente in ciafchc 
Singulorum du na città, natione , ò prouincia, fon da efler con numerate tra le 
^ ciuw^uc ^ co fe lodeuoli ,& partecipi deirhonefto,que]le,chequiui fogliari 
n^ji im^ «wt effertenutein pregio, & per lungaconfuetudine fatte quafi pro- 
prie . come, per eflcmpio ,erano in Athenc gli ftudi delle lettere , 
in Roma la gloria dell'arme, & il fimil difcorrendo per varie na - 
tioni , & diuerfi popoli . Diremo ancora per quefta medefima ra- 
Et quTcunquc gione douer fi connumerar tra le parti dell'honefto ciò che in que 
indicia ^ fta,ò in quella nationefuol farfi per inditio, & per fcgno di quel- 
li^ ©«-«^«V lo, chequiui fia principalmente tenuto lodeuole, & in fommo 
pregio . come , per eflempio , effendo in gran conto tenuta , & in 
fomma veneratione appreflb de i Lacedemoni j la libertà , & il vi - 
uere fteffo libero , ingenuo , & non (bttopofto j haueuan per in - 
ftituto , & per coftumeli cittadini di quello fiato, il lafciar crcfcer 
le lor chiome & i lor capelli , & crefciuti che foflero , il conferuar- 
li; parendo loro che la lunga chioma fofl'e affai certo & propor- 
tionato inditio della libera vita loro, nemica d'ogni operation 
feruile . conciofia che efiendo Tvfo , e'I mantenimento della chio- 
ma lunga non picciol impedimento ad ogni forte di feruifattio- 
ne, ^dLeflercitio vile ,& opera manuale ; eglino per moftrar d*- 
cfler nemici dfcofi fette operarioni , quelle fteffe cofe voleuan vfa- 
re,cheleimpediuano. Appreflb di qucfto fi fuoleftimar com* 
Iiem nulla munemente efler cofafottopofta all'honefio il non effcrcitar al- 
lori ììWi/«/«h cunocflercitio,& arte di quelle, che volgarmente fi domandan 
meccanice,& il liberali, per efler cofa molto conforme all'huo- 
mo libero, & veramente ingenuo il non viuer all'altrui merce, ò 
• ad arbitrio d'altri, maà libero voler di femedefimo. Quefti dun- 
que. 
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qu e , che hauiam fin qui afiegnati fon , fi può dir , quafi li luoghi , 
onde l'orator nel gener demollratiuo per lodare, & vituperare, 
ha da potertrarfuoraargomentiàmortrar,cheò quefta, ò quel- 
la cofa fia da collocar tra le parti del bene honefto, ò del Tuo con- 
trario , potendo chi lì voglia per fé medcfimo con volger a contri 
riolidetti luoghi ,accomniodargli parimentealle cofe degne di 
vituperio . Saràbcn fatto hora per migliore inftruttione dell'ora 
toreintal genere, il procacciargli , &; moftrargli alcune auuer- 
tentie,medianti le quali polTa più ageuolmente, & più pronta- 
mente cfl'er parato à lodare, òbiafmare, fecondochegli verridi 
bifogno. Primieramente adunque per tirare, & llorcer le cofc 
più che può al propofitofuo, s'hadaingegnar l'Oratore d'attri- Ea quoque k- 
buir loro li nomi di quelle , che per efler lor vicine, fé ben han qua! ^ 'F'^n'la 
che fomiglianza con elTe, non fon però quelle, ma ò piu,ò man- ^''^"'^ 
co lodeuoli , ò ver biafmeuoli , fecondo che all'oratore verrà ben 
di aggiugnere ò lode , ò biafmo . Pcrcioche douiam fapere che 
ftado le virtù collocate in mezo de i lor eftremi vitij,vien l'vn eftrc 
morifpetto all'altro ad haucr qualche fomiglianza col mezo che 
è la virtù : di maniera chefe in vece d'vno degli eftremi prendere- 
mo lo ftelfo mezo , verremo à farlo parere ò lodeuole, ò ver man 
co biaCmeuolc . Et fe per il contrario prenderemo in vece del me- 
zo vneftremo opponendolo all'altro cftremo , verremo i far pa - 
rereloftefTbmezo,ò biafmcuoIe,òalmenmàco lodeuole.Come, 
pereflempio noivcggiamoche il liberale fta pofto in mezo del 
prodigo, & dcll'auaro; l'vn dei quali pecca per troppo ritencrfì 
dal dare , & l'altro per troppo dare ; doue che quel di mezo dà,& 
ritiene , quanto^ quando bifogna à punto : & per confeguentia, 
quantunque habbia maggior vicinità, iJd fomigliàza col prodigo, 
checonl'auarojnódimcnocon ambidue tien qualche fomiglian 
za, pofciache Se dare , & ritener gli conuiene ; ma quanto fi dcue, 
& non più . doue che gl i eftremi Ìon fra di loro in tutto contrari;, 
6cdiffim ili totalmente. Laonde colui, chevorritorvia qualche 
parte dibiafmo all'vn de gli eftremi, come i dir airauaro,lo pren 
deri,non comecontrariodcl liberale, ma come auuerfariodel- 
Faltro eftremo, ciò e dei prodigo , & lo chiamarà liberale; pofcia 
che non peccando per il troppo dare, in quefto per qualche parte 
al liberal s'affomiglia . Il medefimo fi potrà far del prodigo , con 
chiamarlo in compatationdeirauaro , liberale . Oltradi quefto, 
coli ne i vicij^ come nelle virtù Ci cruouano alcuni gradi di lar- 
ghezza I 
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ghezza , fecontlo i quali vicn rhuomo più , ò manco à participar 
difimilihabiti, &àdiucnirper confegucntia piu,ò men degno 
divitupcrio, òdi lode . come, per cflcmpio, diremo che dentro 
alli confini deirauaritia,alcuni più dentro à quelli trouandofì,(t 
domandan fordidi , alcuni che non vi fon tanto adentro , fi chia- 
mano afl'cgnati , altri amici del rifparmio, altri del loro accurati, 
& altri d'altri nomi, lun più , ò manco dell'altro biafmetiolc , co- 
me e manifefto . Et il fimil fi deue dir di fcorrendo per gli altri ha- 
biti virtuofi , ò vitiofi , come ciafcheduno può per fé fteflb confi - 
derare . Hor per tornar àpropofito , elTcndo cofi fatti habiti , & 
difpofitioni più , & manco vicini IVn dell'altro, come hauiam dct 
tOjfadimeftieri all'oratore di prender l'vn per l'altro, fecondo 
che gli verrà occafione di voler più, ò manco aggrauare il biaf- 
mo, ola lode, cornea dire, ^ee^^endo vna perfona cauta, 3c ben 
auuertita ne i pericoli in modo , che non à cafo , & inconfidera- 
tamente,& ftoltamente, ma con auuedutaauuertentiafi ponga 
tra quelli , intal cafo per non efl'er coftui ncH'eftremo vitio del- 
l'Audacia ; l'oratore , che lo vorrà più che può deprimere , non lo 
chiamerà cauto, &auueduto, ma timido, per hauerlatimiditii 
qualche fomiglianza con l'effer cauto , efi'endo ogni timido,trop- 
po cauto . Et per il contrario s'alcun timidamente fi farà portato 
tra i pericoli , l'oratore che lo vorrà conferuar reputato , lo chia- 
merà, non timido, ma auueduto, cauto, & ben confidcrato. 
Dall'altra parte fe l'oratore vorrà abbacare alcuno , che fia forte, 
&animofo, lo chiamerà, audace, temerario , ò vero fanguina- 
rio, & inHdiatore della vitaaltrui . Farimcntedavnchefia ftoU 
to , & mentecatto , potrem tor parte del biafmo , con dire che ila 
di non doppia , ma aperta , & fcmplicc natura , & troppo buono,. 
Vn'infenfato, & flupido chiamarem manfueto : vn di natura 
agreftc,afpera,&ruftica,chiamaremo integro, graue ,& fcuc- 
ro . & al contrario riuolgcremo li detti nomi , fe vorremo accrc- 
fccrc, & far maggiore il biafmo. Et accade in quefto quafiil me- 
defimo, ò fimile, che fuol'accadere, ne i difetti della pcrfon^; 
come, per efl'empio, per mitigar la brutezza del gobbo, lo chia- 
miamo inchinato , le carni negre nominiamooliuigne , & il fimil 
Ei hoc modo difcorrcndo in altri difetti tali. Et grandemente à confcguirlagii 
àccnictjucn- detta auuertentia, giouerà il riguardare^ & tener l'occhio , in 
guai fi voglia difpofitione , ò habito, à quelle cofcche fogliano 
1^*^*'' (cguirgli appreflb , c'I prender tra cfl'e quella, che più faccia al no- 
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ftropopofìto per lenire, ò ingrandir quell'habito, ponendogli il 
iJ nome delfa. come, per eflfempio, perche con l'iracundia Tuoi 
accom}»agnarfì Vctfcr furibondo , intrattabile , & ancor l'cfl'er 
aperto , & l'eflcr d'ogni doppiezza libero, delle quali qualità Ivaa 
e più biafmeiiole dell'altra , anzi alcuna ven'c che più tofto di lo- 
de, che di vituperio e degna ; noi volendo difendere vno immerfo 
nell'ira , & diminuir lafua bruttezza, prenderemo tra le dette con 
ditioni , che feguan l'ira , quella , che manco fia biafmeuolc , & il 
nome d'cfl'a gli attribuiremo , chiamandolo , per eflcmpio , huo - 
modi naturanondoppia, ma libera, Se aperta, 8: femplice. Et 
il contrario faremo fé ci verrà ben di deprimerlo , & di aggrauare 
il fuo biafmo , nominandolo furiofo , Si crudele . Medelìmamcn 
te perche quefti , cheftiman troppo fe ftcfll , parche per il più mo 
ftrino in apparentia d t flcr fupcrbi , vani , faftofi , arroganti, gon- 
fiati , & ancor grani , & magnanimi nelle lor attioni ; noi per dc^ 
primereli , & aggiugner lor vituperio , gli nominaremo fupcrbi , 
o vani , o fimile ; & per mitigare , & addolcir il biafmo,&: volger- 
lo in lode, graui, & magnanimi glichiamaremo . Auucrtircmo 
ancora per recar minor biafmo altrui, di fccmare,&: diminuir Eosquoq; qui 
fempre ogni efcelTo , & ogni troppo , da i lor habiti , & daUe loro y^^duat ^ 
attioni.Sc per ilcontrario volendo far maggiore il biafmo loro, ^^J^*''** 
ognicofache errando faccino, abLaremoaHefcellb , & eifcnii il 
troppo moftrarem col nome che le daremo . conciofiachc efl'en- 
do collocate le virtù ne imczi, non può con efle ftar mai il trop- 
po, macongli eftrcmi foli. Nel biafmar dunque chiamaremo 
gliarditi, troppo aniiti, & per confeguentia audaci , ancora che 
forti fieno* & troppo temer diremo coloro, che fecondo che rì 
conuien temono : & troppo larghi nello fpender quegli altri , che 
fpcftdan come liberali . & il contrario fàrem nelle lodi , ogni , an- 
cor che troppo ardire , chiamando ardir conueneuole alla tbrtez 
ta;& il fimil negli altri habiti , & difpofitioni , ò virtuofe, ò vi- 
tiofe , che fieno, fi deuc intendere, perciochc hauendo l'oratore à 
clfercitarlafuaartc,qiiafi fempreapprclfodipcrfone,che per il ^^^^^^ ^ j 
più fono imperite, non fan diftinguer minutamente le nature, ribujiu 

le proprietà delle cofe ; agcuolmente accettaranno, & prende- </o|« ti )4 
tanno Tv nhabito, per l'altro, chea quel fia vicino, fel'orator fa- J^'f 
prà deliramente , & ingegnofamcnte nominare & moftrar l'vn ' 
per raltro,& fir parer quello quello. Vn'altra auucrtcntia ancora Sv fà 
non è punto da difppczzare , la qual c fondata fopra l'ignorantia k ..«/m 
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del volgo, & dei più de gli huominirliquaJipcrilpiu nonfapen 
dodifìinguerleverecaufe degli affetti, dalle non vere,& li veri 
modi d'argomentare, dai non legittimi, fi rendan facili adefl'er 
ingannati da i fallaci fìUogifmi d'vn fagaceoratore ; & quafi da Jo 
ro ftefli fi dan nella ragna de i paralogifini jcomc fan gli fpettatori 
neiraccettar alcune falfe tragiche recognitioni in luogo di legit* 
time , come dice Ariftotele nella Poetica . Volendo noi dunque 
con la noflra oratione far maggior il biafmo , ò la lode , di quede 
attioni , ò di quelle , douerem cercar d'attribuirle a quelle cau • 
fe, le quali , fé btn non fon vere , fonalmen verifimili , & più aiu- 
tano la caufa noftra , che non farebbon le vere : come , per cfTem- 
pio, perche quantunque il vitio dell'audacia fiala vera caufk deU 
i'attioni temerarie, che fanno gli huomini, mettendofi fconfi- 
deratamente ,& pazzamente fenz alcuna confiderata elettione^ 
in ogni pericolo , che venga lor innanzi ; nondimeno affai vcrifi- 
mil caufa di queflopuo apparire , nonThabito del vitionò, ma 
l'dferpcr naturaanimofo,& pronto, a non fuggir, bifognando,t 
pericoli. Laonde fondandoci noi in cotal caufa potrcm dimi-^ 
nuire il biafmo delfattioni veramente temerarie, & audaci, ar- 
gomeQtàdo , & dicendo , che (e coftui in occorrentic di niun mo- 
mento, & per ogni leggieriflima cagione mette à pericol la fua 
vita*, molto più è verifimile che fia per farlo nell occafioni impor- 
tanti che lo ricerchino. Etfeà tutti quelli, che ricerchino il fuo? 
aiuto, ancor che perfone fieno ne da lai conofciutc,nè d'alcuna^ 
ftima , egli fi moftra prcfto i concederlo; con metter à pericolo ìx 
vita fua; molto più fariqueflo per gli amici, & per la patria, co - 
me colui , che è cofi fatto per fua natura , ^: non per vitio d auda - 
eia, & di temerità. Con quefla maniera d'argomentar adunque 
fi vien in vn certo modo à far inganno àgli afcoltatori ; mollran- 
do loro vna caufa per vn'altra di quelle attioniaudaci che fon in 
colui :& facendo parer che naichin da vna certa abbondantia di^ 
animofità , ò di buon affetto , & di buon volere , in eflbr egb* pron 
to per natura al foftencr pericoli, & à dar aiuto, & far bcncfìtio 
ad altri colfuo valore, che è cofa, non folo non biafmeuole, ma 
lodeuole . Parimente volendo noi far parere , ò men vituperabi- 
li , ò fcfi può, lodcuoli , l'opcrationid'vn prodigo , potremo con 
moflrar che non dal vitio della prodigalità, che e la vera caufa 
loro, nafchino, ma da vna certa naturad efler egli largo in bcnifi- 
car altrui con le proprie foflanze^ che par caufa affai verifimile; 
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potrcm e dico ) fondati in queftacaufa , argomentare, che fc tali 
opcrationi,&talifperefacoftuiincore tanto poco neccffarie , & 
di fi poco conto ; molto più le faràegli neHoccorrcntic honora - 
te , & importanti che lo ricerchino: & (e dona il Tuo àchiunque gli 
viene innanzi, molto più s'ha da creder che lo donarla àgli ami. 
ci,ai parenti, 6: à chi più lo meriti, di maniera che facendo noi 
apparir chccionafcada naturale abbondantia di cortefia, & di 
benigna voluntà di fou uenir li bisogni altrui ; verremo à &r pa - 
rere,nonfolo nondegnedi biafmo, quelle operationichen'eran 
degne, ma ancor lodeuoli in qualche parte. Etilfimilfi puodi- 
fcorrer per gli altri habitivitiofi,auuertendoche quefta medefi- 
maauuertcntia può parimentCjfe fi prende sVfa al contrario, 
feruire à far parere nó folo men lodeuoIi,maanchein qualche par 
te vituperabili quclleattionichefon degne di lode , comeciafche 
dunopuodifcorrere, & applicare per fe medcfimo. Douiamo Oj»net«iam 
oltradiquefto hauercauuertentia, nelle Iodi, & ne i biafmi che *P"<l.q"o* ^ 
noi douiam dare, di confiderare le qualità, le nature, le leggi, e 
i codumi di quelle città , ò di quelle nationi , appreffo delle quali 
hauiamo con la noftra oratione à lodare, ò vituperar qualche co- 
fa ;& quali cofc fieno appreflb di loro in pregio, de quali à vile; 
accioche per poca auuertentia non ci vcniffe lodato ,ò biafmato 
cofa , che efl'cndo contrari gufio & cófenfo loro,faceflc clfere l'ora 
lion noftraTiccuutalìniftrameri^e : comeairaerria , per eflempio, 
fenoivoleflcmo parlar in lode del principato , & gouerno della 
Monarchia , appreffo d'vnpopol libero ; o inbiafmo del detto fta 
to , ò ver in lodcddlalibertà apprcflb dVn Principe, ò d'vTi Tiran 
no,&fimili. Onde Socrate foleua dire che gli era facile il lodar 
in Athene gli Atheniefi ; quafi che egli volefle per quefto intende- 
re che l'oratore doueffeingegnarfi d'accommodare l'orationfua 
nelgener demoftratiuo airinclinatione,& conditione de gli a- 
1coltatori:& quando pur gli occorreffcd'haucrà lodare, òbiaf- 
marcontra'l gufto di quelli , come auucrria in lodar gli Athenie- 
fi in Sparta , conofcefle almeno, che tal cofa gli hauelfead dlcr 
più difficile; & per confcguentia hauclfe bi fogno di maggior pru 
dentia,di maggior diligcntia, & di maggior arte . Auucrtifca 
parimente per la medcfima ragione rOrarore,che non tutte , . 

medefime cofe fono in gran pregio , & in gran conto, & d'honor dXulos^ 
degne ftimate appreffo di rutteleproumcie, & di tutti i popoli, /et di ri jm^' 
&di tutte l'arti , & di tutte le profeffioni; anzi tanta diftcrentia ^'•^w 
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viCt vede fpeflbjche alcune cofe faran tenute degne di lode apu 
prc(To d'alcuni , che a pprcflb d'altri recaranbiarmo. come à dq-c 
the alcune cofe fono in conto apprcflbgli Scithi , che apprcflb de 
i Greci fono abhorrite: altre da itìlofori faranno honorarc,^te^ 
nute care , che appreflbdcl vulgo faranno hauute à vile ; e'I iìmil 
difcorrendo per l'altre nati oni , nature , profeflloni , & confuetu- 
dini fi dcue dire. Adunque l'Oratore conofciuto ch'egli hari 
quai lìen le cofe tenute in pregio, & quali le hauute à vikxla co- 
loro ^appreflbde i quali ei parla; s'ha da ingegnate di adhcrirc 
alle leggi, alle confuetudini& inftituti loro , con lodare, non le 
cofe , che comniunementc fon da quell i , fecondo'l lor coftume te 
nute di niffun conto , ma quellcche fon riputate da eflì hoooratc, 
&degnedilode. Etper farle parer più lodeuoli farà ben fatto di 
ridur più che fi può il volontario pregio al vero honcfto , ciò è 
moftrar,chenon folo per legge, & per confuetudine,^oppc^ 
nion di quei popoli , & di quei profeifori , fon di pregio , Si meri** 
tan lode quelle cofe, ma per propria natura ancora :pofcia che 
di maggior lode fi moftra degna vna cofa, s'ella è nobile, & di 
pregio per fua natura , che (egli è hauuta tale per indituto, ò con- 
fuetudine di chiunque fia. perche quello, che e tal per natura, 
par che per il più , in ogni luogo, in ogni cncrcitio,& in ogni proi 
feflìone fia communementetale . Medefimameate non e da 4a - 
lfcm<juxcun- fciar in dietro l'auuertir fempre, che grand'ornamcnto à quella* 
quevt perfona, che noi prendiamo à lodare, portaranno quelle attio* 
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ni , quei fatti , & ójuelle cofe finalmente , che < fecondo che può pai 
rere) àleiragioneuolmenteconuenghino, & che da efla quafi lì 
doueflcro afpcttare : come fe per eflempio , folfer cofe degne de » 
fuoi maggiori , & a i fatti di quelli proportionate , & jn fomma 
correfpondenti ad altre fimiliattioni virtuofc, ò fuc, ò de i fuoi 
paffati : percioche pare, che ritenga infe.gran parte dcirhoncftoy 
&dellallefla tclicirà, raggiugnerehonore,all'honorgiàacquÌH* 
ftaro,òda noi ,ò dai maggior noftri (che fi può parimente invn 
certo modo domandar nollro) 8d accumulami dell'altro di ma- 
no in mano , oltra che vna llclìa operation virtuofa , s'ella s'aggiu 
gne i più altre fimili , non folo vien à fiat più pregiato quel com - 
porto , ma fc ftefl'a rende più nobile , che fola non farebbe . Et fc 
^ lodar alcuno ci verranno innanzi operationi,^ fatti fuoi, che 
• T3 "O'^ appaio conformi ,& proprij di quelle qualità, & di quelle 

conditioniyche fi cruouanindlo^& per confeguentia non paia. 
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che fi douefTcro afpettar da lui ;hauiam da procurar didimollra 
re , che non per quello fon elleno manco dcgnedi lode , anzi all'ai 
piu,chcrcloH'errali,qualiparcua jchefidoueflerdaluiafpcica- ^ 
re.come, pereflTcmpio, non parendo (per quel che lì vcdecom- 
munemcnte auuenir ne i più ) che lì debbia afpcttar da chi fi truo- 
ui in profpera fortuna, la moderantia ,& la benigniti . ma più 
tofto arrogantia , noi per maggior lode di chi lodiamo , le vcdrc- 
moch'egli lìaftaro fauorito dalla fortuna , mollrarcmo che da 
lui , quantunque fortunato, fiancontra quello , che (ì tiifie potu- 
to afpettare, procedute Tempre maniere, arcioni benigne, Se ' 
manfuete.&fegliharàhauutala fortuna auucrfa, diremo, che ^ 
in lui non fi fia mai veduta anione che denoti difperatione , ò 
auuilimento d'animo, come pareuache fi potelfe afpettare dal 
fuo auuerfo, & mifero ftato; ma al contrario lì è Fatto lemprc 
conofcere per magnanimo , & potente à non foccomber^ ali* 
auuerfità , ma à refi (lede contra Tempre . Diremo ancora che 
col crefcer' egli di autorità , & di dignità, non per queltoc mai di- 
uenuto infoiente , ò difprezzator de gii altri , come par che lì po - 
tefièdubirandaafpcttare ; maogni di fic tatto conofcerper trat- , ^ 

tabile , & per affàbile . Ercoli fatta auuertentia hebbc Ihcratcec- qjuIc ìIM 
cellcntiflimo Capitano de gli Athenicfi, in maggiormente voler iphicram ^ 
lodar fé medefimo; quando confiderando egli da quanto vile, t"^»' 
buinile, & ballo iUconel qual era nato, & ne i primi anni educa- 
to, foflfc per la fua virtù falito à quella grandezza , 8^ dignità , in 
cui lì trouauajfe ne foleua gloriare cofidicerrdo: oda qual gra- N 
do, à qual grado fon io venuto :qiiafi che per non fi douer afpet- 
tar da fi balfo principio, fi alto, & nobil progrdfo, gli rcdun- 
dafl'e quefto à maggior honore . Col medefimo fondamento cer- . j^,^ . 
cò d'accrcfccr lode ad vn , che haueua confeguita vittoria ne i gi- .i^^iciT ^ 
uochi olimpici (coia in Grecia di fuppremo holiore) colui, che ^ 
compofe quel celebre epigran>ma di tal vittoria; nel quale aper- >i'*òv 
tamente manifcftaua , chcquel vincitor non haueua , come il più 
de gli altri, che vi concorrcuano , 6d contendeuano, ell'ercirato 
k forze Tue in cofi fatti giuochi honorati , onde fé ne foUb douuto 
afpettarqueirefito; ma nato vii mente era per Tinnanzi alTuetacto 
à fomentar la fila vita col portar tutto'l giorno fopra le fpalle fiie 
le corbe piene di pefce da Argo à Tcgea . doue fi vede che quel 
buoa Poeta , che compofe quell'epigramma conobbe d'accrefccr 
lode à quel vincitore , con mollrar la condition di lui ellerc lUta 
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tanto vile , che cofi honorata vittoria non fé ne foflc douuta arpcl 
tare. Nondiflìmilgiuditio fu, ancora quel di Simonicle,ccccJ - 
EtilludSimo lentifllnio Poeta ; il quale volendo far apparir maggior la gloria, 
tùr6*tiv <ntiu ? l'^o^^^r^^'^na nobiliflìma femina, ch'egli hauea tolto à lodar ne 
i fuoi verfi ; venendo à moftrar Thumanità , la benignità, & l'aftà- 
bilitàdi quella ; acciochetai qualità parcfler maggiori, difle che 
ella era figlia, & forel!a,& conforte di Re : quafi che potendofida 
leipertalcaufaafpettarpiutóftoinfolentia diconumi,& fallo, 
che piaccuolezza , venifle ella à refplendere , 8c à parer maggiore. 
Vcrum quo- Dcue appreflb di qucfto l'oratore nelle lodi , & ne i biafmi ch'egli 
^lamjaus^^ ha dadarc,confiderarc , checonfilleiido cofi il vituperio, come 
« iKTtt» ialode,principa]nienteneiraitioni,piuchencglihabiti;& eden 
do proprio coli de i virtuofi , come de i vitiofi, il far le operationi 
loro con deliberata elettione , & non potendofi quel che fenz'clet 
rione, fconfideratamcntefi fa quafi àcafo , attribuirei virio,ò à 
virtù ; ha da procurar l'oratore di for fempre parere , che quanto 
s'habbiano Odetto, ò fatto coloro, de i quali ei parla , fia fìato 
non àcafo , ma volontariamente , & confidcratamcnte . Età far 
Oiamadrc 9"€^<^gh potrà giouar aflai, il moftrare,che non vna volta, ò 
confot due habbiano cofi fatto , ò cofi detto , ma fpeffe volte ; pofcia che 
%(iain»tiiiò quello, che accade cafualmente, fuol'accafcar di rado, & per 
F«AA«Kir confeguentia ciò che fpcfib torna àfàre fhuomo , men pare che (i 
Ouarc Mx ^*^^^^^^"r^b"*rcal cafo , Diaà confiderato.volcr di lui. Procuri 
dTu^ adunque l'oratore di redurre ,5^ di tirar tutte l'attioni di chi egli 
/lò Ki T« cvii- loda , ò biafma , al fonte dcirelcttione , ancora che veramente tbf 
»TÒ^«T« fero accadute àcafo : ingcgnandofi (èmpre di colorir più che può 
li fatti , & li detti fortuiti , & cafuali col color delfelettionc , mo- 
ftrandoogni cofa efl'er fatta ,& detta confideratamente , & vo- 
lontariamente i in che (come ho detto ) gli recarà aiuto il mo- 
ftrar che il fomigliante fiaftato detto , ò fatto, non vna , ma mol- 
te volte t percioche molte, & fimili attioni d'vna force Aeffa^ 
non foglian da noi procedere Ce non per habito , & per elettione , 
allaqual ( come ho detto ) fi deue principalmente attribuire la lo 
de, e'I vituperio. Non cflendo adunque la lode altroché vn de- 
^h!^ fi7° wioftrare, & far parer con parole Timportantia, & la grandezza 
•Vi J"?T«»flf ' meftieri à voler celebrar i fatti , & loperationi ^ 

^iyof ildemoArar che nafchin dalfhabito virtuofo . Percioche douiaai 
fa pere, che in quefto folo à voler parlar propriamente, diftèri- 
fcon tra di loro il lodare , e'I celebrare, che fi lodan propriamc li- 
te gU 



RETORICA D'ARIST. iiy 

te gli habìti delle virtù , & lì celebrali propriamente i fotti , & Io - 
pre,che da quegli habitivenganfuora. La celcbration dunque, flc 
la lode,rc bcnefpeflb fi prcndon IVna perraltra,nódimeno in quc 
fto fon diuerfe , che quella i Éitti,& quefta gli habiti riguarda prin 
cipaknente : riguarda dunque lacclebracione l'opere , come in- ' 
ditij , & fegni della virtù : fi come molt altre conditioni, & circo- 
ftantie, che fogliano ftar d'intorno al fatto, s'allegano, & s'ad- 
ducano d confermare, & far fede del fatto fteffo; come farebbe^ 
dir la nobiltà , la buona educationc, de fimilit perciochc molto 
verifimilpare,cheda i buoni progenitori dcbbran nafccr buoni 
defcendenti; & che dall'ottima educationc, debbia venir' orti - 
mo l'educato . La eelebration dunque, conuien (comeho det- 
to) principalmentcaifatti,& alPoprechenafcandallavirtù,^©- LauJjimus er- 
me à fegni, che manifcftan gli'habiti,co i quali conuerrcbbe U g°f*?' 
lode , ancora che nonapparilfen l'opre, (è tali habiti per loro ftef- ' *^ ^^i^*- 
fi fi potdfer manifeftare: ma ftando dentro àgli animi noftrioc- 
culti , fa di mellicri d'afpettame Topre , che gli manifeftino . Il 
predicarpoialcun per beato, e'I predicarlo per felice , fono in fe 
quefte due predicationi quafi vna ftcffa cofa ; differenti nondiine- 
no ambedue dal predicar la virtù , che fi chiama lodare , & dal & Fclictntio 
predicar l'opere del la virtù, che fi chiama celebrare, mabencia- ^ 
fcuna di quelle predicationi di fopra , contiene in fe , & compren- 
deainbeduequeftedue altre ancora. Percioche quantunque co- 
fi la felicità , come la beatitudine ( che quafi vna llefla cofa fono ) 
dalla fola virtù neceffariamente pende, pofcia che in tanto fola- 
mente abbracciano l'opere virtuofe, in quanto che l'opere fono 
inditij, &: fegni de gli habiti delle virtù jtuttauiacofi la feliciti- 
none, come la beatificatione, cioè cofi il predicare, & chiama- 
re,&ftimaralcunperfclicc, come per beato, non fololavirtù ri 
guarda , ma l'opere , & li fotti ancora . Et la ragion è che à fare vn 
huom felice, & beato, non e necelfarioilgiuditio che foccian gli 
altri della fua virtù ; ma l'effernc egli confopcuole in fe ftelfo ba- 
fta , quantunque niun altro lo ftimi tale . douc che alla felicitatio^ 
ne , & beatificatione , ciò c alla prcdication della Già felicità , & 
beatitudine, fa di meft ieri, che à chiunque habbiadafar quella' 
predicatione , & qucfto giuditio , fia nota , & manifcfta quel la vir- 
tù :& non potendo cffer nota fe nonmedianti l'opere', di qui 
ch'ella abbraccia , & riguardala virtù ,& l'opere della virtù infie- 
mc . Oode non feazara^ioDe hauiam detto efi'er U felicicanone , 
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ficlabcatificationctradiloro vna ftcffa tofa, madiuerfa nondi- 
ineno cofi dalla lode, come dalla celebrationc , quali ambedue 
cofc fotte di fé comprende. Hor di quefte di cefi fatte auuer- 
ttntic potrà l'oratorgrandemejitefcruirfi nel gener dcmoftrati - 
Ifabci auicni uo . Lt pcrche il lodare nel detto genere , ha vna certa cociue - 
^communcm nicntìa, & corrifpondentiacon Tmdurre, & col fuadere,che fi fa 
dw^oH gener confultatiuo , ogni volta che gli accade riguardar nelle 
conTu Ite l'honefto; fi come ancora il biafmare l'ha col diftoglicrc, 
& col difliiadere ; ne (cgue che le mcdefinie auuertcntie , che fi fon 
difopraafTegnate al dcmoftratiuo genere, potranno ancora con 
vna certa poca di miitationche fi faccia nel modo d'cfporrc,5£ 
d'cTplicaic, cfi'er vtili al confultatiuo, ogni volta (come ho gii 
detto) che gli occorre d'hauer nelle confulterifpettoall'honcfto. 
La conuenientia , che in tal cafo tiene il lodare , col fuader confi- 
gliando,?c il vituperar col diftogliere, e quefta, che quelle cofc, 
alle qiialicercari con honefto configlio il buon configliero d'efcì 
tare,&:d'mdurrcglialcoltatori; òdacuicercara di reuocarglij 
^ diftorgli ; quelle (Icffe, trafpofte alquanto con le parole po- 
tranno fcruire à lodare, ò à vituperare chi fi. voglia. La onde 
efiendogià per quel che fi èdetto di fopramanifcfto quali habiti, 
Cumereota- q"^^l'd»^ofitioni,& quali conditioni,& opcrationi ficn quelle, 
beaj qujc chc poflàn render honorato Thuomo , & degnq d'honore , & di 
tfifiiyt i»xo flima; queftcfìtfle qualità potremo, non foloaccommodarà lo- 
darehi fi voglia , ma mutato folo alquanto lordin delle parole 
adattar parimcntcàefcitare, ammonire,»: indurre altrui, a fe- 
guire , & abbracciar rhonefto . tome , per eficmpio , fc noi cofi di 
cefilmo; Nonconuien ( cittadini honoratiflìmi )chenoi ponia- 
Vnnaamo pio il fondamento della rcputation noftra, & del pregio noftro 
lotÒTiiv /a nei beni, che può dar la fortuna, ma in quelli, che fon fcmprcin 
H>« poter noftro , de i quali fiamo fignori noi flefi'i , come fon le vir- 
tù, & leattioni , che da quelle nakono : fenoi (dico) cofidiceflì- 
nio; farcbbcciodetto in maniera d'indurre, ammonire, & efor- 
tar configliando airhonefto nel gener deliberatiuo . doue che fai 
uando la foftantia delle dette parole , & folo alquanto mutando 
il modod'cfporle,&: di proferirle; diuerranno aceommodate al 
demoftratiuo, come, per efiempio , dicendo. Coftui di chi vi 
ragiono ( clarifTìmi afcoItatorj)non pofc mai il fondamento del - 
lafua reputatione, & del pregio fuo , nei beni »che copiofamcn- 
tcgli h a datila fortuna j nu iu^itudli, chccjcanoin poter {\xQySc 
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defqualìcrafìgnor'egliftcflTo, ciò è nelle virtù Tue, & nei! attie- 
ni, che mcdiantieirc virtù da lui nafcciiano. Diremo ancora ia 
modo di configliocfler cofa honeftinlma, &c dountifTima ne i prc- 
fcnti bifogni della patria noftra , metter in pericolo la propria vi- 
ta. Et nel lodar alcun poi, faluando la medefima foftantia, & 
mutando alquanto le parole, diremo che egli Tempre in ogni bi - 
"fogno , che lìa occorfo mai alla fua patria , pofe volentieri,& pron 
tamentci pericolo la vita fua. Ecco dunque come vn medefìmo 
fentimeiito , & vna ftelTa fententia di cofe , mutato folo alquanto 
Ibrdin delle parole, ci può infiememente feruire, & efortando 
altruicolnoftroconfiglioalben oprare, & lodando chi lì voglia 
d'haucr ben oprato . Per laqual cofa ogni volta che vorremo dar Qjiuob res 
faggio conlìglioad alcuno , con indurlo , &c efortarlo all'honcfto, 
doneremo per poter meglio ciò fare , confiderar quai cofe s'ha- 
rcbbon da dire per dar altrui lode : & parimente dall'altra parte , 
volendo noi lodar chi Svoglia, doueremo per poter meglio far 
ciò confiderar che cofa fi polla addurre per efortar con honefto 
confi^lio i lodeuol vita: conciofia che le medefimecofe polTan 
( come ho detto ) fcruir nellVno , & nell'altro cafo; elTcndo fol dif 
ferenti , &quafi contrarie nel modo del dire . percioche nell'vn 
cafofieforta, ò fi prohibifce che quella, òquellacofa fi faccia, ò 
non fi faccia ;4oue che nell'altro cafo fenza òprohibirc, ò efor- 
tare fi efpone , & fi afferma che colui di cui fi parla habbia quella 
tal cofa ò fatta , ò non &tta , come per gli eifempi addotti di fo - 
pra,fipuo vedere. Difièrifce dunque in qucfio chi loda da chi 
configlia, che chi vuol fuadere, & ammonir configliando, par 
chefupponga alcunacofa contraria nell'afcoltante, che impedi- 
fca il merito della lode ; il qual impedimento vuol egli col fuo 
configlio tor via : percioche quando quefto non prcfupponclfe , 
non occorrerebbe bifogno di fuo cófiglio. doue che chi loda,fup- 
pon nel lodato la firada libera alle lodi ch'ei vuol recare. Et è 
d'auuertirechequellaconuenientia,& correfpondentia, che ha 
il lodare col configliare airhonefto,ha medefimamente il biaf- 
mare col diftoglier configliando dal contrario dell'honefto, ciò 
c dal brutto , & dal vitupcrofo , come ciafcheduno per fe mcdefi - 
mopotràconofcere,& applicare. Non voglio mancar ancor di 
dire , che quando all'oratore occorrerà, che colui, in lode del qua vtaris autcm 
le haràda parlare, non gli fumminifiriconle attioni,& coi fatti &conim 
fuoi molta materia ampio campo da ragionar delle lodi fue, x^7^o^ìiMà 
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non vi fi trouando veramente molte attieni che lo ricerchino , ò 
fcpur vi fitruouano , eflendocfledi non gran momento; farà in 
tal cafovtili(rimacofa,& d'aiuto affai il cercar d'amplificare, & 
di far parer maggiori quei fatti, & quelle operationi, quali fi fie- 
no , che gli faran porte innanzi , con adornarle fecondo loccafio- 
ne , che fe gli porge , di quelle conditioni , & di quelle circoftan- 
de, che poffan abbellir le cofe,& recar loro fplcndore, Si aggiu- 
gner lode, come fe , pereflempio , harà alcun difefa vna notte U 
città dall'alfalto , che li nemici habbian fatto alle mura; douera 
l'orator cercar d'amplificar quefto fatto, con direchefofle ftato 
colui, folo , & fenz'altri à tal imprefa, & fe quefto repugnalfc 
troppo alla verità manifefta , diremo che egli ciò facefl'e in com - 
pagnia di pochi, & ch'egli foffe il primo che vi arriua{fe,& che 
chiamaffe gli altri, & in fommafofle quel che meglio de gli altri 
fi folfe portato , & con più valore . quefte, & fimili altre cirtoftan- 
tic fon atte ad ampliare marauigliofamente Thonorate operatio- 
nide gli huomini , tra le quali , quelles'han da prender , che man 
co manlfelèamente repugnanp al vero ftelfo . i ra le dette circo- 
?rafter«cjuoa ftantie il tempo , il luogo , l'occafioni, & fimili altre, rècan gran 
ex tempore momento ad ingrandire, & à diminuir le cofe; come, per elfem- 
xjt" pio, ncll'ingrandirepotrem dire, che la difefa, che fece coftui per 
^^'^^ la patria, fu à punto fatta da lui in quel tempo ,ch ella più n'hauc 
ua bifogno , & in tempo , che per il per icol grande , che fi vedeua, 
pochi fi trouauan che non l'abbandonaffero. La liberalità ch'egli 
vfò à bcncfitio de gli amici , & de parenti fuoi, à putito in quel tcm 
po fu vfata da lui , quandodti per il naufragio , che haueuan far - 
to,infomma necefiìtà fitrouauano. nel moftrar l'occafion an- 
corapotremdire^chenonàcafojòin occorrentia di niun mo- 
mento,vfauaegli Tattodella magnificentia,ma nell'occafioni , 
che importanti fegli offeriuano ; 5: per dir in vna parola , à luogo 
& à tempo , &: in buone occafioni fi faceua conofcer per forte , per 
magnanimo, perliberale>& fimili: di maniera che leattioni fuc 
Tempre auanzauan quello , che potefle parere, che fi doueffe afpet 
tar da lui ; come àdire , che le eran più liberali , & più magnifiche 
di quello , che fi potefTe afpettar dalle poche foftantie fue; più for- 
ti, & più valorole di quello, che la grandezza del pericolo pro- 
mettefl'c;piu prudenti , Si più temperate di quello , che la educa- 
tion richiedelfe, òche l'età comportaire;& il fimil difcorrendo 
per l'altre opcratiooi ancora . Può recar parimente ad alcuno , 
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augii mento di lode, ilmoftrarffc fi può) che non vna volta, ò AdhxcH Ce- 
due , ma rpcflb volte habbia egli fatto qucfta , ò quella honorata J*^^,xA«iif 
attione : conciofia che cofi meglio apparirà la degniti del tatto , 
conofccndofi meglio per tal caufa che non da fortuna , ò dal cafo, 
fia nata cofi fatta preclara attione, ma dallo ftelTo habito^clla 
virtù ; & che non fcnza confideratione, per fol inftinto , & impe- 
to di natura fi fia operato , ma per proprio configlio , & per elee - 
rione. Reca ancor gran momento all'amplification delle lodi , 
in qualche fatto honorato di colui, che lodiamo, il moftrare (fc siquibus U 
fi può) che percagiondi tal fatto, egli habbia confcguito publi- viri«tcm 
camcntequalche nuouoinufitato premio ,&honore, per nuoua t^*^*- 
legge, ò nuoua confuetud ine, ordinata, ?c prima cfeguita in lui; 
acciochegh altrihabbiandaefierdatalcofa incitati, & infiam- 
mati 1 farli pronti à far per Tauuenirc fimili opcrationi , per con- 
feguir ancor cflì quefti nuouamente ordinati honori . In grande 
honorc, & lodeadunqucredonda meritamente lefler con Tho- 
norate imprefe caufa di dr imaginare, &trouarnuoui premij, prìmus om 
& nuoui fegni di gloria : quafi che li meriti efcedin tanto , che nium 
nonbaflin ligia vfati, & confueti premij per riftorargli. come, '^ ^{Sh '^t'^ 
pereficmpio , auuennei Hippolocho , per honorare i cui chia- 
Tiflìmì fatti, fu con nuoua legge inftituito, che neirauuenirc folTcr 
ton publica oration lodati coloro , che facefl'er opre fimili a quel 
le, che haueua fatte Hippolocho; talmente eh egli fu il primo, 
che nella fua citta fofiecon publica oration lodato . Similmente 
gli Atheniefi pofero & dirizzarono in publico , ftatue à Harmo - 
dio , &ad Arifiogitone, per hauerefii à benefitio della citta con 
granlor pericolo occifo il Tiranno, & liberata la patria: la qual 
pofitione , &c ercttion di (latue già mai non haueuano vfato innan 
zi . Et ciò fecero moffi dairecceflluo merito di quei due ottimi 
cittadini ; & dal voler con quefto mezo incitar gli altri à far occor 
rendo il fimil per Tauuenire . Qu^efto che hauiam detto per am - 
plification delle lodi, per il mezo delle circoftantie, come à dir . 
del tem po , del luogo , dclloccafione , deirefl*ere ftato primo, fo- 'fi""^ 
lo , con pochi , deireflcre flato caufa d'ordinar publici nuoui pre - ifuìt^ a ù 
mij ,& in fomma tutto quello, che fi è detto per amplificare, & W 
far maggiori apparir le lodi , fi può parimente applicare all'ampli 
fication del biafmo, volgendo tutte le cofe, che fi fon dette, nei 
lor contrari) : come adire , che colui , che prendiamo à biafmare, 
fece la tale , & la tale fceleranza in luogo , éc in tempo che mcn do 
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uciia; Se che cofi fatta bruttezza non s'afpettaua dalla nobildi 
fua , & dairefler nato di buon padre , & educato fotto diligente 
cura di precettore,& dipedaj^ogo;&cheildelittocftatolìgraue, 
che per fuacaufa fia ftataordniata nuoua forte di punitione per 
sbigottire, &:diftoglier gli altri dal far taliefceflì nell'aiiuenire . 
In cofi fatta guifa adunque le medcfimeauuertentie , che fi fon ad 
dotte , ò fi fien per addurre , per accrefcer le lodi , & amplificar Jj 
virtuofi fatti , polfan parimente , fe fi riuolgano in contrario , fer- 
uire Ad accrefcere il vituperio , di amplificar le fceleranze, & li de- 
litti, come ciafchedun per fefiello può difcorrerc ,& applicare. 
Tornando dunque airauuertcntic,chefipofl'anhauere in lodare, 
Q^uoJficxco douiamoauuertircjchc fedaquellapcrfona, che à lodar pren- 
ipfo ^ deremo, non ci faràfumminiftrata,& pofta innanzi in buona co- 
^nijit pia,matcriadapotercidiftcndernei propri j fatti fuoi , per eflcr 
cofa notifiima , che quelli non fien molti , nè in efceflìuo grado 
eccellenti, di maniera che con difl-ìcultà potiamo hauer campo 
da confumar gli argomenti noftri nella propria perfona fua ; 
intalcafo ci douercmoingcgnare d'allargare la noftra oratione, 
in ridur lecofe in comparatione , comparando , & parragonando 
quei fatti honorati, che potremo hauer di lui, con quei d'altre per 
fone di conto : nelle lodi delle quali ci difenderemo, & con quel- 
le di lui parragonandole,moftrarcmo ogni cofaefler in lui mag- 
giore . percioche vn cofi fatto procedere per comparatione > reca, 
materia a noi d'allargarci nell'orarian noftra , & porta infieme ac 
crefcimento di lode à colui, che noiinrendianridiiodiMrc,eneiida 
Jodegrandiflìma l'auanzar coloro , che degni di lode fono. Et 
Scò rtctil- pcrqueftacaufa fa di meftieri di prender ienipre più che fi può 
lui3ibus ( per quanto però la verità manifellamente non ci repugna ) per - 
«Bfof tV- fone nella comparatione, che fieno d'honorato nome, & di chia- 
rafama. Giouerà'dunqueaflaiquefta auucrtentia all'oratore nel 
trattare il generdemoftratiuo, quantunque qucfto modo d'via- 
re , & di frequentare le comparationi , con parragonare l'vna per 
fona con l'altra , fia proprio più tofto del genere Giudiciale,nel 
qualfemprehauiam perfona auuerfaria alla caufa noftra, che de 
uoj ifoCTa g'^^^f ri generi , douecofi manifefto auuerfario cofi non appare . 
{^Sc. Et per quefta cagione Ifocrate come, nelGiudicial genere vla- 
inkf iVoHfit- to , & aftiiefatto , haucua molto in coftume l'vfo delie dette com- 
"f parationi . Ma fe gli accade che nel lodar che facciamo alcuno , 

la manifcfta verità non comporci che lo potiamo parragonar con 
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pcrfoncdi gran fama , &c di gran valore , per non hauer egli fatto Cztcmm nm 
cola più che mediocrenricnte chiara, non reftarem per quefto » 
d addurlo in comparatione , le non di perlone egregie che mani - y^t^ 
feftamentelo fuperino; almen di quellè,che mediocri fi poflin ve- 
rifimilmentemoftrarfuperatedahii : percioche ha tanta forza il 
fuperare, & l'auanzar gli altri, che quantunque Ila di niun con- 
to , chi refta fuperato , nondimeno queU'auanzare , &: quel vince- 
re ,accrefce inaltri oppenion di valor di coluiche auanza:& per 
confeguentia la comparation, che fi fa nelle cofe honoratc , fa 
grandemente apparir maggior il valor di chi nella comparation 
fimoftrainqualfivogliamodoeflerdi fopra. Onde vienlaconi- 
parationeà tener gran forza nell'ampUfìcationc , la quale per de- 
notare , & fignificar efcclìb, & grandezza , pare che molto ii polfa 
ftimar vtile al genere Dcmoflratiuo . La ondeèda fapere, che de i 
tre aiuti de i qualis'hadaferuir l'oratore in vn de 1 tre modi di Egcncribus 
prouare,&farfcdeconartifitio,inquelcioè,chenonnelmuoucr «g«|ur 
gliafterti, nèin procacciar buona appenion di fe,che fon glialtri 
due; ma nelle cofe della (leiTa caufa confile; li quali aiuti fono, 
l'enthimema , l'elTempio , & l'amplificatione ; fe ben tutti tre pof- 
(àn in ogni genere di caufe , venir in vfo; nondimeno pare che cia- 
fcun genere (en habbia fatto proprio, & peculiare vno più de gli 
altri . conciofiacofa che quantunque cofi nel genere demoftra- 
duo, come nel giuditiale, & nel confultatiuo,accafchi alle volte 
di far enthimcmi , & di prouar con eflbmpi, & d'amplificare ; tut- 
tauia par che l'amplificar fia molto proprio, &accommodatoal 
demoftratiuo genere , come a quello , in cui l'oratore hauendo à camrc» 
lodare,© biafmarc alcuno , di rado fuol hauer bifogno di prouare, ocHxi 
che quel tale habbia fatto quelle , ò quefte attioni degne , ò di lo- ^«'►\ ^ '^«- 
de , ò di vituperio : ma il più delle volte le prende come gii mani- 
fcfte. di maniera che non efiendogli in tal cufo vtile l'vfo de gli ar 
gomenti, folo gli refta l'amplificarle, &: l'ingrandirle con le cir- 
coftantie,che lepoflìno adornare; & rabbellirle in fomma,ife far- 
le parer di più pregio , & di più lode degne , che fia pofVibile : ò 
per il contrario accrefcer la lor bruttezza , 5: farla parer degna di 
maggior biafmo ; in che ( come ho detto ) gli è vtilifljma l'ampli- 
ficatione. Nel generconfultatiuo poi han molto appropriato, & 
accommodato luogo gli efiempi ; pofcia che riguardando quel ddib^-ratiuis 
genere tra le tredifl'erentic del tempo, principalmente il futuro, t« Si toj»- 
vieu ad h;iuer in elfo genere gran forza il moftrare,& giudicar con ^^rt^^K 
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gli cflcm pi delle cofc palTatccio chepoifa eflcr bene , & vtile di fc- 
Bnthimemati guire, ò di fchiuare nell'aunenirc . Dellenthimema , & del fillo- 
riJ^i^titiii' P^^^ P^^> ^* ^^^"^ molto più che gli altri generi il giuditiale: pero 
^rm che riguardando egli per il pili il tempo pafrato,& portandole co 
fe nell'efler pafTate , neccflltà ; molto più conuien loro d'cfl'er pro- 
uatecon fillogifmo, che non conuiene alle future , che non fon 
ancora in eflere . Senza che per efler il più delle volte incerto , & 
ofcuro ciò che cade nella controuerfia , ò Ha controuerfìa del fat- 
to , ò della qualità del fatto , ò qual ella fi fìa ; fa di meAieri apri - 
re, &tor viaquellaofcure22a,&trouarlecagioni,8c trar fuorail 
vero ; cofa che principalmente s'ha da fare con l'aiuto del fillogif- 
mo. £t tanto voglio che mi badi hauer detto per aiuto, &gio«> 
uamento del gener demoftratiuo , potendo da quel che fi è affé - 
Ix quibus gnato , & dichiarato di fopra , efler manifeflo ondedependin lut- 
i^iturlaui tequafilclodi,eibiafmi,chefipoflmdare,à quai cofe habbiai 
HI Tj4fcH /aXv j^j^gj. l'occhio loratore in lodare , ò biafmare , & quali auuerten - 
tie , & confiderationi faccia di meilieri haucre per accommoda - 
tamente lodare , ò vituperare, & da quai luoghi finalmente shab 
bin da trar fuora gli argomenti , & lampliiìcationi , non folo per 
celebrare,& alzar à lode quelle cofe,che ci verrannoin animo:mi 
per biafmarle ancor bifognando , & farle parer infami , ogni vol- 
ta che ci paia , che ciò conuenga . perciocne quantunque princi - 
palmente hauiamo in quel che fi è detto hauuto rifpetto,& riguar 
dato la più nobil parte del gener demoftratiuo , che e il lodare ; 
nientedimanco eiièndo la lode contraria al biafmo , può confc * 
guentcmente elfer chiaro , che fe li precetti, i luogi, & l'auuerten* 
tie,chcperlalodehauiam di fopra aflègnato , fi riuolgeranno^ 
&trafmutaranno in contraria parte, potranno commodiffima- 
mente feruire à fcoprire , ingrandi re,& far apparire il biafmo ; co 
me ciafcheduno per fe medefimo , potràdifcorrere , & applicare» 

Capo Decimo. Del Genere Giudicialc : & prima delle Ingiurie, 

& caufe di quelle : &: i auanti Capi fi potlàn ridurre 
tutte le attieni dell' huomo . 

Sfendofipofto fine al ragionar di tutto quello, che propria- 
(kdonc*^^ X2/ menteconuiene al Genere confultatiuo,& al Demoftra- 
•■^ int tino , ricerca Tordin noftro incominciato , che paffando al Genc- 
»«Ti/«(i«; re Giuditiale affegniamo, & dichiariamo quante, & quali ficn 
quelle cofe, dallequali ha da pligliar forma, & da prender forza 
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il fillogifmo,© ver renthimema,chehadareruirenciraccurc,& 
nelle difefcgiudiciali. Conciofiacofa adunque, che le accufatio 
ni che fi Fanno in giuditio , deriuino per il più , & prendino occa- 
fione dall'ingiurie , che ò nelle foftantie , ò nel (àngue , ò ncll'ho- ; 
nore , ò in qual fi voglia altro modo riceue Thuomo , ò almen gli 
pardiriceuerc;fadi meftieri che volendo noi con luoghi, & con 
auucrtcntie inftruir l'oratore in quefto genere, di tre cofe princi- Trii igitur fu 
palnricntedircorriamo,& trattiamo. L'vnaè,quali, & quante fien J^^^^f^f,^ 
quellecore,cheroglianeirer caufed'indurreglihuomini ifarin- ^^^-^ 
giuria. La feconda farà poi qual forte d'huomini fia principal- 
mente atta,& pronta 1 ingiuriar altrui , & quali códinoni, & qua 
liti gli rcndandifpoftià far volentieri irigiuria. Laterza & viti- 
ma colà farà finalmente il vedere di che forte , & qualità fien colo- 
ro , che foglian efferagcuolmenteefpofti à riceucr ingiuria & at- 
trannoin vn certo modo laltruivoluntaà offendergli, & ingiù-* 
riargli. Ma innanzi che le già propofte tre cofe appartenenti sicrgoinlurù 
all'ingiurie dichiariamo per ordine IVna doppo l'altra; è ne - ^|^ofi<r«t^»<«i 
ceflàrio , accioche meglio intendere , & capir fi pofllno, che 
prima fi diftìnifca, & fi faccia aperto , che cofa fia l'ingiuria- 
re, & quel ch'importa quella parola ingiuria. Direm dunque ^.^^^ ^ .^.^^ 
che l'ingiuriar non fia altro, che nuocere, & recar altrui danno ri^^^^ 
fpontaneamente , ciò è volendo , & con elettione , contrai voler Utt in ri ufy 
di chi lo riccue,& contra le ftcflc leggi. Benché in vero il nuocere,. ««^ 
S. recar da uno, ine hi ude in vn certo modo in fc il contrario vo- 
lere di chi'l riceue ;pofcia che impropriamente par che fi polla 
domandar offcfo, & danneggiato chiunque vi prefta ilconfenfo, 
&cioriceue volentieri. Ho detto prima fpontaneamente; per- 
che quei danni , che noi non volendo , recafl'emo à chiunque fia , 
non fi poffan chiamar ingiurie .ho detto con elettione ; pcrcio- 
che potendo lo fpontaneo , ò ver volontario congiugnerfi , & non 
congiugner fi con Tattione (come poco di fotta diicorreremo , ) 
di quello hauiamohorabifognonelladefcrittione dell'ingiuria, 
il quale con elcttion fi congiugne, ho detto poi-, contra'l voler di 
eh i riceue il danno , perche s'cglinon lorecu (a , ò fe voicntier l'ac 
cetta , non fi può chiamar ingiuriato pertal offcfa . hodetto final 
mente , contra l'ordine delle leggi ftcfl'c , perciochc può accafcar 
che noi rechiam danno fpontaneamente ad alcuno contra'l voler 
fuo , fenza fare ingiuria, facendolo noi per vigor delle leggi , che 
lo ricercano : come auuiene ogni volta che con giufla fententia li 
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magiftratipunifcano linial6attoridei lordelitti. Et perche nel Taf 
fegnara defcrittiondciringiuria hauiam fattx> mention delle leg^ 
gi ; hauiam da fa pere , per cjuanto appartiene iqucfta arte la qual 

Lcgum autem non ricerca , come fa la filofofia morale , vna perfetta , & efquifìta 
»»* ^ diuilìone , & diftinition delle leggi , & delle parti loro ; hauiam 
' (dico) dafapcre,chele leggi, quanto fa al propofitonoftrOjfon 
di d ue forti : alcune fi domandan proprie , & altre communi . prò 
prie domando quelle, che fcritte, ftatuire , & determinate da 

Propmtn di- qualche particolar natione , ò città, ò popolo , quiui per ferme 
cimu5 fi tengano , & s'oflcruano in modo , che vi fi viue fecondo quelle . 

M'yet fi jVio» Communi intendo io quelle leeci poi, le quali , quantunque non 
fienoicrine, nondimeno appreflo, non di quclro, o di quel po- 

Mo-HJt «Vk poi folo, maditutte le nationi communementc fon' hauute per 
giufte, & ofìcniate, & tenute (labili ; quafi che tutte le nationi 
habbian confentito, & conucnutoin elle: mercè della natura, 
clvc l'ha imprcffe , & ftampate ne gli animi di tutti gli huomini . 
come , per cflenipio , direm che fia l'honor che fi porta a i padri, il 
difender la patria , il mantener &: ofleruar la fede data, l'inuiola- 
bil fecurczza de gli ambafciadori , & altre leggi fimili . Hauiam 
parimente detto nella defcrittió deiringiuria,che accioche fi pof- 
fa dir ingiuria, h di meftieri che fpontanemente & di propria 

Sponte amcm volontà lìa fatta . Onde per miglior notitia di queftaconditionc 

|^»tT"a irot ^^"^^"^ fapere , che fpontaneamente fi dican farfi quelle cofe,chc 

VvoiiJ gli huomini fanno, conofcendo quel che fanno, & non violen- 
tati dall'altrui forza :dellequali due conditioni ,cio è del cono- 
fcereflì quel che fanno, & del non eflcr violentati, qual fi fufle, 
chevimancaffe, renderebbe l'attione non fpontanca. perciochc 
fc alcuno eflbndo, per dVempiOjà caccia vedefl'e crollar qualche 
fterpo, & penfando chef iifle vna fiera quella che lo mouefi'e, ri 
fcagliaflc vn dardo , & il padre , ò ifltra perfona occidefle , come 
auuenneàCefeoverfo della conforte; non fi potrebbe chiamare 
fpontanea quella occifione,effcndo fatta per ignorantia. Mede 
fimamente quanto all'altra conditione , fe , per cfi'cmpio , farà al- 
cuno , che neceflìtato, & sforzato da chi pofl'apiu di lui, con ef- 
fergli moffo a forza il braccio , farà vn hoinicidio ; ancora che co- 
nofca che cofa faccia , nondimeno per ellbr flato violentato à far- 
lo, non diremo che habbia in ciò operato fpontaneamente. am- 
bedue dunque le dette conditioni lì ricercano ad vna attione fpoii 
Unea , che fon ( come ho detto ) il conorcer quel che fi fa , & che 

torza 



RETORICA D*ARIST. 115 
forra Jal fronde non vi concorra. Etindueniodi puooccorrc- 
re che vna operatione fi pofla chiamare fpontanea : l'vn e che con 
«lettionc, & configlio , & l'altro fenza ; potendo l'huomo, ancor 
chcconofcala cofa che fa, nondimeno, fconfideratamente , òc 
fenzelettione, & difcorfo Farla; come fon U maggior parte di 
quelle cofe, che operano li fanciulli ; priui di maturo configlio , 
& (pinti folo dairmipeto fanciullefco : & a huomini maturi anco 
ra , accade fpcflb in quefta maniera operare , come farebbe il ma- 
iieggiarfi la barba penfando in altro , ò altra cofa fimile , come è 
manifeflo . Onde cofi fatte attioni , quantunque fieno fponta- 
nec , tuttauia non fi potranno ftimar elettine , & fatte con difcor - 
fo,& conelettione , come farebbe quando maturamente, & con 
fideratamente fofler dentro nell'animo confultate , & dipoi elet- 
te . Onde ne (ègue che non tutte l'operationi fpontanee lono elee 
tiue, ma ben tutte Iclettiue faran neceCfariamente conofciute, & ìgìtiir 
libered'ignorantia;pofciachc glie cofa imponibile il non fapere, /l^" . 
& non conofcer quello,che confideratamente fi difcorrcconcófi 
glio,& poi fi elegge . Il che maggiormente adiuiene intorno alla 
notitia di quelle circoftantie, che nó Éanno l'ignorantia fcufabile: 
della qual ignorantia, quante maniere fi truouino , & qual nó fia 
fcufabilc,?c qual degna d'efcufatione, non accade trattar al prefen 
te,c{fendo il far ciò ofFitio del filofofo morale.bafta folo a noi di fa 
pere che l'attioni fpótanee ricercano lacognitione,& fpetialmétc 
la ricercan quelle, che fi fanno con elettione,?£ con difcorfo,quaIi 
hanno da effer quelle che hauiam porte nella defcrittion dell'in- E^vcroquìbui 
giuria. Hor il primo impeto, òmouimento,ò principio, che vo /l'xìi^w 
gliam dire, che fpinge,& induce l'huomo i nuocer altrui, & a far v*»^*^ 
quelle cofc, che non conuengano,& adoperare infomma fuora 
di quello,che ricercano ,& comàdan le leggi ; nó è altro che l'vna 
ddle due caufe effettiue, che fono, il vitio,& la incontinentia, 
dependenti da i lor fini , di cui direm poco di fotto . Le quai due 
caufe in quefto dirtbrifcan tradi loro , che il vitio e habito già tat- 
to ftabile , & férmo ; il quale ha in modo fuperato la r«igione , ap- 
plicàdofi totalmente al fenfo , che fa che l'huomo , fenza far alcun 
contrafto con la detta ragione , fi lafcia quafi fimile a fiera menar - 
-f-^ douunque lo tira il fenfo : doue che l'incontinentia e più tofto di- 
fpo fi tione, & ftrada al vitio, che vitio jpofciachenoncflendoab 
bandonata per ancora incffa in rutto la ragione , fa che l'huomo 
porga alquanto l'orecchia ad elfa ragione , & combatta con erta , 
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fin che pur al fin refta il fenfo fupcriore , & dietro Ci tira rhuomo. 
Vn medefimo adunque fatto nó cóueneuole fe da noi procederi 
(cnz'afcoltar punto la ragione , fi potrà chiamar vitiofo , come 
quel che nafce dall'habito del vitio . ma fc lo ftefib fatto verrà da 
noi doppo che per impulfo della ragione haremo prima cercato 
di vincerli fenfo, & di non farlo,fidoueràchiamare,non vitiofo, 
ma incontinente . E dunque la incontinentia il principio , ò ver 
la ftrada dcirhabito , ò ( per dir cofi ) e habito incominciato , ma 
non compiuto . Et fe bene in ogni forte di vitio fi truoua prima 
ladifpofitione, & la ftrada à quello, la quale e la incontinentia; 
nondimeno non ha ella diuerfi nomi come hanno li vitij ; ma in 

tutti fi chiama incótinentia, come à dir rincontinentia nel fegu ir 

troppo li pericoli, in che confiftc la materia della temerità rrin- 
^ _ continentia nel fuggirgli troppo , che è la materia della timidità; ^ 
rincontinentia nel troppo fpenderc , che è la materia del prodi - 
go ; rincontinentia nel troppo ritener il fuo , che è la materia del 
l'auaritia; rincontinentia nelle voluttà del gufto,& del tatto, che 
fono il (oggetto deirintemperantia; & il fimildifcorrendopergli _ 
altri affetti, & materie de gli altri vitij. Tornando dunque à prò 
lavcroqulbus pofitodicochcli principali motori , &inftigatori ànuocer'altrui 
/iV J\l -Trf.w- ^ ifar cofe contral'ordine delle buone leggi , fono il vitio , 5: ria 
sfctiYm vitiù continentia .pcrciochefe alcuno farà immerfo in vna, ò in più 
lubcant fortidi bruttczzedi vitij , & d'incontincntie; faran fempreli dan- 
ic» |4 Ti»ir ni, 1 offcfe, & l'ingiurie, ch'egli cercarà far altrui , fondate (òlo 
intorno iquelìc cofe , alle quali lo inuitano , Oc io tirano quelle 
difpofitioni,& quegli habiri brutti, di cui gli è macchiato .co - 
me , per eflcmpio , f ingiurie dcll'anaro faranno intorno à danari, . 
ò ad altre foftantie ,& ricchezze, per accumulation delle quali, 
cercaràdi torviacon l'offefa di qucfto , òdi quello, ogni oftacu- 
Jo,chegliimpedircaracquiftar delle nuoue di giorno in giorno. 
L'oflèfe dell'intemperato, confifteran principalmente intorno a i 
piaceri, & alle voluttà corporee; come à dir del gufto , del tatto, 
&fimili; cercando fempre rvfo,il godimento, & la fruition di 
quelle, fenz'hauer riguardo in non offender,© nella perfona,© 
neirhonore,qualunquein qual fi voglia modo gli faccia oftacu- 
loàconfeguirle. 11 troppo delitiofo, effeminato, morbiJo", ^ 
^ del icato farà quefto poi per cagion d'vna brutta inertia, ^ d'vn 
vilotio,auido di fchiuarogni, ancor che minima^ fatiguzza. 
L'ingiurie poi i&rofFefe^chefarà il timido, faranno intorno a i 
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\ pencoli, peri quali ruggire, & fchiuare, non fi curaradi mancar Timidu» m 
~ *tl debito fuo con danno & con oflefa di chi fi voglia: come adire ^jl^/*^^;^ 
abbandonando per paura li compagni in qualche imprefa peri • 
colofa , doucquelii per eflbr da lui , contra del debito , & della fe- 
de data abbandonati ,reftino in gran pericolo delle vite loro:&: 
fimili altri modi d'ingiuriar, cofi fatti . Leingiuricdel fuperbo, Ambitiofta 
\ & deirambitiofo faranno intorno ai fumi delle dignità, & d gli jJi"*"'» 
» honori, di cui gli e cupido ; non curando d'oflbndcr, & di recar 
danno, ^ dattraucrfarfi àchiunque egli dubiti ,chegli poffanc 
igradi de gli honori, mettere il piede innanzi. L'ingiurie dell'ira- 

/Icondofon pofte intorno all'aflxtto dell'ira, che per ogni piccioU 

**** \ cagione l'accende, & fpjnge à crucciarfi, vendicarfi, & far briga. 
Quelli che per mafacquiftato habito, non poffan comportare 
di non reftarfemprc vincitori in tutte l'imprefc loro , fon fi auidi 
i divinccre,chcnonrccufandi far ogni cofa, ancora che con in^ 
giuria,& oflefa di chi fi voglia , per confeguir la vittoria,chc nell'a 
nimo fi propongano . Coloro poi che per mal' habito , ò per na- 
tura fono aufteri,doppij, acerbi, implacabili, ogni minima of- 
\ fefaftimangrandiinma,&fen2a rimetter l'ingiuria mai, Tempre 
iVannointentii far vendetta : & per poter ciò confeguire, fi mo- 
(Irano ingiuriófi contra ogni cofa , che à tal difegno s'attrauerii • 
Li poco prudenti , & più tofto ftolti , ignoranti , & di groflb inge- 
gno , peccano per mancanza di giuditio , & debolezza d'intellet - 
to, ingiuriando più tofto per foucrchia fcempiezza, che per altro; 
non fapendo , come ingannati da quella, diftinguere il giufto dal- 
ringiufto,el ben dal male. L'aftetto poi della sfacciataggine, 
contraria alla verecundia,fuol effere fpinto principalmente àfar 
ingiuria , dal poco hauer caro d'effer hauuto in buona oppenio - 
ne , & tenuto in pregio . Et cofi difcorrendo per gli altri habiti , 
difpofitioni, &afl:etti vitiofi, trouaremo , che tutte le ingiurie, 
che fi fanno , fon fempre pofte intorno à quei foggetti , & à quelle 
cofc,àcui chi le fi truouaincIinato,fpintoS: indotto dal mafha 
bito,ò da mala,& vitiofa difpofitionc, ò da mal afl^:tto,che fi truo 
ui in lui ; & per confeguentiale principalifQme caufc induttrici, 
""^f^ & inftigatrici a nuocere , & ingiuriar altrui , fon (come ho detto) 
il vitio , & rincontinentia, dependenti , & mofle ancor efle da i lor 
\ fini, & dalle lor potcntie; come diremo,& dichiararemo di fotto. y^tum hxc 
La onde e manifefto che à voler ben conofcer la forza, & la natura prtim 
delle ingiurie > & da quai caufe efl:ìcienti fien inoflìgli ;tnimi no- «axc 77^ 
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ftri ì farle , 5c intorno àchc foggetto habbian elleno l'cffer loro, & 
a che , come à fine , fi indirizzino ; fa di meftieri di conofcer bene 
lè qualità de gli habiti , & delle difpofitioni vitiofe,& la natura de 
gli affetti ,& delle potentic , Òc finalmente gli oggetti fteffì , che co 
me fini inducano gli huominià ingiuriare. Ma quanto alle dif- 
pofitioni, & àgli habiti vitiofi, non occorre al prefente di far pa- 
role, replicando quello, che già ficdettorconciofiacofa chcef- 
fendofi à lungo de gli habiti,& delle difpofitioni appartenenti al- 
la viftù,& alla natura deirhonefto, trattato difopranel Capopre 
cedente , per introduttione , & miglior cognitionc , cHe quiui fu 
data del generdemoftratiuo ;fi può parimente da qucl,chequiui 
fi è detto , hauer notitia delle difpofitioni , & de gli habiti vitiofi : 
pofciachela notitia dVn contrario , fa fempre conofcer l'altro . 
Nó cercar© adunque di replicare, ò dir altro per notitia de i vitij, 
& delle bruttezze loro; lafciandoche ciafcheduno il tutto per (c 
fteflb conofcadaquel che fi è detto nel già allegato Capo. Mede- 
fimamente quanto à gli affetti, hauendone noi à ragionar à lungo> 

^ & diftintamenre nel fecondo Libro, quando ttattaremo delfe- 

condo modo di prouare , fic far fede artifitiofaipente , che confifle 
nel muouer gli affetti, lafciarò di dirne al prefen^ , per conuenirc 
il trattato loro principalmente al detto luogo : del qual potrà poi 
chi fi voglia feruirfi in queflo prefente propofito dell'ingiurie. 
Q^re rcli- Refla folo adunque per la cognition d'efl'e ingiuric,che noi dichia 
quum cft^ riamo le tre cofe , verfo'l principio di queflo Capo da noi propo- 
MnnuJtfi- fte,chefono , laprima,àche fine, &per cagion di quai cofe, fi ^ 
foglino indurre gli hunmini à ingiuriarfi IVn l'altro : la feconda, 
qual forte d'huomini fi lafci trafportar facilmente à ingiuriare: 5c 
fj laterzafidalmente, quali, & come fatti fìen quelli, che fonefpo- 
fti,& aiti àriceuere,&tirarfi Tingi urie addoflb. Primieramente 
Frimomergo adunque per miglior notitia della prima, farà ben fatto di confi- 
aiuidcntcs derare quai cofe foglino gli huomini con l'appetito loro , ò fegui- 
^•"H re , ò fchiuare , per il feguimento , ò fuga delle quali, fi ponghino 
^ in animo di far ingiuria . pcrcioche non è dubio , che coloro , che 

ingiuditioaccufano,cercandimofb'arpiu che poflano,che air 
auuerfario intorno al delitto, che fe gli opf)one, fi fieno offerte 
affai di quelle cofe, che fogliandairhuomo dcfiderarfi di confc- 
guirc , , & con tal defiderio incitarlo à ingiuriare . Et per il contra 
rio il reo, che s*ha da defendere fi sforza più che può dimoflrar 
cficrfegli offerte in quella caufa , molte cofe da diftornelo , come 
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cofc da effcrpiu tofto fchiuate, & aborrite, che dcfidcratc. Mal 
potrà dunque fare , ò raccufatorc , o'I dcfenfore quantoho detto, 
fé non conofceràben per quai cofe confeguire , ò fchiuare , foglia 
cader neirhuomointentione,& impeto di far ingiuria. Per mi- 
glior notitia della qual cofa, non farà fuor di propofito,chc al 
quanto da alto facendoci difcorriamo : & reggiamo quante in 
tutto poflìn elTer le caufe efficienti, ò ver motrici dell'attioni hu- 
mane . Ne intendo io per attieni humane , tutte quelle , che fi 
veggan nell'huomo , ò che dali'liuomo vengano : conciofia che al 
cune ve ne fono , in cui egli , come huomo , non ha alcuna parte , 
dependendo effe dalla natura , ò vegetatiua , ò fen(Itiua,cio è non 
fottopofta al voler dcirhuomo,nc atta a obbedire a ragion al- 
cuna ; come fono , quanto alla fcnfitiua , il vedere , l'odirc , 5c fi - 
mili; doueleuato via ogni eftrin{ecoinipedimento,nonpuorhuo 
mo non hauerle . & maggiormente ancora nelle operationi del - 
la natura vegetatiua quefto fteflbadiuiene, comeàdire,nel nu- 
trire , nel crefcere , nel digerire , & fimili , le quali non fon atte à 
obbedire alla ragione,© al difcorfo dell'intelletto, come fono le 
fcnfitiue appetitine. Lafciate dùque da parte cofi latte operationi, 
còme non punto appartenenti all'huomo come huomo , parlan- 
do di quelle,che han qualche dependentia , & congiuntione ò in 
vn modo, ò in vn altro con rintelletto noftro prattico, ò almen 
fon fimili d quelle, che ve l'hanno, & per confcguentia fi polTan 
domandar veramente attioni humane; voglio che noi veggiamo 
di quante fpctie,& maniere fi truouin cofi ratte attioni : accioche 
conofciute che faran tutte quelle fpetie , potiam tor via , ò lafciar 
da parte quelle , che non potran punto feruire al noftro propofi - 
to dell'ingiurie ; 8: determinar finalmente quali fien veramente Qjix igìtur 
quelle fpetie, che fcruir cipolfano . Dico adunque che tutte leat- ^3i^"^ 
tion noftre , ò vogliam dire tutte le cofe che noi facciamo, è forza ij^^l^*^^ 
che fien nell'vn de i due modi , ciò e ò tali che noi fteifi le faccia - 
mo , per depender efll* da noi, & effer in poter noftro il forle,ò non 
farle ;ò veramente per il contrario tali che non per noi ftcffi fon 
da noi ftitte , ma d'altronde pendano & in poter noftro non fono. Et iftorum 
Et qucfte parimente fi truouan di due maniere ; IVna è di quelle , aiu cif.i 
che operiamo fconfideratamente,& cafualmente, come fpinti th^aW our^uì 
più da fortuna , che da noi fteflì : come (arja il trouare vn teforo, 
mentre che non hauendo intentione a quello , per altro fine ope - 
riamo , che per trouarlo s perche fe noi con intencion di trouario 
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operafTemo , non faria più per fortuna ; A: per confegncntia nonè 
pofto m poter noftro l'operar cafualmente . L'altra maniera è 
poi , quando noi (lamo à far tali artioni violentati da necclTità. 
Quefta neccflità poi può cadere , & venir in noi da due bande, 
ov^rdaduecaufe,cio c,ò da forza eftrinièca, òdalla natura, 
TmJ^i^ù^»'y che e (peno quafi vna forza intrinfcca . Nè intendo io al prerentc 
nnf quelle operationi naturali neirhuomo ,che puramente della prò 

pria natura fono, come a dire le vegetatiue , & le pure fenfitiuc, 
dicuihauiam fatto mention poco di fopra; lequali,non vi haucn 
do l'huomo alcuna parte, fi deuon più tofto chiamar attioni na- 
turah , che hu mane . ma per necenita di natura intendo al prc- 
fente vna potente Inclinatione naturale , nata ò da difpofition di rf 

materia, òdacelcfteinfiuentia,òdaqualitidicompldnonc,chc 
eoa fortemente inclini più ad vna cofa , che ad vn'altra , l'appeti- 
to , & la volontà deirhuomo , & tanta dif^ìcul ta gli rechi da repu- 
gnarle, che quantunque egli, come libero delle fuc attioni, po. 
tede con la fua prudentia , & virtù refiftere, nondimeno fon fi rari 
coloro, che m tal cafofoglian far refiftentia, che confiderati gli 
huomini , fecondo che communemente per il più fi truouano , & 
fecondo che al l'oratore foglian venire innanzi, fi fuol quella dif- 
liculta, quando è molto grande conuertirein impoflibilita, & ne 
ceflita . Tornando dunque à propofito , poffano effer in due mo- 
di ncccflarie l'attioni humane , ciò è , ò per la neccfiiti & forza in 
Cnnfcca, che reca fpeflb la natura nel modo che hauiam dichia- 
rato ; ò vero per la forza eftrinfeca che d'altronde nafce ; come fa - 
ria s'alcuno forzatamente mi prendcfl'e il braccio, & mi faceflc 
centra mia voglia lafciar andar a baflb qualche pefo grane per oc 
cider alcuno con tal percoflk : ò ponendomi à forza vna fiaccoU 
n vxr. f^elam mano, mclafacenb accoftaread vnocditìtio, per arder- 
^n^ue^ Io, rouinarlo;& altre cofefimili. Tali dunque & tante , quali. 

& quante hauiam detto, fonie fpetie di quelle attioni humane 
•Vii che l'huomo fe,nó per fe ftcfìb , nó effendo in fua poterti il forle ò 
non farle :&quefte fono (come hodetto) quel le^h'ecli fa, ò per 
^^"n^o ^''''7^ ' r "^'"'^ ' ^ ^^^^ ti^nnkcz . Quelle operationi 
ptcr fc P^* ' I^ ^"2" ^gl» opera per fe medefimo , & di cui egli ficflb è pa- 
UuJi^i i». dronc, fi poflantrouar di due forti : peroche , ò lenafcon dal pro- 
uvs prioappctitofioftro,ò veramente da afllicfattione, &da confuc 
tudinc ; la quale ha fpeffo tanta forza , che non e baftan te i fu pe - 
rar U ragione , ma gli affetti dell'appetito fltfro,& ,quel che porge 
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più marauiglia , la propria , & nuda natura ancora . Vince lara* 
g ione, come farebbe, per eflempio , quando conofcendo noi 1« 
grandezza d'alcun pericolo elfer tale, che faria temerità l'andar- 
gli incontra,noi nondimeno per l'artiiefattione lunga che hauiam 
fatto tra i gran pericoli , vi andaflemo , ancor che la ragion lo vic- 
tafle . Vince gli affetti , come , per e(fempio, farebbe quando per 
effer lungo tempo afluefatti nelle infirmiti, patientemente le fop- 
portiamo , contra quello, cheli farebbe, fe gli affetti, c'I fenfo ftef 
lo non Itiffer vinti dalla confuetudinc. Vincela nuda natura an- 
cora, come veggiamo, per efl'empio , auueiiire , che effendoci 
amico prima vn fapore, come a dire il dolce, di poi per lunga af 
fuefattione nell'amaro , ci fi rende più diletteuol queflo . per 
allenerei con lungaaflucfattionedal beuer tra paflo,& palio, ci fi 
partequella fete , che prima in fimil hora ci alfaliua i & il medefi- 
mo fi può di re in molte altre cofe fimili . di maniera che fi vede 
chiaro , che laconfuetudine c vna di quelle caufe che produr pof- 
fan Tattionihumane . L'appetito poi,il qual era l'altra maniera di Ethorumqu» 
quelle attionijchel'huomo opera per fellelfo , & di cui egli è pa- dim app«»cu 
ilrone<ii^perare,&dinonoperare,fitruouaancoreglididuema t«^/« 
niere,ò ver due modi. LVno per elfer congiunto col difcorfo del 
l'intelletto noftropratrico,ò con la ragion che noi vogliam dire, 
fi domanda appetito intellettiuo,òvcr rationale; & è propria- 
mente chiamato Volontà; la qual come cieca in fe ftella , feguc 

Tempre quello, che gli e ofterto dall'intelletto fotto ragion di be- 
ne , & fugge quello , che egli le ofFèrifce fotto color di male ; anco 
ra che fpelfo l'intelletto ò ingannato nel fuo difcorfo, ò mal per - 
fuafo dal fenfo , prende il bene , ò il male apparente , in luogo del 
vero, & per confeguentiavien àferfeco errar la volontà parimen 
te. Vn'altro appetito è poi, il guale feguendo la cognition del^ 
fenfo fi domanda appetito fenfitmo , ò vero irrationale ; non per- 
che egli non poffa hauer alcuna dependentia col difcorfo , & con 
la ragione, elfendo egli atto di acconfentirc al difcorfo fatto, & 
per mezo della virtù idoneo ad obbedir à quella ragione; ma c 
detto, & chiamato cofi, perche egli è fuegliato primieramente 
dajlanotitia del fenfo; & m vn certo modo fi può ancor egli chia 
mar rationale; per elfer atto in fua natura ad obbedire al difcorfo 
dell'intelletto & alla ragione, il che negli animali bruti no adiuie 
ne. ma per non cffer egli fuegliato primieramente dalla notitia 
xicU'intcllctco , come è la volontà, lo chiamaremo irrationaJe . 
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Appetuionei ^ fi truoua eflcr ancor egli di due maniere . IVno fi domanda Co- 
jf • cupifcibile , & l'altro Irafcibile , cofi lun come l'altro neceflàrio ; 
'^iw*' * conciofia che non mcn che nell' altre cofe naturali , ha 'da trouarfi 
^ qucfto negli animali, al fuoco, pcreflempio, e neceflàrio per la 
perfettione & conferuation fua,che non folohabbia in fc appe- 
tito , & impeto naturale vcrfo'l fin fuo , & vcrfo la pcrfettion fua , 
chenel fuoco vntal impeto, è l'inclination di falir in alto verfo'l 
luogo chefe gli deue ; magli fa di meftieri d'hauer ancora vn mo- 
do naturale di defenderfi da ogni oftaculo ^che gli impedifle U 
fua falita ; come quello , che fe ciò non hauefle , farebbe il più del- 
le voi te impedito da ogni minimo impedimento, & per confc- 
guentiareftarebbepriuodelfin fuo, & della perfettion fua . ha 
dunque il fuoco naturai potentia d'ardere , & d'abbruciare ; 8c 
inqueftaguifadifenderfidagli oftacoli,che gli s'attrauerfino . 
Horqueftacofaneglianimalicomein cofe più nobili degli ele- 
menti , & d'altri corpi infenfati , ha più notabilmente da ritrouar 
(ì ; ?i per tal caufa è dato loro doppio appetito ; i'vno de quali, che 
c il concupi fcibile gli inclina d fcguir quelle cofe , che appaian lo- 
ro di poter dilettare , & giouare , & recar (àlute , & à fuggir quel- 
le, che podìn nuocere. L'altro appetito poi, il qual lì chiama ira 
fcibile , reca per il mezo dell'ira , prontezza , & impeto à cercar di 
vincere , & fuperar ogni difficultà che s'oft'erifca dinanzi al conca 
pifcibilc . Onde incflb conciipifcibile fta pofto l'aftetto del defì- 
derio , dell'amore , dell'odio , & fimili ; doue che ncll'Irafcibilc è 
poftalafperanza, il timore, rardirc,& fimili, Scfpctial mente, & 
principalmente l'ira . Ma hor mi accorgo , che in ragionar di quc 
fti;appctiti,& potentie dell'anima, mi vo dilungando più, che 
queftaarte , che hauiam per le mani non confente . Onde lafcian 
do cofi fatte confiderationial filofofo morale, & al naturai anco- 
ra; à noi baili per hora d'hauer diflinto l'appetito irrationale in 
due , nel concupifcibile , & nell'irafcibile ; di maniera che tre fon 
gli appetiti noftri; I'vno congiunto col di fcorfo &con la ragione 
chiamato volontà , & gli altri due fenfitiui , di cui vltimamente 
hauiam ragionato. Si può adunque raccogliendo quel che fi è 
detto intorno alle diuifioni , & diftintioni già date, concludere 
^nqucTo^- ^he tutte l'attionihumane, che non come da natura, ma come 
mincs ^ da huomonafcono , da vnafempre delle fette ^ià conclufe caufe 
ic5* «\r>KK lor produttrici venghino; ciò e oda fortuna, oda forza eftrinfc- 
ca, oda grande inclination di natura,© da confuctudine, ò da 
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nitionalc appetito congiunto con difcorfo dell'intelletto , il qual 
appetito fi chiama volunta ; ò dall'appetito concupifcibile,ò dall' 
irafcibile, cioè ò da cupidità, oda ira, elfendo l'ira il principa- 
le affetto dell'irafcibile ,chefeco ha congiunti gli altri ; la cupi- 
dità il principale , che tira à fe gli altri nel concupifcibilc . Et quc 
ftc fono le (ette paufc, & origini dell'attioni humane,allc quai cau 
fe tutte l'altre , come à lor capi fi referifcano . Per la qual cofa chi 
vole(re,come fanno alcuni, diftingucrclc dette attioninon folo N«quc o^k- 
fecondo li fette già podi Capi & principi j, ma fecódo ancorale di ^'^^"""jl^^ 
uerfe età , Se varie difpofitioni , & conditioni de gli huomini ; mol ^ J^^J» **** 
tiplicandole caufe, come à dir confiderandogli come gioueni, 
come vecchi, come virtuofi , come vitiofi, come ricchi, comepo 
ueri , ò come fi voglia altrimenti per età , per habiti , & per di(po 
fition diftinti ; chi volelfe far quefto dico , farebbe cofa fuperflua , 
&non necelTaria. Conciofiacofa che fe bene à tutte quefte forti 
d'huomini,& conditioni che hauiam dettc,pare che quadrino 
diuerfeattioni ; altrimenti effendo indotto l'huomo ad operar 
nel feruor della fua giouinezza , da quel che fa negli anni fuoi più 
maturi, & altrimenti nell'habito della virtù ,chenelvitio inuol- 
co , & altrimenti in vna qualità di vita , che in vn'altra , come àdi- 
rc , altrimenti trouandofi ricco,ò potente, da quel che farebbe in 
pouertà,& in humiltàdiftato; di maniera che in vn certo modo 
parechecofi fatte varie conditioni, portin varij impeti, & varij 
principi] , & cagioni d'operare : nientedimanco auuenendo que- 
fto accidentalmente per la congiuntione, che più con vna, che 
con l'altra di quefte conditioni , tien più l'vna , che l'altra di quel- 
le fette caufe , già di fopra affegnate , non fi deuen per cofi fatto ac 
cidentale auuenimento moltiplicar li principi] dell'attioni huma 
ne.pofciache quanto fi voglia varie che ficn le qualità, & le con- 
ditioni dell'huomo , tutte le diuerfe fueoperationi , han per ne- 
ceffìtà finalmente àridurfiall'vno dei già detti fette principij lo- NamfiacciJit 
ro . come, per cfTempio , diremo che fe la giouinezza induce< co- n ^ 
me veggiamo ) l'huomo à lafciuia , à iracondia , à fpcndere , à cer " ^i^^- 
car piacere,àviuerfenza penfieri,& fimili; 3c la vecchiezza àfeue- 
rità , à ritener le fpefe , & à fimili attioni ; & fe le ricchezze indù - 
canoa operare arrogantemente, &àdifprczzar altrui, & il fimil 
difcorrendo per l'altre qualità, & conditioni de gli huomini; que 
fto non per altro accade, fe non perche con fi fatte conditioni, fi 
congiugne , & fi fa capo femprc , ò l'vna , ò l'altra delle fette già 
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dette caufe . opera il giouine con iracundia, non perche la giouen 
tù lo muoua immediatamente 1 quefto , ma perche ve lo muouc 
rira, che s'accompagna con quella età . l'intemperato cerca di 
fodisfar Tempre , & feguir le fue voglieal gufto & al tatto appar-^ 
tenenti; non perche immediatamente qucll'habito ve l'induca, 
ma perche cofi fatte cupidità , fon con limile habito congiunte 
fempre . Parimente quelle cofe, che per il più foglian far i ricchi, 
Nc»(uediultc$ comeàdire,vfararrogantia, fchernir altrui, & fimili; nonna - 
acpaupcre f^^^ propriamente dalle ricchezze, ma da quelli affetti di cupi - _ 
''''''' diti, che alle ricchezze van dietro; le quali danno occafionedi 
molti illeciti defiderij : & fi come U mancanza delle foftantie , Se 
delle cofe necefl'arie che porta fecola pouerta, porge occafion di 
defiderarle,&percaufadi tal defiderio, d'operar per hauerle; 
cofiancor il veder d'hauer da fpendere , fa nafcer defiderij di mol 
te cofe fuperPiue,& non necefl'arie, la mancanza delle quali mal 
potendofi fopportare , fa defiderare y&c per ogni-mezo ,.ancor che 
biafmeuol cercar d'hauerle : in modo che nè ali efler ricco , ne al- 
lapouertafi han leloroperationi d'attribuir principalmente, ma 
àquellaforted'appetito,cheficongiugne con quelle qualità, di 
maniera finalmente , che difcorrendo per tutte le vane difpofino 
ni, conditioni, qualità, & profeflloni degli huomini, trouare- 
mofempre,chefe eifevariano l'operar dell'huomo , quefto non 
s'ha da attribuir loro , fe non per accidente , pofcia che ftan fem - 
pre congiunte con effe, ò vna, ò più di quelle fette caufc, alle 
qualiHnalmcte bifogna che fi riduca,comc à prommc caufc,ogni 
operation dcll^huomo . Mcdcfimamente fe li virtuofi lanno at - 
doni lodeuoli , come à dire , fe li giufti fono olferuatori delle Icg- 
EodenK|;mo. gj^feiiiberahfpendanvolentieri, fci temperati s*aftengano dal- 
MÙ kfuperflue voghe, fe lipriidentioperanogiuditiofamente,&ra 
gioneuolmente,&fe ilfimilauuien nell'altre virtù ; quefto non 
s'hada attribuire, come àprincipij principali alli detti habiti di 
YÌrtit, ma alla ragionefteffa,& a iragioneuoli defiderij, & mo- 
derati affetti del ben regolato appetito, ò vero àvna buona, & 
ben guadagnata confuetudine di ben operare ; cofe tutte , che gc- 
neran nell'huomo lodeuoli oppenioni , & impeti di ben oprare . ^ 
Etilfimils'hadadire per il contrario nell'attioni imprudenti, & 
degne di vituperio: come, fenza che io più à lungo mi diftcnda in 
quefto, può ciafcheduno per quel che fi e detto difcorrer per fc 
mcdefimo , fic conofcere che tutu la varietà , che fi può veder nel 

l'atuoiu 



i 



RETORICA D'ARIST. «5? 

ratrioni dcirhuomo , per qual fi voglia diucrfitadi ftato , d'habi- 
to,di fortuna ,& di conditionc che fia, tutta s'ha finalmente, & 
pnncipalniétedaattribuireadvnodiqucftifette principi), &cau 
fe d 'operare,che di fopra hauiamo aflegnate diftintamentc/econ 
do che per accidente accafca che fi cógiunghino più có l'vna, che Accidicittte» 
con l'altra di queftc conditioni dell'huomo pur hora dette: pofcia ^, 
che neirhuonio temperato, per efTempio, fi congiugan con la fila **** 
tcmperàtia,rcgolateoppenioni, & difcorfi, & per cófeguentiacu 
piditd di cofe honcfte & odio delle contrarie ; 8c nell'intemperato 
dall'altra parte dcfiderio di cofe lafciuc , & biaimcuoli, 6c odio de 
lor contrari il fimil difi;orrcndo per gli altri habiti,códitioni, 
&quaJitàdeirhuomo,fidcuedire. Per laqualcofaefl'endo co- 
fa kiperflua , & vana < come di fi^pra ho detto ) il voler diftinguer Q^iupropca 
leattioni humane in più principi] , che nei fette gii detti , lalcia- 
remo il farlo da parte, & a quefti fette, come primi & proprij,ci '^^^f^^*^ 
appigliaremo. Benèverothefolendoefilfeguirc,& accompa- Et conCdcran 
gnare le varie conditioni, & qualità di quefti,& di quegli huomi- dum qux 
ni, vtiliflìma colà farà all'oratore di confiderare ,& conofcerc, ^y^rri^A 41 
qual diuerfitàdi difpofitioni , di coftumi , d'atfctti , d'attioni , & 
& di vita finalmente foglia feguire , & fiurfi quafi propria quefta ,ò 
quella delle giàdctte fette caufc , nelle varie conditioni, & quali- 
tà de gli huomini , in queUe ciò è , che foglian recar altrui varij \ 
giuditij , varij perificri , varij defiderij , & varij modi di viuerc . 
Quefto dico percioche non ogni diuerfità d'accidente è arto i i^^tndxlbm 
cangiare, & variar nell'huomo i coftumi , & leattioni: come per autnigcr 
efièmpio diremo che per efl'erl'huomoò bianco, ò negro, ò gran W ^^«(y xa;- 
de di perfona , ©piccolo, ò più graue,ò men ^raue , ò fimile ,non 
vicnegli per la diuerfitàdi queSi accidenti , avariar lefue cupi - 
dità, le fue oppcnioni , le fue attioni,& i coftumi fuoi ; fi come gli 
auuerrcbbe per eficr ò vitiofo , ò virtuofo , ò mal educato , ò ben 
educato,© nobile,© ignobile, òpoucro, ò ricco, ò potente,© 
di baffo ftato , ò dott© , ò ignorante , ò vecchio , ò gi©uine , ò fe- 
lice , ò mifero , ò fimile ; le quali tutte condirioni , & qualità fi ri- 
ran dietro , & s'appropriano in vn certo mod© varij penfieri , va - ^^cunqu? 
rie cupidità, varij affetti ,& varie caufe finalmente d'attioni hu- Mùaixt^W* 
mane . & cofi fatte appr©priati©ni ( per dir c©fi ) & c©nfeguimen- 
ti , deuon© all'oratore in defendere , & accufare effer nori , per pa 
ter ( fc gli accade) moftrare , che per le tali , & tali conditi©ni, che 
fi truouin nel re© , fi poffin di lui credere, & congietturare le tali , 

Gg 1 &lc 



r^6 PARAFRASE NELLA 

&letaliartioniingiuriore:& perii contrario, fcdefendc, polTa 
far credere, che con le conditioni,& qualità che in cfib reo fono, 
x*"^ mal polTanhauer luogo quelle ingiurie ,& quei delitti, che l'ac- 
cufatorgliattribuifce. Et noi di coli fatte appropriationi,& con 

Scd de hi$ feguimentid'attioni , òvcrdi caufe, & principi) di quelle, che /è 

^P^*^^. condolavarietadellc conditiorti, affetti, & ftati de glihuomini, 
^Ù^^M» foglian variar parimente; ragionarcmo à lungo nel fecondo li- 
bro , quando trattaremo del fecondo modo di prouare , & far fe- 
de artifitiofamentc, che confifte nel muouer gli affetti: & minu- 
tamente difcorreremo nella vita deirhuomo, età per età, Stila- 
to per flato, qualiaffetti,^quai forti d'attioni gli fogliano an- 
dar appreflb : accioche l'oratore fapendo queflo , pofla fecondar 
le qualità che conofcenegli afcoltatori , & à quelle accommodar 
Nunc de alijs la lua oratione . Rimettendoci adunque per hora intorno à quc 

dicamuj ' fU materia , à quanto in quel luogo fiamo per ragionare, feguirc 
Ji -a^ j^gj noflro propofito di dichiarare ad vna per vna , quelle fet- 
te caufe principali , dalle quali fon molTe finalmente , & dcpcn - 
dan tutte le nofhreattioni, accioche potiamo trouare, & difcer- 
ner da qual di dette caufe, deriuino, & nafchin le ingiurie che fi 
fanno, della cui cognitionccifameflierialprefentc,perla noti- 
tiadel Genere giudiciale, che hauiam perle mani. Son dunque 
( come di fopra Ci è dichiarato, & con uarie diuifioni , & fuddiui- 
fioni conclufo ) li fette principi j , & caufe delle noflre attioni , quc 
fte , ciò e la fortuna , rinclinarion di natura , la forza eflrinfcca , ò 
^■J^F violcntiachc lavogliam chiamare, la confuccudine, l'appetita 
congiunto col difcorfo , ò voluntàchc lo vogliam dire , la cupidi- 
. . ti, & Tira, ò vogliam dire l'appetito concupifcibilc&rirafcibile. 

ortunaigitur fo^f^na primieramente diremo , chcvenghino quegli cffet 
ffiZ-.w^Tv ti, & quelle attioni, le cui caufe fo no incerte,& indeterminate, 
5ctali,chenonriguardanocomefìniqucllietfetti,& per con fc- 
gucntia non fon efli di quelli , cheaccafchino ò fcmpre , o'I più del 
le volte, come fan gli effetti della natura; ma vcngan di rado, & 
fcnz alcun ordin determinato. Le quali tutte conditioni poffan 
cfl'er meglio manifefle per la diffinition della fortuna; la cui mi- 
nuta con(ìderatione appartiene al filofofo naturale. Direm dun- 
que, per cflempio, che effetto, ficattionc nata dalla fortuna, fa- 
rebbe il trouar vn teforo , mentre che ci affatigalfemo in piantar 
vn arbore , ò vna pianta non hauendo intcntion di trouarlo : con- 
cioiiachetalpiiiautionenonà caulk dctcrmiiucadi quellcfret^ 
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to , nè ì fin di quello è ella Fatta ; potendo accafcar che Ci truoui 
qael teforo per molte altre caule indeterminate, & fatte à diucrd 
fini ; come à dii e fe in gittar vn fondamento percauia di qual- 
che edifìtio , ò in cauar terra per caufa di fepultura , ò in altre 
molte occafioni ordinate à diuerli fini ; (i trouaflè quello ftcflb te • 
foro.il qual ettetto per venir da caufe non determinate, ma ad 
altri fini fatte, & indirizzate, non accafca fempre che ficn quelle 
caufe, ne il più delle volte, ma di rado; poi che gli occorre il più 
delle volte di far fondamenti , di far fepulture , di piantar arbori , 
& limili , fenza trouar teforo , per non elVer ordinate cofi fcatte cau 
reàtalintentionc,etàtal fine . di maniera che quantunque ogni 
cH-'etco habbia veramente la propria fua cau fa; nondimeno quan- 
do perefier incerto, & non faputodaqual caufa habbia vn effet- 
to à nafcere , fi vede venir dietro ad altre caufe , che non fon caufe 
fue , nè indirizzate , ò ordmate ad eflb come à fine ; all'hora vn fi- 
mil effetto fi domanda fortuito , & cafualc : & per confegucntia 
farà fuora del poter noflro , non eflcndo in arbitrio noftro , ma in 
arbitrio della fortuna il farlo accafcare ; pofcia che ogni volta che 
con intention d cffo operaflemo per confeguirlo , non mcritarcb- 
be all'hora il no me più di fortuito, &cafualc. Quanto alla na- 
tura poi , diremo le fue operationi eifer quelle, la caufa delle quali Matura fiunt 
e polla intriijfeca nelle ftclfe cofe operanti , & è caufà ordinata , Se «jux 
determinata , pofcia che da lei , ò fempre , ò per il più fon prodot 
ti li medefimi effetti , con vn certo ordin detcrminato . Et fe ben 
ài rado alle volte accade , che altrimenti adiuenghin gli effetti , iJI^Ii^aoT 
da quello , che fia intention d efia natura ; di maniera che paren - t« >«9 
do, che vi fi interponga la fortuna ancora, fi come fi vede acca- 
derc in molte opre moftruofe della natura; parechc fi polla du- 
bitare, fe tali operationi s habbian da (limar naturali , ò pur con 
tra natura in tutto: nondimeno per non efier quello il luogo d' 
efaminare , &difputar minutamente quella materia , lafciare- 
mo cofi fatta confideration da parte ; ballando folcii dire, che 
producendo la natura i modri per colpa de gli impedimenti , che 
indiuerfeoccafioni la puoriceuere; fe ben nel far attrauerfar cofi 
fatti impedimenti, ha il più delle volte gran parte la fonuna; . 
nicntedimanco la natura tien fempre rocchio à quel fine, che la 
guida à operare :al qual fe non può, come impedita , perfetta- 
mente arriuare , cerca almeno d'auuicinaruifi più che le fia poftì- 
bile , & non abbandonando Timprefa mai, ne caua fempre quel 
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piuchepnor&perconfeguentiali moftri fi dcuon più tofto fti- 
mar naturali, & opre di natura, che di fortuna, ma in cofi fatte 
filofofiche fpcculationi non conuienc in qucfto luogo il parlar più 
oltra . Hauiam bcnd'auuertire,chcquantunqucmerporre l'at- 
t ioni del la natura , le hau iamo abbracciate in modo, che vi fi con- 
tengan dentro le vegetatiue , le pure fenfitiue , & tutte finalmente 
le naturali ancora; nientedimanco quelle fole attioni di natura 
fan perhoraal propofitonoftro , (che è di conofcere li principi) 
dell'operar dcirhuomo) le quali fi pofibno, & fi deuon domanda* 
re attioni humane, per cflcr tali , che fe ben prendon vigore dalU 
natura , tuttauia fon atte a poter efler vinte, & fuperate dairhuo- 
mo ftt flb ; come con efl'empi meglio mi faro intendere . Sono in- 
torno alle proprie attioni dell'huomo alcuni impeti, & inclina- 
tioni di natura tanto potenti,& forti , che rariflimi fi truouan co- 
loro, che le pofljn vincere, òche non le feguino: di maniera che 
apprcflb de i più de gli huomini la difficulrà douenta impoflìbili- 
tà . come , per efl'cmpio , fi vede efler fi gagliarda fpeflfe volte vna 
inclination di natura allVfo di venere , che la maggior partedi co 
loro, in cui fitruoua,refta vinta, fenza che le gioui il fer repu- 
gnantiaalcuna;&ilfimilfideuedirein molt'altri affetti : &ra- 
riflìmi fon tra quelli in cui quefla impctuola inclination fi ritruo- 
ui , quei cheò per lunghiflìma confuetudinedi contrattare , ò per 
cffer grandemente habituati nella virtù della temperantia , ò per 
cfTergià fatti feguaci della ragione , ò 'per altra cofi fatta caufa , 
poflln vincer quell'impeto , & quella , fijpuo dir , forza . come fra 
gli altri rari , fi legge di Socrate , che eflendo per inclination di na 
tura dedito grandemente al detto vfo di Venere , fu tal in lui la fa 
pientia,& lavirtù, chelavinfevalorofamente. Ma perche in ra- 
ri quefto adiuiene, & il più de gli huomini cedano à cofi fatti im- 
peti, fa di meflier che l'oratore, il quale hadaeflercitarla fua ar- 
te quafi femprecon fi fatta forte d'huomini , ponga queflc inclina 
rioni, &quefti impeti, tra quelle caufe, & principij dell'operar 
dell'huomo , che recan neceflltà , & fon come fuora del poter fiio, 
ponendo la difficultà in luogodineceflìtà,& di impofiìbiliti, fi 
come hauiam fatto noi di fopra nel diuiderc, & diftingucre le ve- 
re caufe, ti principij d'ogni attion humana, reducendogli à fer- 
vi autern qur tc come hauiam veduto . Et tanto voglio che mi bafti hauer der- 
cunque per to dell'opetationi della natura . Quanto alla forza , & alla vio - 
^mì lentia poi, quelle operationi fi doueran chiamar violente, che 
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nafcon dal proprio operante , contra'l voler Tuo, & defiderio Tuo, 
& contra quel che egli giudica effergli ben di fare . Ne intendo 
io veramente violente quelle attioni, che alcuno fpinto da qual- 
che forza ò neceflìtà conditionata, opera contra l'alToIuto voler 
Tuo, di maniera che haria potuto volendo, ancor nonoprarc:co 
me ,per elTcmpio , auucrrcbbe/e noi per tema di naufragio, ci ri- 
folueflemo di gittar le noftre robbe in mare; ò fc alcuno faccffe vn* 
homicidio per tema di minacciedi qualche potente principe ,chc 
haucffe minacciato torgli la vita, non Io facendo fimili altri 
cafi,chepolVanoauuenirc:nei quali, feben chiopera, confide- 
rata la fua volontà alioluta, vorrebbe non operare, nondimeno 
pofto in neceflìtidi cofifatte conditioni , va difcorrendo il minor 
danno, e*l manco male, & finalmente elegge di far quell'opera, 
& quell'artione . Hor cofi fatte opcrationi , ancor che in vn cer - 
comodo fi portln chiamar forzate, & violente ; tuttauia perche 
chi le fa , potrebbe , volendo , più tofto elegger le códitioni prò - 
pofte, ancor che dure, che Éir quel che fa, fi deuon collocar fra 
quel le attioni, che nafon più tofto da di fcorfo d'intelletto, ò da 
impetod'appetito,che da violenta forza. Violente adunque in- 
rendo io al prcfente quelle operationi, che da aflbluta forza eftrin 
fecanafcono, la qual contra d'ogni voler noftro ci fpinge i farle: 
come, perefiempio, farebbe fé alcun fblfe di pelo contra fua 
voglia portato in luogo diuietatogli dalle leggi , ò fc il ven- 
to gli leuaffe per forza qualche cofa grane di mano , la qual 
cadendo occiddfe alcuno ; ò altre fimili attioni dependenti in 
tutto da forza eftrinfeca,fcnza che in alcun modo vi concorra il 
confenfo di colui , che opera-. Daconfuetudincpoi diremo venir Confuctudlne 
quelle attioni , che rhuomo, per hauerlc con lunga arfùefattionc * 
fpefiìffì me volte frequentate, s'ha fatte cofifamiliari che fenza che 
altra caufa lo fpinga ad effe, folo il lunsjocoftumcve l'induce. Et 
è di tanta forza la confuenidine, che fuolefpeffo vincere, non fo- 
lamenteliconfigli,& lidifcorfi noftri, magli fteffi affetti, & le 
inclinationi naturali ancora : veggendo noi per cfperientia che 
con lungo coiti! me, non foloabbandoniamo<|uei defiderij, ai 
quali erauamo pronti prima , & feguiamo quelli che abborriua- 
mo; ma cangiamo oppenioni,parcri,&giudir!j:& ci fa fpclfol'v- 
fo , & la confuetudine parer buona quella oppenione,che la ragio 
ne , e'I difcorfo ftelTo ci moftra rea :di maniera che non fenza ra- 
gione foglian direi filofofi , cfTer la confuetudine poco mcn che 

vn'al- 
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vn' altra natura . Dalla volunti poi con configlio,&r con diCcotCo 
di ragion cógiunta, vengano ad eflcr operate da noi quelle cof^ 
chefecondo'l difcorfo , ^ giuditio noftro , fon elette da noi come 
buone che fi moftran d'edere,© per fé iUd'c come fìni,ò come vtili 
ad altri fini; portando feco apparentiad'effcr nel numero di cjuei 
beni , cheTioidi fopra nel Capo fefto , & nel fettimo lungamente 
hauiamo aflcgnati , & deferirti . Quando adunque fpinti dal con 
figlio, & finalmente dalla volontà noftra operiamo per cagion 
di cofi fatti vtili ; & di "cofi fatti beni , con intention principalmen 
tcdiconfcguirgli,airhoraquefteàttionis*han d'attribuire, co- 
' me àlorprmcipio alla noftra volontà, & al configlio & difcor/b 
K»m qiurdam "o^ro . Et ho dcttocon principal intcnuonc di confeguirgli,per 
iniempcrantes chc puo molto bene accafcatc che ò per ira, ò per cupidità , ò per 
ì*iK »ò ci qualche habito vitiofo , operiamo quafi fenza difcorfo alle volte 
»M\«yflì qualche cofa , che oltra'l diletto , & la voluttà che ci reca , porta 
qualche vtile ancora, ma perche cofi fatte attioni non fono indi- 
rizzate principalmente à quel bene, & àquell'vtile, ne con difcor 
Kbpercaufadi quel fi fanno, ma più torto per cau fa di piacere. Ce 
di voluttà , non fi deuon tali attioni attribuire al difcorfo , & al ap 
' perito rationale,ma al cócupifcibile&: à airirafcibile,dc quali ap. 
petiti poco di fottoragionaremo. L'intentione dunque è quella 
che il più delle voltediftingue, & ftampal'operationi; & percon- 
feguentia quelle cofe , che mediante ilcófiglio noftro eleggiamo 
finalmente di fare, per l'apparentia di bene, che feco portano, (ì 
deuono ftimar nate dall'intelletto , & dal voler noftro ; quantun- 

Suefpeffe volte nell'oppenion del bene, ci inganniamo, piglian- 
o per il vero l'apparente . Dall'Irafcibile appetito poi, & (petial 
mente dall'ira, chc e il princi pai affetto, che fi truouain eflb,& 
gli dona il nome, vicn indotto l'h uomo à far quelle cofe, che ri- 



Ira ▼ero liunt 
ntiìbiu 

^iuh/n»f 4\ guadan vendetta contra di chi ò conofVefe,òinqual fi voglia al- 
**" tro modo,cercadirccarglioftacolo,& impedimento à poter con 

feguir quello, chedefidera, òi fchiuar quello, ch'egli abborri- 
fce: di maniera che contra tutti queni,che in tal guifa ci rccan 
noia , ò ci offendano , ci accendiamo con la fiamma di quefto ap« 
perito ,& di qucfto affetto à far lor nocumento per vendicarci . 
Laonde quantunque tanto chi piglia d'altrui vendetta, quanto 
chi punifce, & gafliga per alcun error commeffo, cerchi di affig- 
gere , & di recar pena , dolore , & molefba ; nondimeno in quello 
di^rifce la vendetta dal gaftigo , & dalla punicione , che il gafti- 

gofi 
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;gt) /? fa ò per caiifa della giudirìa fcnz'ira alcuna, come fanno li Diffèrwe 1». 
magiftrati in punire li delinquenti ; ò fi fa per vtile, & benefìcio di 
quello ftelfo , che vien punito , come adiuien ne i gaftighi , che ^IJLJ^ 
danno li padri ai figliuoli per diftorgli da i lor errori :doue chela 
vendetta folamente facciamo per ira, ?c per proprio danno, &c af- 
figgimcnto di coloro, contrade! quali ci vendichiamo, & per 
proprio diletto noftro, haucndo per principal intencione il fatiar 
-ci in prender fodisfattione , & diletto del dano che rechiam loro. 
Maquai ficnlecaufe, che foglianà ira prouocare,& infiammare Vemmcrquì 
rhuomo,& intorno àche, & vcrrodicniconfifta,& altreconfi- 
derationi intorno àqucftoafti^tto, mani feftarem poi nelfecondo '^J*»^^»'^ 
--^ libro, quando per dichiarare il fecondo modo di far fede artificio 
famcntc , chefta pofto nel muouer affetti , tratcarcmo delle paf- 
(ìoni, & de gli affetti humani. Reftal'vltimo principio, fidcaufa 
dcirattioni humane,che e l'appetito concupifcibile & fpetialmen 
tela copidità, chc€ il più potente affetto che fi truoui in efTo, & 
quello che gli donai! nome. Da cupidità mofiì adunque foglia- Oip'Jlatcau- 
mo indirizzar le noftreattioni in quel le cofc ,checirecan dinan- rem agamur 
zi apparentiadi piacere , di diletto, & di giocondità, ò face in quc <^'' iwflv<*4«» 
fto , perche per lor natura poflìno ò eflere , ò apparir tali ; ò ver 
perchela lunga afluefattionc ,e'l lungo coftume, & lungo vfo in 
■effe fiacagion di quella appareniiajpofcia che fi vede manifefta- 
mente che il lungo vfo , & in vecchiato cofhime , rende diletteuo 
li, & gioconde ^efl'euolte molte cofe, che fenza quell'vfo, non 
(àreblwn cofi parure . Tali adunque , & tante , quali , & quante 
' hauiam dichiarato , fon le caufc , & li principi] , dcui fi riducan fi- 
nalmente tutte Tattioni humane. delle quali perche quelle, che 
vengano ò da fortuna , ò da impeto di natura , ò da eftrinfeca vio 
lentia , non fono operate dall'huomo per fe fteflb,nè con inten- 
tion d'alcun fine , ne in fuo potere , ò arbitrio fono , pofcia che al- 
tronde neceflltato opera; ne fegue che fi come le dette tre caule 
cfcufano , & efcludano in modo l'huomo , che cofi opera, che per 
ciò non merita ò lode , ò biafmo ; cofi parimente non pofian con- 
correre all'eflentia d'ingiuria alcuna : & perconfeguentianonfan 
nohora al noftro propofito,& le potiam pcraueftolafciardapar 
'te. Ma dell'altre quattro caufe del operar noftro, nelle qualiper 
noi fteflì moffi da qualche fine operiamo , ragionando ; dico che 
tutte le attioni , che l'huomo fa per fc fteflb , ciò è mofib da fc me - 
defimo , egli indirizza à qualche cofa ^ che fia ò veramente , ò ap- 
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parentcmcntc buona . percioclie (è ben molte volte H opera per 
fchiuaril male j tuttauia lo fchiuar il male ò allolutamcnte , o'I 
maggiore in vece del minore, tien in fe ragion di bene. Et perche 
di tre forti fi truoua il bene, honefto,vtile , & diletteuole ò ver già 
condo, quantunque le attioninolì:re,cheper noiftelG operiamo 
& in poter noftro fono , polTino rigiurdar qual lì vogl ia de i detti 
beni ,& la fuga de i lor contrarij; nondimeno perche tutto*! di- 
fcorfojchealprefente tacciamo in quello Capo, è da noi indi- 
rizzato al propolìto dell'ingiurie, per poter meglio conofcerle, 
&diilintaniente trattarne;^ non potendo nell'ingiurie hauer^up 
go rhonefto, anzi opponendofi loro totalmente ; ne fegue che per 
Ouarc vtbrc ^"^"^^ faaldcttopropolìto noftro, cirt'ftadi poter dire, che ciò 
iuter* che rhuomo opera, come da fe, ha riguardo àcofa , che fiavtile, 
fcyi <7vAxac. ò fi moftri tale , ò ver àcofa che fia gioconda , ò tale appaia . La 
v^!"m uo ®"^^F*'C^c^*^tt*oni ,che da noi ftcili facciamo , òc che fono la . 
nia!TilJux prò P^^^^ noftro , non fon altro, cheattioni fpontanec , o vero fpon - 
ptcr taneamente fatte , fi come all'incontro , cioche fpontaneamentc 
iwà/*o<r«/i" operiamo, operiamo da noiftefl'i ; hauendonoigii. di fopra di- 
chiarato elTere fpontanee quelle attioni , che ùon per impruden - 
tia, ò verignorantia , ne per violentia , ò forza che ci ila fatta ope 
riamo, ma conofcendo quel chcfacciamo , S>c volendo farlo; ne 
feguechetutteloperationinoftre fpótanee, haran femprc riguar 
do, S(. intentioneà cofa che ila vtile , ò tal fi moftri , ò ver à cofa 
dilettinole, & gioconda,© appaia tale . Conciofiacofachcqiian 
Ponimi» au- tunqueoccorramolte volte d'operar per caeiondi {chiuar li con 

lem malora ^ j • j i • •• ^ , n t • T n •. 

riènui )«f 19 trarij de 1 detti beni : nondimeno lo fthiuar il vero , o 1 apparente 
tìb» danno, c'iriceuere il minore, in luogo del maggiore, pongo io 

.^.s-^. prefente fra le cofe vtili , per efler cotale fchiuamcnto , ^: riccui 

mentocofcin vn certo modo el igibili . Et per la ftcfla ragion pa- 
rimente, lo fchiuare il difpiaccre,& la moleftia , ò vera, appa- 
rente che la fia , e'I riccucr la minore in luoi^o della maseiore , 
pongo fra le cofe gioconde , di voluttuofe ; pofcia che la pnua- 
liou d'vn contrario , pare ch'in vn certo modo partecipi , & hab - 
Qjiare quoi bia ragion delPaltro contrario . Fa di meftieri adunque , che per 
»fL?r''L- conofcer ben la natura, &leconditioni,& le cai»iom dcU'inijiu- 
ne , ci iia manirclto quai cole ponmo o eflere, o parer vtili,& quai 
Scd .cunde > P^i che per cagion d'effe han da elfer Toperationi del - 

vtilibuj l'huomo, 8d per confeguentia le ingiurie ancora. Ma perche quan 
T^fei (jJU our toali'vtilc, n hauiam di fopra nel Scfto, & Settimo Capo lunga- 

. mente 
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ìnente trattato à propofitodelgencr confultatiuo, acuì prin-j 
cipaJnienteapparticnerintentiotie dcirvtiliti; potrà confegiien-' 
temente ciò chequiiii fi è difcorro^& trattato, fcruir ancora i 
quefto prefenrc propolìto , fenzache di nuouo s'habbia da rcpli-c 
care . refta dunque che del folo diletteuole , ò ver giocondo ragio - 
niamo , & trattiamo : auuertendo in prima ( còme in altro pro- 
pofitohauiamoauucrtito) cheledefcrittioni, Scledichiarationi, Oportwiut? 
chenel propofto propofiro s'han da fare , haran da baftare , & da <if finitionet 
fodisfar aliai ,re]crarantali,chenèinniodofienorcure,&: con- ^*'^'<*H(«f 
fufe, che diHìcil mente fi fK)flìno apprendere ; ne ancor tanto efquì 
lite , & rottili , chediuenendo più torto d'altra fcientia , che di quei 
fta artepropriejdiirenghinopocoaccommodatc alle communi> 
oppenioni de i più degli huomini; eflendo gli huomini per la mag 
gior parte imperiti, & douendo loratore per il più trauagliare,- 
& rarteruaeflcrcitar,& vfarrraqucfti. Hor prima che diam priiiJ 
cipioadallègnar con propri j luoghi, quali cofes'habbian da fti-? 
inargiocondc,& percófeguentiaquai fienlecaure,& Toccafioni' 
che per conto del diletto inducano à far ingiuria ; fari ben fatto , "aJ!^"""' 
che eflendo l'efl-etto, che han da produrre in noi le cofe giocon- i-nM.éi^^mJ^ 
de , il piacere fteflò , ò ( per meglio , & con più propria parola , 
ancorché non in rutto noftra, efprimerJo) la voluttà; larà ben 
fatto, dico, eh e noi reggiamo, che cofa appreso de i più de gli: 
huomini fi ftimi^fTcrquefta voluttà. Porremo adunque per ho-^t 
ra non cfler alto in noi la voluttà che vn certo mouimcnto , ò titil f "^"J^j' 
lamento Cper dir cofi)deiranimo noftro per fubito, & fenfibile,ò vS*h^V!Ì« I?' 
ver percettibile trafportamcnto , & cpafi intorno à reftaurata na- 
tura . Ho detto primieramente mouimento d'animo , perche 
non può fentirfi la voluttà , s'egli per cflanon fi cómuoue . ho dee 
to intorno à reftaurata natura , perciochc à voler che fi Tenta vo 
luttà , fadi meftieri che la natura per mancar di qualche cofa ,che^ 
le fia di bifogno , chiami in vn certo modo , & afpctti reftauratio- 
ne , & fodisfattione ; & venendo fi caufa la voluttà . come , per ef-* 
Tempio , non fi fentirebbe voluttà nel bere , fe non precedeflè la fe- 
tc , la qual denota mancanza del bifogno della natura : à reftau - 
ration della qual mancanza fodisfa l'acqua, che fi beue,& per 
confeguentia genera voluttà, non fi fentirebbe ancora la voluttà 
nello fcaldarci , fe prima il freddo non ci oftl-ndeife ; la qual offefa 
denota mancanza di cofa neceflaria alla natura , à reftauratioh 
del qual defctto , fodisfa , sJcTemedia quel caldo , che noi prcn r ' ^ 
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diamo . Ho chiamato percettibile coiì tatto rcftauro , & trafpo» 
tamento ; conciofiacofa che la voluttà non può hauer luogo, do- 
ue non fia della alcuna potentìa dell'anima , che l'apprenda , & co 
nofca : tome nelli già podi elTempi , quantunque p rccedeflela fé - 
te ,0*1 freddo, tuttauia fé mentre che noibeuiamo,àci fcaldia- 
nio , foflemo cofi da qualche profonda penfier aftratt i, che inten- 
ti in quello, non auucrti(femo,òfentilVcmo effetto alcuno nello 
fcaldarci , ò nel bere fteflb, certamente nilfuna voluttà ci hauerelx 
he luopo ; reftando noi in quell'atto , come infenfati » Vuol dun- 
que cfler (enfibilc, over percettibile quel ritorno, & quel rcftau- 
ro . Etaggiunfi ancora , che dcue efler come fubito : pcrciochc: 
quantunque ci paia molte volte che la voluttà duri continuo per 
qualche poco di tempo , anzi è di rado che la paia fubita ; niente - 
dimanco quefta apparentia ci adiuiene per reftar noi ingannati in 
creder che molte voluttà congiunte,© ver confeguenri fcnza in- 
termezo l'vna doppol'altra , lìenovna fola; lì come per vn fimiL 
modo ci inganniamo in cedere che la fiamma acccfa d'vna can - 
dela duri vnaftefTa per lungo tempo , gencrandofi nondimeno 
fcmprenuoua fiamma , & fuccedendo fenz intermezo rvnaall'al- 
tra continuatamente . Quel ritorno adunque , & trafportamert 
to,chefifainnoiàreftaurationdi natura, come hauiam detto, 
il qual fi chiama voluttà, non folo farà fenfibile , & percettibile , 
ma farà fubito ancora . Subito, dico, non indiuifibilc , & mo- 
mentaneo in tutto, che tal fubitezza ne i mouirncnti di natura 
non fi concede; ma tanto brcue, che quella brcuità, feperfeftef- 
ÙL s'apprendclTc , fenza che con altre fimili fi continualfe , parreb - 
be fubita. Tal dunque quale hauiam defcritta voglio che po- 
niamper hora efler la voluttà; dalla defcrittion della quale, po- 
tiam da noi fteflì trarre ladefcrittione del fuo contrario, che mo- 
leftiapotiam nominare; non eflendo ella altro chcvnmouimeu 
to dell'animo noftro, per fubito, & fenf^bile, ò ver percettibil 
trafportamenio , & partenza da ciò , che fia fodis fatti one, & con- 
forto dclfa natura; come ciafcheduno per fe medefimo potrà 
con cifempi confiderare & applicare . 

Capo Vndccimo . Delle cofc gioconde i per cagion delle quali foglia- 
no elTer ingiuriofì gli huomini . & de i luoghi da trouarle , da 
conofccrlc , & da mollarle . 
Qjiare fl hxc j-^ Sfcndo la natura della voluttà , ò giocondità che noi vo- 

voluptai ' ' o 



ir/rUu i gliam dire, quella che hauiam dichiarato, fi può confe- 
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gtt«ntcmentedire,chclecoregiocon<lc,& voluttuofefien quelle, 
che poflan effer prodottrici,& cftertrki d'efla voluttà . Et per il có 
trario le cofe contrarie della giocondità ( le quali ò noiofe, ò ino- 
lede, ò faftidiofepotiam dire ) diremoencrqueUecofc , che re- 
can la dcftruttione , Se la corruttione della voluttà , ò vero recano 
il contrario d cfla , che è la moleftia . Per la qual cofa fupponen - 
do noi hora quanto fi è detto , potremo ageuolmentc con la 
niifura delle defcrittioni, difegnare , & formar li luoghi delle 
cofe gioconde, & delle lor contrarie . Et primieramente dire- 
mo che il fentir noi nelle parti , Oc di(pofitioni del corpo no - luiucundum 
ilrojvn certo auuicinamento,& appreflamento a quel che pare ^""^jj,'^^^ 
che in i;oi ricerchi , di cui pare che in noi fia bifognofa la natura " 
ftefla ; s'ha da ftimar per il più cofa gioconda . & molto maggior- 
mente s'hadadirqueftoqiiadofifentaeflerfi quiui fatto arriuo, 
onde fi fia confeguito in quella , ò in quella parte , quello , che qui 
ui conucniua alla natura per relhuro, fatietà,& fatisfattion di 
cfla . Et ho detto , per il più , perche alle volte , ò per caufa di cor- 
rotta , & deprauata natura, o per rifpettodi qualche cofa noiofa, 
che per accidente vi fi congiunga , può altrinìenti auuenire .co- 
me , per elTcnipio , accader fi vede alle volte in coloro, che con dif 
fìcultà, Si fatiga imparano congiugnendofi la moleftia della fa- 
tigacon il piacere del imparare, & in altri cofi fatti cafi. Qi^clle 
cofe ancora fon gioconde, le quali perii lungo vfo, ci fon glàdi- conCtietttdi 
uenute molto confuete , & familiari j hauendo tanta forza la con- nem cóiccud 
fuetudine,che il lungo alTuefarftin quefte, ò mquellc attionice «j tù Uh >^ 
Jerendequafi come natie, proprie, & naturali; per la gran fo- W 
miglianzache tienlaconfuetudine conia natura, conciofia che 
glie proprio della natura di proueder nelle fuc attioni , fe non c 
impedita , fempre in vn moda: di maniera che fe noi veggiamo in 
quefto mondo inferiore , l'opre fue clTer per il più tali , &c non fem 
pre tali ; queftoadiuiene per gli impedimenti, che da molte ban 
de , & per molti accidenti , colpa di quefta materia fenfibile , do - 
ue fon fondate quefte cofe quaggiù dabbalfo ; le fi attrauerfano, 
cffendo ella atta Scdifpofta, quanto àfc, ad operar fempre in vn 
modo ; come fi vede nelle cole celcfti ; doue non trouando ella co 
fi fatti impedimenti , manticn fempre vn tenore ftcfib . Eflendo 
dunque cofi fatta nel fuo operar la natura, che quanto più può 
s'auuicina al fempre, &confiftendo la confuetudine,fe non nel 
fempre, almen nello fpelfo operare in vn modoftefTo; ne feguc 
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che fi come lo Tpcffo , pare che fi vada approflimando al Tempre, 
& Tegualeveftigiefuejcofi conTeguenttmcnte vien lacóTiietudi- 
ne àlarfi in buona parte fimile alla natura. Onde fi come le attioni 
naturalijChe fi fanno in noi (delle Tenfibili parlo) per il più (òn gio 
conde , & recan piacere ; cofi quelle, che per conTucta , & aflTdua 
afliiefattione , ci fon fatte quali proprie , vengan ancor erte à pa - 
Etquodvio- rerci gioconde. Et da quel che fi è detto della natura, può ancor 
Icntum no cft ^^'^j. nianifefto,chepcreflcrle nemica, & contraria ogni violen - 
^ tia,chelefia fatta, vengan per quefto ad effer per il più , giocon- 
de in noi quelle opcrationi , che nó fon violentate , A nate da for - 
2aeftrin(cca,checi fia fatta :& per confeguentia noiofe, & mo- 
lefteci faran quefte. perla qual coTa perche ogni impoftaci necef 
fità , pare ch'in vn certo modo partecipi di forza , vengan le attio- 
ni ad tftbr tanto più Tempre in noi men gioconde, ò più noioTe, 
quanto più partccipan di necefllta . Onde non fenza ragione fi 
fuol dire che tutte le coTe che fi fanno perimpofta,òvrgéte necef- 
Quarccurx, > fonmolefte, & noiofe. Etperla medefima ragione anco- 
rai» ra,lediligenti€,lecure,levigilie,gli ftudij, le foliecitudini , le 
T««ft tirigli anficti,lccontentionideiranimo,^fimilialtreaccurate2ie,che 
fuole fpe{fo porre l'huomo nell'attioni fue,fi come non fono m 
tutto priued'impofta necefllta, cofi ancora han fempre congiun- 
ta feco buona parte di noia, & di moleftia; fe già con la lunga 
conTuetudine , che Thuomo vi hauefle fatto , non gli fi fofler fatte 
per tal cagione gioconde . Ma dirà forTe alcuno che le diligen - 
tie , le cure , gli ftudij , & fimili altre foliecitudini , che pone fpeflb 
l'huomo nell'opre fue, non pare che debbian fèmpre ftimarfine- 
ceflltate , & per confeguentia noiofe , ò non gioconde ; pofcia che 
molte volte accade, che fien vfateda noi, non Tolo fpontaneameii 
te , ma volentieri . A quefto riTpondo che altra cofa è il fare vn 
attion volentieri; Scaltra il fentir in farla qualche giocodità:per 
che molte fatighe , & fudori ci può occorrer di fopportar volen -( 
rieri, ancor che molefte fi fentino.il che adiuiene, non perche 
noi non conofciamo non e(fer cofe gioconde , anzi più tofto noio 
fe; ma perche la fperariza di confeguir per il mezo di quelle, qual- 
che vtile , & qualche honore , ò altra cofa che fia gioconda , ce le 
fafopportar volentieti ; di maniera chefta chiufa in efl'e vna certa 
neceflÌtà,nonaffoluta,maconditionata,checi fpinge à fofttrir 
volentieri quelle cure, & quel le fatighe, per la conditione che ci 
proponiamo di voler confeguir qualche fine; il cui valore preuaJ 

le,& 
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!r,&auanza la noiadi quelle. Et che ciò fia il vero, fc quel me- • 
cLlimo fine ò vtile, ò honefto,chc noici proponiamo, potef- 
feda noi confeguirfi fcnza quelle precedenti cure,& facighe,certa 
cofa è che da noi rifiutate farcbbono , come cofe in lor natura 
noiofc . Defideriamo »pereflempio,di acquiftar dottrina : ma 
perche fenza lungo ftudio , & vigilie veggiam di non poter far tal 
acquiilo , eleggiamo d'affatigarci , non necedltati da forza eftriii 
feca , ma da quella conditione , che ci proponiamo di farci dotti . 
Tutteadunque lecofi fatte d il igentie, fatighe, &: cure, hanno in 
fe più del noiofo , & del molcfto ,ch&del giocondo : & per confe- Horum »cro 
gucncia li lor contrari] foglian parer giocondi ; come fono l'otio , co"fraria ^ 
la negligentia^Ia quiete, il follazzo del giuoco, ilripofo,&: ogni ^"^^^ 
fortedi recrcar ione, & di relafìation d'animo , & fimili altre cofe, " 
che fon pnuc d'ogni forzadi neceflìtà , q affoluu , ò conditiona- 
ta che la fia . tra le quali può hauer luogo parimente il fonno , con 
Cderato, non in quanto accade aU'huomo per rilloro Jdc necef- 
lìtà di natura , & per render forza , & vigore a i fcnfi ; ma folo in 
quanto porta fcco vna certa priuation di fatighe .Scfoauità di ri- 
pofo . Oltra di quefto non efTendo altro la cupidità, che appcti- Prartcrcacuiui 
to di cofa gioconda , foaue , ò diletteuole , che vogliam dire , ne cui.iditas 
Itgue chcgicondeficnquelle cofe, che fucgliano, & cagionanp ><ìòv «Vi tw- 
in noi defiderio , ò \^er cupidità , ò rationalc , ò irrationale che la 
fia .quefto dico perche di due forti fi truouan cupidità nell'huo - ^ ... 
moiakunefonochcdaqualchedifcorfo, &ragione,ancor che amen?"*"* 
molte volte corrotta, nafcono; nelle quali nifluna conuenientia t«v,/** tViAv- 
teniamo con gli animali bruti . altre fonochccffendoci commu- M'»' 
ni con effì bruti , nafcono in noi efcitate folo dalla natura ftcfla , 
& immerfc nel proprio corpo , fenza che alcun difcorfo , ò oppe - ^ j^jj*"^*** 
nionc , ò giuditio noftro interuenga all'elcitation di quelle : co,- xiyL^A «xi- 
me fon , per eifempio , la pura fere , & la pura fame , che fon puri yovs 
defideri j di nutrimento . dico puri , perche li non puri , ma disor- 
dinati delìdcrij di fuperHui cibi, àfuperchiamentc delicati,© con 
vario arrifìtio conditi , non fon defiderij naturali., & faparati da 
ogni interpofitione di ragione; ma nafcono da habito viciofo, 
non fenzaqualcheaiutod'intelletto,& di ragione, quantunque 
corrotta : & per confeguentianon hal'huomo communi tai deli- 
derij con glialtri animali; li qualiin quefto auanzano l'huomo, 
che non danno luogo àvogliefouerchie, fuor di quelle che la na- 
turacoraandaloro . Naturalicupiditàfonancoraquelle, che fe- 
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Ift lurcm in guan Ic diucrfc complefTioni , & temperature dei noftri corpi, 
^"^'é*"""^ lequali inuitano à defìderare per il proprio nutrimento ouefto, 
"^^^ & quel cibo, fecondo che piuairvno,cheairaltrorarddirpoftoil 
gurto naturalmente; come veggiamo efler per natura inclinato 
alcuno al diletto di cibi dolci , vno altro 1 gli amari , qucfto all'a - 
grò fapor difpofto, quello all'acerbo, e'I (ìmil ne gli odori, & 
negli altri oggetti fi può vedere. Parimente fon naturali, & ir- 
rationali lecupidità , che s'hanno da quelli oggetti , nella cui fruì 
rione pare che li fenfi noftri s'appaghino , & fentin piacere , come 
adir la vifta ne i più vaghi & viui colori ; l'odito ne i dolci fuoni , & 
proportionate harmonie ; l'odorato ne gli odori più foaui ; il tat- 
to nei lafciui oggetti venerei ;& in fomma tutte quelle cupidità, 
chcdainnata, & inclinata naturainteramente, & puramentede- 
riuan nell'huomo , fi domandano irrationali, per non hauer par- 
te in efle, oppen io nnoftra,ò ragione, ò giuditio alcuno, doue 
che rationali fi domandan (come ho giadctto ) quelle , che l'huc 
mo fucglia , & efcita in fé , ò per proprio difcorfo Tuo , ò dall'ai - 
Kiiionef re- fri" ragioni perfuafo , & dalla fede delle parole d'altri incitato ; 
rocum come quello, che vien in oppenione,ò per proprio,© per l'altrui 
lUTÙfiifìt ii giuditio, che le cofe che egli defidera, gl i podìn recar diletto, & 
parer gioconde. Tutte adunque le già dette cupidità, ò ratio- 
nali, ò irrationali , intefe nel modo, che hauiam dichiarato , 
s'han da ftimar efler di cofe', che s'han tra le gioconde da colloca- 
re. Appreflbdiquefto perche l'crter noi tocchi da giocondità, 
ftain vn certo modo congiunto col fenfo noftro ; & perche quella 
Verum uo- P^t^ntia dell'anima noftra che fi domanda Fantafia , ò vero Ima- 
niimvolupuic ginatiuac ancor ella vnaancor che debole fpetie di fenfo, come 
iirri/*?TiTÒ quella che tiene habiliti di formar dentro i fe ftefla imagini di 
i/irÌM quelle cofe , che polfan cader nel fenfo; alle quali imagini quan- 
do ella fi riuolge , pare che guardando quelle fenta in vn certo 
modo le cofe ancora da quelle rapprefentate ; come à dire, hauen 
doionellamiafantafiarimaginediPadoua,dacui fon lontano, 
nell'oflferirmifi quella imagine, pare che mi fi ofterifca Padoua 
fteflà ; ne feguechel'imaginarefiaquafivn certo fentire. di ma- 
niera che fe ben co i proprij fenfi efteriori non fi poflbn feiitir , nè 
apprender fenon oggetti, che fien prefenti , non folo in luogo , 
ma in tempo ancora ; nondimeno perche la imaginatiua può ri - 
tenere, & conferuar le imagini, non folo delle cofe, che le fon 
prefenci , ma delie lonune ancora ; & non folo di quelle , che nel 
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prcfcntc tempo fono , ma di quelle , che ò fono ftatc , ò fon per cf- 
Icrcincfegucchc rimaginarnoftrofiavn certo fentire che ver- 
fo'ipalTato, & vcrfo'l futuro scftcndc . Daqucftonafcc cheque! 
Iccofe,chc mentre che fon prefenti a ifenfmoftri, fon lorgiocon Q^uoniim igi 
de , faranno ancora in gran parte tali , quando con la fantafia le l»*c «u 
imaginaremo , riguardandole come paHàte, in chccofiftela me- ^J^J*"^* 
moria, ©riguardandole come future, in che confifte la ipcranza. " *^ 
Diremo adunque che le cofe gioconde a i fenfinoftri , quantun- 
que gii ficn paflate ,ònon ficn gii venute; tuttauia ci fi rendan 
ancor gioconde quando ò ricordandocene, ò fperandole, con 
la memoria , & con la fpeme ce le facciam prefenti . Et per quefto 
è necclfarioche tutte le cofe che ci hanno i parer gioconde, fieno Ojarcaecef- 
ònel noftro fentirlc prefenti, ò nel ricordarcene noi , pafiate, 

urium ed 

ò nello fperarlc , future ; pofcia che prefenti col fenfo s'apprenda- 
no, pafiateconla memoria, & future con la fperanza. Etquan- 
to alla memoria a ppartiene , non folo la ricordanza ci rende gio- 
condequellecofe , lequali quando eran prefenti , eran comegio Q»ujp j^j^^^ 
condedalfenfoapprefe; maalcuneancoradiquelle,cheneltem iMcmimmus 

po , che furon prefenti , ci parfer molefte , & noiofc . Et quefto al 
l'hora adiuiene , quando doppo che prefenti recaron quella mo - 
leftia , viene l'huomo , palTata cotal moleftia, iconfeguir qualche 
grande vtile , ò grande honorc . Et di cofi òtto diletto in ricor- 
darfidcpaffatimali, ^ cacione il potcrfi fpeffo porre tra le cofe 
giocorKÌerefrerpriuo,& (campato di qualche gran moleftiajla 
cuipriuatione,òfcampocifirinnuoua,& ci fi làquafi prefentc 
con la memoria , che ce lo reca di nuouo innanzi . Onde non fen- „. ... 
za ragion fu detto da quel buon Poeta, cffer foaue, & gioconda àum eli 
cofa il ricordarfi delle paflate fatiche , & de i già finiti mali . & Tot ón^ tJ vt# 

timo de gli altri Poeti diffe , elfer foau ifiìma cofa i colui , che mol 
ti incommodi , & danni hafopportato , S<. molte cofe con gran fu 
dorè , & farighe ha fatto , il ricordarfene doppo che quei mali , & 
quelle auuerfiti fon pafiate. diquai cofe adunque foglia parer 
gioconda la memoria , & la ricordanza , gii per quel che fi e det - 
to , può eficr manifefto . Qjianto alla fperanza poi, quelle tra le 
cofefutureci fari come quafi prefenti lo fperarle parer giocon- Eonimautcm 
de, dalle quali noi pcnfaflemo , quando prefenti ci foffcro, haucr 
gradVtile, ò gran diletto , òfcpur non folfer il diletto, & IVcilc 
di gran momento, foficralmenfeparati,& netti da ogni mole- 
ftia . & per concluder in fomma quanto fi c detto della memoria , 

li &dclU 



PARAFRASE NELLA 
& della rpcranta , tutte quelle cofe , che poflan cflcndo prefeatè 
recarci piacere , & giocondità , quelle ftefl'e ò paflate che fono ,ia 
ricordarcene , ò future che fieno in haucrne fpcranza viua , ci fa* 
ran per il più parimente gioconde . dico , per il più , pcrcioche 
può alle volte altrimenti occorrere per caufa di qualche cofa ma 
iella, àdannofa» che Ha (lata, ò habbia da efTer congiunta eoa 
quellVtile , ò con quel giocondo , di cui ci ricordiamo , ò che noi 
fperiamoyò ver conlapriuation di quel danno, òdi quella mo. 
Icftia. come, per eHempio, auuerrebbc fé ricordandoci d'eflere 
(campati da qualche pericolo, ci fufl'e forza per confeguentia di 
ricordarci di qualche gran vergogna, ò infamia noftra , che fi. 
congiunga con quello fcampo ; oin altri cafi fimili . Borda quel 
che fi è detto nafce che aflai fpcflb Tira porta (eco diletto , & gio - 

Idclrcoirifci condita, pcr la fpcranza che fa parer prefente la vendetta, che 

/TS^tì • ' ^^"^'"o (pera diiauer a fare; la qual come cofa da lui grande - 
Itùm mente defiderata , e atta con la fua prefentia ad elfergli giocon - 

Ncmo eniin diflìma. Et chc Caverò, noi veggiamo che niffuno per il piu sac 
lUis irafciiur cended'iracontradichinófperidipotervendicarfi vn giorno: & 

\tinm^ ^ per cófegucntiacontra di coloro, che fono efcefTiuamente più po 
tenti di noi , ò non ci aliale l'ira , ò meno affai ci ftimola , & ci pun- 
ge il core . Gioconda adunque per la cagion già detta fari l'ira 

Vndc Home come buona teftimonianza , parlando defla ne diede Homcro,. 
rus ctiam dicendo che Tira moltopiudolce, & piu foaue del mele, diftilla 

•OTtfaVtfOf ne inoftri petti. OItradiqueftononfololecofe,che fonciguar- 
datedalle noftre cupidità, s'han da ftiraar gioconde , fecondo^ 

Adhxc ingen che di (Òpra hauiam difcorfb, ma ancorale cupidità (leffe pare 
tesquc^ie chcperil più fieno accompagnate da qualche diletto, & voluttà. 

'VÌm/*"^^^" perche fe ben la cupidità, & il defiderio riguardan l'oggetto, ò 
paffato , ò futuro , per denotar effi mancanza di quello che fi de - 
fiderà ; di maniera che fubito , che prefente fi pclTiedc Toggctro 
defiderato , non vi ha più luogo la cupidi tà,faluo che diconfcr- 
uarlo ; nondimeno flando congiunta con la cupidità, ò la ricor- 
danza d'hauer con fegu ito ,& goduto già quello, di che fiam cu- 
pidi ,ó la fpcranza d'hauerlo à cófeguire,& godere ; veniamo cofi 
nel ricordarci , come nello fperare , a render quafi prefente con U 
fantafìa la cofa di cui fiamo auidi ; & per confeguentia in tai de- 
fiderij fentiam qualche voluttà , fe non quanta fi fcntirebbc, fe ve- 
ramente quel tale ogcetto f uffe prefente, almeno vna parte d'efla* 
come , per cffempio , fi vede auuenire in chi fia prcfo da mfirmità, 

che 
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«ficlo infiammi di potente febre^ pcrcioche fe mcntre<lic gli ar 
de di fete, va con la fua imaginationc ricordandofi di qualche 
chiara fontana, doue già prima habbia beuuto, & va difegnan- 
do, & fpcrando d'hauerci vn giorno di nuouo à bere; fcnte ia 
queftamemoria,& fperania ,{cnon tanto diletto, quanto fen- 
tirebbefeairhoraprefente vi beuefle,almen tanto, che non pie- 
ciol conforto prende di ftar fiffo in quella imaginatione . Mede- 
fimamente coloro , che amanti , ò vero innamorati "fogliamo noi Sìmilìtcr gml 
chiamare, quandonelcolmodellorardorc,ò ragionano, o pen . , 
fano , ò fcriuano , ò cantano de i lor amori , fentan non picciola *^ * 
dilettat^one : conciofia che mentre che quefte cofe ^nno , s'occu- 
pancofì profondamente nella memoria, & nel imaginatione di 

3uello , che fi ricordano d'hauerc, ò veduto , ò ddito , ò goduto 
ell'amatc loro , ò fperano d'hauer ì vedere, odire , & godere; 
c4ie parendogliele hauerquafiprefenti, fentan dolcezza più che 
mediocre . Onde Ì4i tutti coloro , che amano , il vero , & più cer jj^^^ imoTìs 
to inditio & fegnodell'effìcacia-dell'amorloro,!! può (limar che initium 
lìa , non il folo fcntir piacere , Òc ditetto delle loro amate , quan - >ó «fx^ ic^rt 
do lor fon prefenti , ( potendo facilmente recar piacere la bellez- 
za prcfcnte à chi non arde d'amore ancora) ma il fentirlo pari- 
mente in a(fentia di quelle, mediante la memoria che fempre le 
pon loro innanzi ;cofa che d chi molto non ama, non adiuiene, 
alhmgandofi dal core quekhedagli occhi s'allontana, di ma- 
niera che airhor fi può pigliar granJargomcnto, & principio di 
■certezza dell'amor d'alcuno , quando fi vede che in vn medefimo 
tempo FafTentia dell'amata ramigga,& lo tormenti, & infiemc 
tra cofi fatti tormenti, ftando fempre appreflb dell'amata con la 
memoria, reca col diletto che egli ne fentc, refrigerio al dolor 
della lontanza . Ne fi deue ftimar per inconuenientc che fi polla 
in vno ftcffo tempo , per vna coùl medefima fentir diletto , $l tor- *c 
mento; fi come auuenir fi vede parimente in coloro , che piango- ^^«^"^ 
no , & fi lamentano per la perdita di qualche perfona cara, come 
pur horadifcorreremo, dico adunqueche in cofi fatti pianti, & 
lamenti, con lo fteffo dolore , fi fente congiunto vn certo dilet- 
to, congiugnendofi in vna medefima cofadue contrari) infiemc. 
il che quantunque paia cofa di maraglia, tuttauia non accade 
fenza ragione , riguardando quei contrarij ,diuerfi rifpetti. con- 
ciofia che l'afflittione , ci dolor nafcono all'hor in noi dalla man- 
canza di quella cofa , che tanto ci era cara , & ce ne veggiam priui: 
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douechcìl piacer nafce da quella ricordanza che n'hauìamo , Fa 
cjual ci reca innanzi quell'oggetto con fi forte imaginationc , che 
ce lo par quafi veder prefente , & ci fa di continuo con la fantafia 
rinnouare, & repetereogni atto, ogni parola, &: ogni auueni- 
mento della perduta cofa, accaduto prima che noi fateflìmo quel 
la perdita . La memoria dunque della cara cofa perduta ci confo 
la con quella imaginatione, in modo che ci par eil'er in quel tem- 
po oftefi da chiunque ce la interrompe , ò perturba, & in vno ftef- 
fo tempo ci faconofcere, chenefiam priui, onde'l dolor fi fue- 
glia;&[per confeguentia accade ( come ho detto ) invnofteffo 
tempo in noi acerbo dolore, & recreation gioconda. La onde 
ragioneuol mente il buon Poeta Homero, quando alle volte in- 
troduce alcuno die racconti qualche compaffioneuole lamen 
teuol cafo,comefa ùlt tralaltre volte ad Acchille in raccontar 
lapparfo amico Patroclo in fogno ; fuol aggiugnerc che coloro,, 
checofimiferabilicafiafcoltano, fentandelUrfiinloro vn defi- 
dcrio intenfo di piangere, & di lamentarfi. Laqualcofanonau- 
uerrebbe di defiderare, fe non fi fperaife ditrouareinquel pian- 
to qualche confolation gioconda. Appreifo di quello s'ha dz 
connumcrar tra lecofe gioconde il far vendetta centra de i prò - 
prij nemici tpcrciocheefl'endo fempre giocondo, & diletieuolc 
il confeguir quelle cofe, le quali fe noi non confeguiamo, recan 
molelba , & noia ; & eilendo manifedo che chiunque per riceuu- 
ta ingiuria fi fente infiammato d'ira^s'af frigge oltra modo, mentre 
che non vede di poter far vendetta ; ne feguc-dic fubito che fpera 
poterla fare , comincia à fentir piacere ; & molto piti lo (ente poi 
m farla . Il vincer medefimamente è cofa che per Aia natura reca 
giocondità; 5cquefto non foloà coloro, che per propria inciina- 
tione fon auidi di vittoria, & ad altro non penfau mai , che ad 
auanzare,&fuperaregli altri; ma ancorai ruttigli huomini ge- 
neralmente . conciofia che elfendo il vincere vn certo inditio , & 
& argomento d'eccellente efcefiò ;vien la vittoria a generar op- 
pen ione, 5£ credenza in chi vince, d'auanzare , 6i d'cfcedcre :di 
che ancor che l'vn huomo più dell'altro fia auido , & n'habbia in - 
trinfeco defiderio; tuttauiapare che tutti participin di tal defi - 
dcrio generalmente . Et dall'cffer il vincer cofi giocondo , come 
hauiam detto , ne fegue che parimente fari diletteuole ogni forte 
di giuoco , doue habbia a nafcer vittoria dall'vna delle parti ; co- 
me fon quei giuochi , ch'alle voice fi foglion fare i fomiglianza di 
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qoalchc cfpugnation di città , ò di qualche fatto d'arme , ò naiia- 
Jc, ò tcrrellrc : ò ver come fon quelli che sVfan di fare con vna 
certa emù lationcj&contentiofa comparatione,& quali parrà - 
gone , intorno à qualche arte, ò fcientia , ò elTercitio , ò profelfio- 
ne; come farebbe adir nellVfodi qualche muficaleinftromento, 
comeadmenne tra Marfia, & Apollo; & come nell'arte del tacca- 
mare , & del telfere auuennc tra Minerua , & Arachne ; & come 
folcua auucnir giàa i Poeti tragici nel metter recitando i conten- 
tione, & parragone le lor Tragedie; & come finalmente può au- 
uenire in altri dferciti j limili, & fpetialmcnte ne i circoli delle di- 
fpute, che tutto'l giorno lì veggan tare, per ottener ciafcheduna 
delle parti la vittoria delle fue oppenioni . le quali tutte conten - 
tioni , & emulationi , ò vero altcrcatiue comparationi , portan 
fccogioconditàper la vittoria, chein effe (ì può fperar di confe- 
guire: Laqual vittoriac tanto in natura fuaatta,&habile ad ef- 
icr defiderata , che li giuochi ancora manco grani rende giocon- 
di ; come fon giuochi di palla , di dadi , di tauole, di fcacchi, & fi- 
mili: li quali, tolta via ogni confideratione,& intentìon dipre- 
mio, ò guadagno che venir ne poflk , per loro ftellì recano per la 
cagion detta piacer notabile . Et ha tata forza in noi quello inna- Ludoi .^uoqut 
to dclìderio eli vincere, che ancor ne i graui , & feueri effercitij , ^l^"^. . 
&fatigofeimprefe h^luogo; perche ogni volta che vi fi truoua w^tkj 
qualche modo di contentionc , d altercationc , à contrailo , on- 
de paia chel fine, che ne viene lì polla chiamare, ò ftimar vit- 
toria, fi fuol gullar piacere, & diletto, ò in fatto che fhuomo 
vi s'applica, ò al;nen fubito che la confuetudine gli hari fatto 
cominciar à guftar quella giocondità, come fon, per elTempio, 
le caccie che lì finno , ò con cani , ò con vccclli , ò con reti , ò con 
lacci, òiaqual fi voglia altro modo,contra le fiere, ò terreftri', 
©aquatili che fi fieno . le quali caccie portando feco infinita fati- 
ga, Sdfpeire volte pericolo, (due cofe per loro ftelTelchiuatedal- 
rhuomo)laquai fatiga ,& pericolo fuperanmolte volte rvtilita 
che ne viene; non è dubio che d'altronde nonrccanoanoi piace- 
re, (è nada vn certo lor fine che è fimilc al vincere : pofcia che do-., 
uefi truoua contentione, & contrailo, è forzachevi fi pofl'a pa- 
rimente trouar vittoria; non ert'cndo ella altro>che confegu imcn- 
to di quello , di che fi contraila ^ & contende . Onde trouandofi 
in ogni forte di caccia vna certa fomiglianza di contrailo tra le fie 
re, che cercan di fuggire , & di offendere , & di defenderfi , & noi 
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che cerchiati d'ingannarle, d occiderle , & di guadagnarle; IT ptid 
ragioneuohTicntedire,cheo*] prenderle noi, ò lo fchiuarcfled'ef 
Ter prefcjS'habbia da flimar vittoria ò dalla parte noilra, ò dalla 
loro . Medefimamentenel trattar liti , & caufeingiuditio fi fen- 
te diletto, perche fi come vie dentro contentione,& contrailo 
tra i litiganti , tra gli oratori , & tra gli auuocati ; cofi parimen- 
te vi ha luogo il vincere, che confifte nell'ottener la caufa; onde 
non cmarauiglia che in tali maneggi , fi ritruoui (come veggia- 
mo ; & fi Tenti giocondità . & maggiormente ancora fe l'huom (i 
fente , ò per arte , ò per natura , ò per lunga confuetudinc , atto , 
potente, & habile à tal negotio, onde più ageuolmente polla fpe- 
rar vittoria . Oltra di quefto giocondiffimo ci fari Thonore , Se 
la buona oppenione , che veggiamo hauerfi di noi : pcrcioche dal 
veder noi d'cfler honorati , è tenuti in buon conto , prendiam 
chiaro argomento che in noi fi ritruouino tai virtù , tai qualità , 
& tai meriti , che di cofi fatta (lima fiamo degni . Et per quefta 
cagione tanto maggior diletto fentiamo in quefto, quanto pii* 
penfiamochecoloro,checihonorano,& ci ftimano polfin ha- 
uer miglior notitia de i noftri coftumi , 8d delle noftre attioni , Òc 
per confeguentia poffm efler più certi teftimoni j di quelle . Onde 
l'honore checi faranno li vicini , & li domeftici noftri^ ci farà fcm 
pre più giocondo , che fe venilfe da perfone , che per non effer no- 
ftre vicine ,ò noftre familiari, manco à dentro poflan conofcerli 
fotti noftri . Et perla medefima ragione ci farà più grato dclfer 
honorati nella noftra patria , da i noftri Cittadini ftcflì ,ò da altri 
che habbian qualche notitia di noi , che da gen^e ftranicra , & di 
lontan paefe : & più dai molti, che da i pochi; & più da coloro, 
che fien dotati d'accortezza ) di prudentia,& di buon giuditio, 
che da quei , che poco conofcano , ^ poco intendono ^ & piuan - 
cor da quelli, che al prcfente viuono ,& all'età noftra fono, che 
da quelli che nafceranno per l'auuenire. percioche maggiore ,& 
più certa teftimonianza del noftro valore, ftimarcm che ci poflln 
fare li noftri Cittadini , li prudenti , li più di numero , & quei ,chc 
yiuanoal tempo noftro , che per il contrario li ftranieri, gli igno 
ranti , li men di numero , & quei che in eiVere , & in vita non fono 
ancora , li quali , non e verifimile che ci conofchin meglio di quel 
lì , che in vita ci hanconofciuto:^: per confeguentia gli honori, 
che viuendo ci vediam fare , afl'ai più grati , & piugiocondi ci fo- 
gliali ciTcrc, che quei, che fperiamo d'hauer a confeguir doppo 
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ÌBL vita noftra . portan dunque feco gli honori , chcci fon fatti , & 
ìc buone oppcnioni che s'han di noi non piccola diuerficidi gra - 
di , non folo rifpetto airefler loro ò maggiori , ò minori intcnlì - . *^/^"t 
uamcnte , ma rifpetto ancora alla dìucrlìti delle perfone, onde ^'J^**'*^ 
vengano; di maniera che poflano alle volte venir di luogo, che 
fiiflunagioconditàn'apportinoj comc, percfl'empio, auuerrcb- 
bc quando qualche picciol fanciulletto , che nulla quaft diftin - 
guelfe per ancora con l'intelletto fuo ; ò ver qualche perfona ftol- 
ta,& mentecatta, S: più tofto fimileà fiera, che ì huomo, fofVc 
ciucilo che ci honora(fe,òrifpetta(fe,òhaue(re buona oppenion 
ai noi . perciocheintal cafo, fi come noi in niffun conto foglian 
tenere coli fatte pcrfone,cofi parimente nulla ci cale di quai fi vo- 
glin lor rifpetti , & oppenion di noi , le quali ne affai , ne poco per 
loro ftelfc ci dan diletto . dico , per loro fteflc, perche potria for- 
fe occorrere che accidentalmente fi congiugnefì'e con quella lor 
oppcnione,& rifpetto, qualche occafione da fperarne noi per 
caufa loro , qualche commodo, ò qualche vtilità : come faria,per 
eflempio , quando fperalfemo , che alcuna perfona , per le ftelfa 
in tutto degna d'elfer in nilfun conto, foffe, conThauer più tofto 
vnoppenione,chevn altradinoi, per farci qualche conimodo, 
ò-benefitio . nel qual cafo , Io fperaro benefitio faria quello, che ci 
irebbe hauer carod'elfere ftimatida tal perfona, non già per cau 
fe di parte alcuna buona, che folfe in lei . Gli amici ancora han 
da cilèrcomprefi tra lecofe gioconde , conciofia chea tutti quei , 
cheamano, porgan diletto, & fon gioconde le cole da loro ama- tmi^\^ji» 
te,& fa mare fteffo: come, per effcmpio, à chiunque lia amator 
dclvino,parparimentefoaucilvino,& all'incontro coloro non 
amano , ne tengano affetto al vino, ai quali non par foaue,ò non 
reca diletto il vino, iSc il fimildifcorrcndo per l'altre cofc amate 
dairhuomo fi dcue dire . Onde confiftcndo Tamicitia in amare , 
& per confegucntia elfcndo per nccefiità colui che hauiam per 
amico, da noi amato , nefeguechecglici habbia da effer giocon- 
do ncceffariamente . Dall'altra paitc ancora, s'ha da ftimar co - 
(à gioconda Teifer amato, percioche ancor da quello prendiamo Amari «ìam 
argomento d'hauer meriti in noi , che lo cagionino ; giudicando »ucundum 
che ciò non ci auuerrebbe , fe chi ci ama , non ci haueflè in conto ^ 
di perlbnc virtuofe,& meriteuoli di quell'amore, onde il cono- 
fcer in altri vn cofi fatto giuditi'o di noi, ci fa credere d'elferne de- 
gni; la qual credenza clfendo per fe ftelfa gioconda ai più de gli 
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huomini , fc non fono infenfati , fa che Tefler amati , che come m- 
ditiodel noftro valore , la cagiona, fia parimente cofa gioconda, 
confiftendo veramente IciTer amato, in eflcr hauuta cara la^ofa 
che fi ama , per fola cagion di lei , & non per cagion di chi lama, 
conciofia che fé noi foflemo amati per cagion , non d i virtù , bon 
ti, emerito noftro; ma per cagion di ricchezze ò dipotentia, ò 
xii bellezza , ò di gagliardia, che folTe in noi, ò d'altra cofa tale, 
donde chi ci ama fperafl'edi poter trarre vtile , ò diletto , ò com - 
modo ; no faria quefto Tuo amore per caufa noftra , ma di lui pro- 
prio cheama . doueche amandoci egli per la noftra virtù , vicn al 
rhoraad amarci per noftra caufa. Oltrache tutti gli altri beni, 
fiiordiquelli, che fon beni dell'animo, non fi poflàn veramenta 
chiamar noftri , non eflendone noi^ofi fignori , & liberi padroni, 
coflie della virtù noftra fiamo . Medefimamenre diremo eflèr co- 
AdmJratiom fa gioconda il conofccred'tflcr hauutoinammirationc: perciò - 
ctiam tflc che nafcendo in color che ci ammirano l'ammiratione della buo- 
•9 "^*«vi*«- oppenion , che tengan della virtù noftra , &: del valor noftro , 
^ veniamo per tal caufa àcongictturared'efler da loro honorati , 8c 

ilimati: & perconfegucntiaeftcndorhonorecofagiocódajCome 
hauiam di fopra dichiarato , ci recaraconfeguentemente diletto, 
& piacere4'eflerdaquefto , & da quello ammirati . Leadulationi 
/(Tcnraticm. oltra di quefto , & gii adulatori ftefll s'hanno per la mcdefima ra- 
bus quoque gìone da collocar tta lecofc giocondc . percioche le perfone adu- 
li^ Tò M\tcKÌ- latrici , fe nó per rali,ma per vere laudatrici fon tenute da noi; in 
luogo di perfone l'haremo , che veramente ci amino , &<:i ammi- 
rino : & già fi è detto che l'cflcr amato , & l'cffcr hauuto in ammi - 
rationc , fon cofe gioconde molto . Ma fe pur non ci farà in tut - 
to nafcofta l'adulatione , tuttavia per la fomiglianza che ticn con 
ramare,& có l'ammirare , reca fcco ancor qualche parte, ò almcn 
quale he ombra d i giocondità . A ppreffo di quefto d ue altre cofe, 
benché paiano tra di lor contrarie, tuttauia con diuerfccaufc,& 
, rifpetti confideratc, ambedue foglian parer gioconde . runa e lo 
im aEcrc ^P^^o frequentare , & repetere le fteffe attioni : conciofia che gene 
^T».T«tuT« randofi dacofi fatta frequentia finalmente la confiietudine , U 
•fnVffii qual già di fopra hauiam pofta tra le cofe gioconde , fi viene an- 
coraà produrre à poco, à poco, diletto nel frequentare; come 
fenfatamente tutto'l giorno vcggiamo , che gli efi"ercitij,& le prò- - 
fefiìoni, che fi prendano, quantùquedal principio paiano alle voi 
te noiofcjficdiftlcili, vengan nondimeno con l'vfo, &: con la fre- 
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«[ucntìaagcuolandofi,& rendcmlofi men noiofe, & finalmente 
gioconde ancora . Per altra ragion poi il non ftar affìduoin vn at 
tionCjò in vnacofaftciTajma rincerporla variando, 8: cangian- Virbtìoqoo- 
doallcvoJte , Tuoi portar rccreationc, Siconfeguenrcmcntegio- '^^ . , 
condita. Etqucfto auuicne perche la natura con quell'affiduo '^^ 
darle, &aggiugncrlevna cofa ftefla , vien per vna certa troppa fa 
cietàiTeftare in vn certo modoofFera;di manicrachc con quella 
interpofitionc,& varietà viene àfentirriftoro, & quafi aconfo^ 
larfl zpofcia che non può alcuna dirpofìtione,òhabitudinc tro^ 
uarfi in noi tale , che venuta che fiaà quel compimento, chete 
conuiene , fe fi fegue Tempre d'aggiugnerle quel che le fia ftato da- 
to prima, non cominci à traboccar nel troppo, & finalmente i 
perder di perfettionc . Et auuien quefto non (blamente nelle par 
ti & difpofitioni corporee , & del fenfo , ma nell'animo Aefib an- 
cora, mentre ch'ei tien depcndentia & congiuntroncoi corpo : 
come per efpcrientia fi vede,che l'aflìdua application d'animo ad 
irnaftelfa cofa genera fatietà Òc faftidio : & per il contrario fi fentc 
egli ricrear da quella fatietà, nel volgerfi in altra parte. Onde 
non fenza ragione a^rma il buon Poeta Euripide efièrdolce, & VnactKAuni 
foaue in ogni cofa la mutatione , & il cangiare Aato. Et da quedo 
nafce che lecofe, che noi di nuouo riuediamo, doppo che per "^'f""** 
-qualche fpatio di tempo non rhauiamvednte,ci vengano in que- ^^^^^ 
^guifaà parer più gioconde , che quando del continuo le veg- t^ujp 
giamo : come , per dTempio , Tentiamo auuenirci in riuedere vna J'ii livjé^ 
città, vna villa, vn amico,m parente,^ fimrli .la qual cofa non per *** 
<hc più l'vna volta che l'altra ci fien grate, & care le dette cofc, 
adiuiene, ma d'altronde non deriua,ie non perche quel tempo 
interpoflo fa , che in tornar à veder di nuouo quelle cofe , adiuen- 
eain noi vn certo cangiamento dello ftato noflro . Senza che cofi 
ntteinterpofititionidi tempo , rendano quelli auuenimenti più 
radi, &p€rconreguentiapiudiletteuoli ; hauendo noigiàdi fo- 
pradectotrailuoghiafiegnatidel bene, & dell' vtile, che la rari* 
tàfuol render molte volte maggiore il bene. L'imparare ancora 
e cofa grandemente gioconda per imparare al prefenteinten- 
do io, non quelle vigilie, quelli ftudij,& fatighe eh imparando fM»0ic- 
fi durano, ma quel lo apprender che fi Fa delle cofe, che fi fanno Htt}\ 
poi. Quefto imparareadunquec cofa di gran diletto : pcrciochc 
imparando fi vien quafi à ridurre la natura dell'huomo nello (lato 
fuoìefiendo egli per natura auido di conofcere,& di fapere. 
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Et perqueda cagione ancora il prender maraulglìa delle co(è, 
porta per il più feco giocondità : concioHa che nel marauigliarn 
pare che Ha congiunta cupidità d'imparare; eflendo proprio di 
chi {la prefo da marauiglia di qualche cora,jlguardarla,& Tauner 
tirla con attentione , & il minutamente per ogni parte confide - 
tarla, & le ragion cercarne; cofe tunc proprie di chi fiaauido 
d'imparare. Onde eflendo l'imparare , cofa diletteuole, come 
hauiam detto , parimente il defiderio , & la cupidità d'imparare 
farà gioconda ; & per confeguentia la marauiglia ancora, che eoa 
quel defiderio fta congiunta . Appreflb di quefto li benefitij re- 
canfeco Tempre giocondità, non folo à chi gli riceue, ma i chi 
gli parimente : percioche quanto à chi gli riceue, eflendo ilri- 
ceuergli vn confcguir cofe, di cui fi foglia hauer defiderio , & nel- 
le quali per confeguentia fi fogha trouar diletto , bifogna pari- 
mente , che co i benefitij che ci fien fatti , ci venga giocondità . 
Et quanto al fargli poi , perche nel dar aiuto , Se nel fouucnirc , & 
£arbenefitio,oltra che non può quefto trouarfi fe non in coloro 
che abbandonano , & fon pofl'cflbri di quei beni che fi danno , ò fi 
fanno altrui ; pare ancora che fi pofla conofcere vn certo efceflo 
di colui, che dà, fopra di chi riceue, il qual quanto allatto del ri- 
cenere , vicnà parer alquanto inferiordi chi dà, ne feguc, che 
per efler (come già fi è detto di {opra ) il fuperare , & l'elcedereco 
fa gioconda , confeguentemente il giouare , & farbenefitio recarà 
diletto . Per la medefima quafi ragione diremo ancora , che ef- 
fendo (come fi èdetto) coU gioconda il{bauenire, & Ètrcom- 
modi, & benefitij , recarà confeguentemente piacer' ancora il 
corregcre, l'emendare, 8d l'ammonir, non fol coloro, ai quali 
fiamopercongiuntiondifangue,ò d'amor tenuti, & rintere{{e 
dei quali ci fiaà cuore, ma ogni altro ancora;percioc he cofi fatte 
ammonitioni , & corrcttioni , fon dzctìcr collocate nel numero 
de i benefitij ; anzi tanto più nieritan quefto nome , che non fan- 
nolecommodità,&rvtilità,chenafcan da ricchezze, oda altra 
cofa fimile; quanto più s'hadaftimarecio chegionaall'ornamen 
todello ftcflb animo, che cioche fia vtile àfodisfattion del {cnfo . 
Ogni forte adunque di benefitio, che fi faccia altrui, fuol ( come 
ho detto) recar piacere à chi lo fa. onde medefimamcntegu- 
ftarem diletto quando alcune belle imprefe ò di edifitij,ò d'altre 
honorate memorie , cominciate da altri , & lafciate ò per morte , 
ò per impotcncia imperfette; aoiconUnoilradiligentia, &con 
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\c (b/bnticnoftrc , ànome di chi Tha incominciate , darcm loro 
compimento , & perfèttione . conciofia che il fer qucfto ha da fti- 
marfi in luogo di bcnefìtio ; pofcia che tutto torna in lode , & ho- 
note di colui principalmente , per memoria del qual fi fa . Oltra 
di quefto efl'endo ( come fi e dimoftrato ) cofa gioconda l'impa - Et qtionìtm 
tare , & Tefier prefo da raarauiglia , faranno ancor gioconde .^j 
tutte quelle cofe , doue fia congiunta ammiratione , ò alcuna ma t^tm^ 
niera d'imparare, come adiuiene nelle cofe etcellentemente imi- 
tate , & in ogn i forte d'imitatione , & facultà d'imitare , quali fo - 
no la Pittura , la Scultura , la Poefia , & fimili , doue fi vede hauer 
tanta forza in dilettar Timitatione , che quelle cofe fteffe, le quali 
fe vere in natura loro ci s*apprefentano , guardiam con moleftia , 
&con mal occhio, come fono Scorpioni, Vipere, corpi morti, 
ferite , & fimili ; quelle ftelfe dico , quanto più fimili al vero fono 
da imitatrice arte ritratte , tanto maggior diletto cifoglian reca- 
re . il qual non nafce in noi , perche veramente quelle cofe imita - Non «im UU 
te ci fieno per loro fteffe gioconde , ma perche quella imitatione ^^^"[^ | 
cofibella,checifivcde,ci dàcaufa di marauiglia, & infiemeci 
porge occafion d'imparare col mezo del fiUogifmo, che fenza 
guafi accorgercene , velocemente fa il noftro intellettiuo difcor - 
lo . percioche hauendo noi nella potentia noftra imaginatiua 
Vimagine, per eflempio,d'una vipera già veduta , & veggendo af- 
(braigliarfi all'imagin che teniamo nella fantafia ,'non folo la ver» 
vipera, ma rimirata, ciò è la dipinta ancora , viene con vn veloce 
difcorfo à rapprefentarcifi nell'animo in quella pittura,nuoua co 
gnition della vera vipera:& cofi fatta reprcfentatione,& difcorfo 
dalla dipinta viperaalla vera, non èin vero altro,ch*vn certo mo 
do d'imparare . L'ammiration parimente è caufa, che quelle pe- Eludere <^ - 
ripetie,chefi veggano nelle Comcdic, & nelle Tragedie, oltra'l ^"ci 
diletto, che portan per caufa dell'imitatione, che tengan con- «'^•tf'»*- 
giunta feco , elfendo l'imitation diletteuole , come ho già detto ; 
fi fanno ancora più gioconde per vna certa ammiration , che ci 
porgan mentre che ci moftrano vna certa mutatione d'auueni- 
mento , molto lontan dà quello , eh' afpettauamo . pero che al - 
tro per hora non intendo io per peripetia (poi che altro nome non 
hauiamOjChe Tefperima nel la lingua noftra )fe non quella mu- 
tation di cofe , che fuor dell' afpettation noftra accafca nella fauo 
la comica , ò tragica ; per la aual mutatione in vn fubito fi cono • * 
fccvcnuto alcuno di mifero ftato , à paflar nel felice , ò per il con-^ 

KK 2 trario 



i6o PARAFRASE NELLA 

trario dal fclicenelmifcro, fuor (come ho detto) di quello, che 
gh Spettatori a ffJettauano ; come megh'o fi dichiara nell'arte poc 
tica,acui pi u tal cofa appartiene. L'ammiratione adunque, che 
reca feto la peripetia , vien ad eflcr gran caufa di renderla dilette 
uole ; come parimente rende giocondo il vederfi fcampato da 
qualche grandi^fìmo pericolo , dal qual poco fia mancato d'efler 
reftato oppreflb ; quafi che in tal cafo l'huomo grandemente fi 
marauigli di tale fcampo^ edbndoauuenuto fuora di quello che 
fi crcdcua ; di man iera che oltra l'efìTcrgli la cofa cara per fe mc- 
dcfima , gliela Fa a ncor parer più gioconda , la marauiglia . Ap- 
Et ouomam preflodiquefto perche à dafchedun foglian recar diletto quelle 
quod fcàra cofe, che in qualche modoconuenchino.&fienproprieallana- 

naturain ^ j* • ^ i -i • • n rr r • \ ■ r 

^ il w». tur^ »ua ,diquiecheilconuenireinvnafteflarpetie,omvnfan- 
n< guc ftefTo , ò in naturale inclinatione , ò in coftumi , ò in età , ò iit 

altra fomiglianza tale; fi come inchiude conformiti di natura, 
cofi parimente fuol per il più recar giocondità : come , per effem- 
pio , diremo che l'huomo per queffa ragion fia caro & giocondo 
airhuomo,ilcaualloalcauallo , il fanciullo al fanciullo, il vec- 
chio al vecchio, il fìlofofo alfilo(bfo,S:ilfimilpermolt'altrefo- 
miglianzediqualitàdifcorrendo. Et ho detto per il piu,pero che 
può àforte,?i per accidente occorrere, che quantunque le pari- 
tàde i coftumi , delle profcfli oni , & d'altre qualità, portin quan- 
to afe (come ho detto) piacere; nondimeno per qualche altro 
accidentalrifpctto , non folo non lo portino, marechinoalle voi 
te odio, & mala fatisfattione .come, pcreilempio, veggiamoau 
ucnire,checolorochefond'vnarteme dcfima, pertemache l'va 
non colga il guadagno all'altro , s'inui diano, & fi nemicano, il 
che adiuien ( come ho detto ) per acc idente ; pofcia che quanto i 
quellaparità, equaUtà,&foniiglian za di profefllone appartie- 
ne, eli a per fua natura cattai recar di letto . Onde per tal cagio- 
Hinc & prò- ne nacque quel proucrbio , pari con p ari ; & quello , il fimil col fi- 
^ uer bu Olile , diletto prende ; & quell'altro , Tvna fiera fegue , & cono - 
'^iZ" ^ fce l'altra; & quell'altro ancora , lafcia andar le cornacchie,- 
ò vero li colombi, & s'appaiano; & aftri prouerbij cofi fatti. 
Oltra di qucfto effendo i ciafchcduno ( come fi è veduto ) giocon 
Verum quo- care quelle cofe, che han con efl^o qualche conformiti, ò 

ntam <juod fomigiianza , ò conuenientia di natura, di fangue , d'età,di coftu- 

' U^^a li "^^ finii Jc, & non potendo effer più fimile, più con 

iti M^ forme , & più congiunto l'huomo i qual fi voglia cofa, che a fe me 
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dciimo; vcrificandofi tutte le dette confornnità,& fonrriglianzc in 
noi, più verfo di noi ftelfì, che verfo d'altra cofa; ne fcguechctut 
ti gli huomini , ò poco , ò affai , ò più , ò manco fien cari , & gio- 
condi afe ideili, & amatori fìnalmcntedifemedefuni. Etdaque 
ftò nafce poi, che per i'a more, & affetto che bandi fé propri jjven Qjiodfi om» 
gano ancora à parer lor gioconde , & care leproprie lor cofc ; co- fcipfof 
me adire li propri j lor fatti , li lor proprij ferirti , 6c tutto quello 
in fom ma che eghno operano, & che da efTinafce. Di qui è che 
per il più fogliamo hauer cari gli adulatori : conciofìa che oltra Qjure afleiv-' 
la ragione aflegnata di fopra, ci fi aggiugne quefta, cheeifendo utorum 
noi atfettionati i noi fteflì , & alle cofe nollre , ci vengano ad efl'er '^'^ <f' ^«^^ 
cari coloro , che con cffi noi fi conformano in tale affetto ; come 
mollran di far gli adulatori , mentre che con moftrar d'ammira- 
re , non folamcnte noi , ma l'opre nofl:re,danno inditio di (limar- 
le tali , quali noi medefimi le (limiamo . Et per la medefima cau 
fa fogliano le Donne,quanto più fi fliman belle, tanto più hauer 
caro di vederfi amare, parendo loro , che quei che l'amano, dic- 
no inditio con tal amore di giudicare elfer tale la lor bellezza,qua 
le eflc mcdcfime fi perfuadono che la fia . Ne d'altronde ancor na Ambìtiofi 
(ce , che gli huomini generalmente prendin diletto d'elfer hono- c^uckjuc 
rati , fe non dal parer loro che chi gli honora , porga loro inditio, »9 4>«^t»^wi 
& congiettura d'etVcr e(ù tali , ò tali le cofe loro , quali eglino fteffì 
Cperfiiadono. Dal medefimo amordi feftelfo, & delle proprie 
cofe nafce, che per il più gli huomini portanoamoreaipropij fi- Aclibcronim 
gli , parendo loro , che fien lor opre , ancora che la natura v'hab - ^^^J^,^n^ 
biaquafila maggior parte ^ per elfer il generare attione più tofto 
naturale, che propria dcU'elettion dell'huomo . onde più prefto 
fi potrebbe ( propriamente parlando) dire , che l'education de i 
figli noftri fia veramente noftra , che la ftefià generation di quelli; 
& per confeguentia piu-dcuerebbc l'huomo i^pagarfidi quelle 
qualità di virtù, & di codumi, di cui, mediante il buonallieuo 
ha fattii figliuoli adorni, che non donerà &r della bellezza òdeL 
la grandezza , ò dello lleffo edere , che con la generatione ha dato 
loro. Et di qui nafce , che li buon precettori ancora foglian amar 
quelli, che fono (lati lor difcepoli ; quafichecon le lettere, con le 
icientic,& co i coHumi, che han dato loro , feglihabbiano quafi 
appropriati , &di nuouo formati. Ma ritornando à quel che di- Mincaquo<iu« 
ceuamo dell'amor di noi ftefli , da quefto amore procede^ncora, lupplerc 
che fogliamo ilpiu delle volte fcntir piacere nel dar noi cofnpi^^jryùUxn' 
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mento , & pcrfcttionc à imprefe, & opre honorate, & incomm» 
ciateda altri , & lafciate imperfette . percioche oltra'l diletto che 
cenevieneperlacagion detta di fopra^cio c dallefler cofagio- 
conda il far benefìtio altrui ; ci fì fa ancor gioconda ^cr parerci , 
che col compimento , & perfettione che hauiam data loro , fica 
diucnute gii opre noftre, & cofenoftrc . Etairhorafpetialmen- 
te ha poter quefto luogo , quando a nome noftro d iamo compi - 
mento,& perfettione alle giddette imprefe incominciate da altri, 
doue che (e à nome di chi diede lor principio, facciam talredut* 
tionc, compimento, & perfettione; ali'hora dal già pofloin tal 
propofitodi fopra luogo,nafceràildiletto,chcnefentircmo.Ap- 
Itquonum prefrodiquefto perche il regnare, ò ver dominare, ècofa molto 
pnnopari perfe gioconda , come quella che reca àchi domina, oppenion 
\w ^' *^ d'efcedere,inche (come hodetto di fopra) ha fempre qualche 
luogo la giocondità; ne fegueche lefler hauuto per faggio , & per 
fapiente,ò almeno ilperfuaderfideiTcr tenuto, & creduto tale> 
farà parimentecofa gioconda : conciofia che conddendo la fa- 
pienria , fecondo che communemcnte la interpretano , & la diiH* 
nifcano gli huomini, nella cognitione di tutte le cofe,&.fpetial- 
mente di tutte le più pregiate , più nobili , & più mirabili dellVni- 
uerfo , pare ch'ella per caufa di tal notitia, & di tal prudentia, por 
ti fecovna certa fpetie di principato, che faccia regnare Thuomo 
faggio tra gli altri , che per il più fono imperiti , & priui dì tal no- 
ftztttcx quo- titia . Medefimamente perche l'huomo per il più fuolell'er cupi- 
num Yc più do d'honore, come in più luoghi fi è veduto di fopra; pare che 
rimum daquéfto fegua che nel riprendere, & corregger gli altri, & in 
xfi ^' ^^^^^ * errori , foglia fentir egli qualche diletto, come 
^ quellct, che dalPemendare la vita altrui , viene à prender di fe con 
certo d'efl'erfuperiorein virtù ;& per confegucntia ftima ridon« 
dare in fuo honorfcofi fatti oftìtij . £t quafi ^cr la mededmara* 
Itcm in quo gione adiuiene , che Thuomo in quella faculta , profèfllone , attio 
▼nufquifquc ne , ò ftudio doue egli fi pcrfuade d'efcedere , & di valere più che 
i^tr «>iATi- in altra cofa, in che egli vaglia; volentieri, & con diletto sbccu- 
pa ; & come quello , à cui diletta il procacciarfi efccflb di fupc'- 
riorità,gran parte del tempo vi fpendc, & vi confuma.; fi come 
elegantemente aflèrma Euripide , quando dice , che ciafcheduno 
fuoleffer frequente, &follecito in quelle cofe, nelle quali fi ve- 
de valere , & efcedere , & buona parte del giorno confuma in 
clic, per poter in quelle ogni di più valendo , fuperar fin fc ftef- 
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fb . Oltra di qucfto folcndo li giuochi , & li rolla2zi, & tutte le ri- in^upcr cum 
creationi , & relaflationi dell'animo ( come già fi e dichiarato di ^ 
fopra) recar piacere , & parer gioconde, tra le quali il rifo non **** 
ha picciol luogo ; (ara necefl'ario ancora che tutte le cofe atte i 
niuouer rifo , come fon , detti faceti , burle argute , & motti ridi- 
coli, & alcune forti d'huomini fefteuoli,li quali ne i gefti,nellc pa- 
role, ?cinognimouimento fan ridere l'huomo; (ara nccefTario 
dico , che tutte quefte , &c cofi fatte cofe , rechino giocondità . 
Ma delle cofe ridicole più diftintamcnte ha trattato Ariflotele 
appartatamente nell'arte poetica, come in luogo piuà tal fog- 
getto con uenicnte , che quefta arte di cui trattiamo non è. Et fin vcnim ie ii- 
qui voglio che mi balli hauer detto delle cofe gioconde, & atte a <undi$ 
recar diletto , & piacere : dalle quali fi può parimente hauer chia ^ ^ 
ranotitia di quelle, che polTan recar noia,6c moleflia; poten - 
dofi fcmpre l'vn contrario conofcere perla notitia dell'altro, 
di maniera che potrà ciafcheduno per fe medefimo li luoghi 
afl'egnati per il giocondo, volger in contrario per il moledo, 
fenza che io più mi dilunghi in quefto . onde potrà da quel 
che s'è detto non folo in quefto Capo , ma nel precedente anco - ùnfjuiy^ 
ra , efler hornui manifeflo , quai ficn quelle cofe , che foglino , ò imi» 
poHìno indurre gli huomini à ingiuriarfi l'vn l'altro . percioche 
haucndonoi già prouato che le ingiurie prendano occafion dall' 
vtile , & dal giocondo, & haucndo trattato dell'vtilc nel Capo Sc- 
fto , 6l nel Settimo , in alfcgnare i luoghi del genere confultatiuo; 
& cflendofi hora nel prefente Capo ragionato àbaflanza del gio- 
condo ; veniamo à poter pienamente conofcer le caule , & le oc - 
cafioni deiringiuric;la qualcogmtionecvna delle tre cofe da noi 
propofledi fopra nel Capo decimo per la notitia dell'ingiurie , 
dalle quai penile, & nelle quali ha luogo il genere giudiciale. 
Refh. che ragiomamo dell'altre due. 

Capo Duodecimo . Qj^alì rogfino cHcr quelli , che volentieri fanno 
ingiuria : & quelli centra di quali fi foglian fare . 

ERano le altre due cofe da noi già propoftc per la notitia del 
, fere ingiuria, l'vna il veder di che forte, & conditione fo- ^uornSo" 
gìian efler coloro , che s'iftducano à ingiuriare ; l'altra, quai forte ^ jfj^^ 
d'huomini fiaageuolmentecfpofta ad effer ingiuriata. Quanto t« 
alla prima, dico primieraraente,chequcllifi foglian metter àfa- *pficrgoiam 
re alcuna ingiuria, li quali poflànofperarc che tal colà fia, non fo ^'^^y^ 
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10 quanto ad efla, in Tua natura poffibilc , ma ancora à loro ftcflì , 
che la macchinano fia riufcibile : poTcia che poco ci haria da im- 
portare ch'ella forTepofTibilc/ò in fila natura ,òfecódoleforzedi 
chi fi voglia altri , fe la conofceflcmo imponìbile alle forze noftre . 
Quai fien poi le ingiurie poflìbili , ò le impoflibili , non è il tem- 

Venim quo - poal prefcnte di dichiarare: perche efl'endo la cognitione della 
poflìbilita, &dcirimpofnbiliti,vgualmentenece(raria àtutti tre 
JvwTii igeneri delle caufe appartenenti a qucfta arte delia Retorica, & 
nonpiuallVnoche all'altro; differiremo il trattarne al fecondo 
libro, quando tra gli altri luoghicommunichcs'hanquiuidaaf- 
fegnare , aflegnarem quelli del polTibilc ancora- pcrcioche ba- 
ttendo noi ordinato , & propofto fin da principio , d'affegnar pri- 
ma in quefto libro li luoghi propri) , & leparticolari propofitio- 
ni, iciafchedun genere feparatamenteappartencnti, ricerca bo- 
ra l'ordin noftro , per nonconfondere le materie inileme, che ba- 
ttendo fin qui aficgnato li propri j luoghi , prima del genere Deli - 
bcratiuo , & quindi del Demoftratiuo , facciamo al prefcnte il me 
xlefimo nelGiudicialc . Tornando dunque à propofito , dico che 

11 giudicar noi , & fperar pofiìbik , & riufcibile à noi il difegno no 
ftro d'ingiuriar alcuno , ci fuole Ipingere, & difporreà farlo . Et 
la medefima difpofitione, & inclinatione ci porge lo fperar che'l 

Siue calare fatto habbia da ftar occulto,© fe par venga alla fine à luce, poter 
iperem confidate di pafl*arlacofafenz'alcundanno,& di fchiuat ognipa 
•Ttm A«iftH nitione,che per legge ci fi venifTejòhauer credenza almeno, che 
fe puree n'ha<la feguirpena alcuna, habbia da efTer minore del 
guadagno , & del conimodo , ò del piacere, che dalla fotta ingiu- 
ria , polTa venire , ò à noi fteflì , ò a perfbne che ci fian care . Et 
^^f^^^ perconofcer che forte d'huomini fia atta i poter confidare di paf 
WvToi /' oW- far impunita , & fchiuar il gaftigo de i commeffi delitti ; douiam 
rm primieramente ftimare , che quefto foglia auuenire in quelli, che 

vaglianoafTai con la lor eloquentia , & copiadel dire , & in quelli 
parimente , che fono ò per natura molto aftiui , fagaci , & dcflri 
nelle lor attioni, over per lunga efpcrientia, nei fori, nelle liti, 
& nell'agitation delle caufe efl'ercitati . Ncmcn ancor quelli fide- 
*L*"^Ì^' uonoftimarattià quefto, li quali fon copiofi d'amici, & han la 
i£ ì«»tÌoaa!i gtatia di molti; & quelli ancora, che f«n abbondanti di ricchez- 
ze : le quai duecofe, ciò è Tefler Ticchi , & l'hauer aflai amici , fon 
potentiflìmeàdare fperanza all'huomo di potere fchiuar puni- 
cione ne i fuoi delitti, & à dargli confegucntcmcnte ardi re di com 
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metterneconingiuriarquefto,& quello. Etfebenqueftaconfì- 
clentia,&quefto ardire ci fuol aiiucnire principalmente quando Ant ipff mixi- 
innoi fteHl fonoleconditioni già dette , come à dire l'efler elo- 
quenti , attiui , eflercitati , ricchi , Se di gratia , & d'ani icitie cinti; X***^^'* 
nondimeiK) potrà in gran parte il nicdcfìmo auuenir ancora; 
quando, fé in noi ftcflìnonfaran le già dette conditioni ,& qua- 
liti , faranno almeno in perfonc, cheò per amor che ci portino , 
pperobligochecitenghino,òper eflerciftate,ò haucr ad clfer 
niiniftri,& compagni nell'ingiurie, che fatte hauiamo, ò fiairt 
per fare, onde glie n'habbia ad dfercommuncò il danno ,ò l'vti- 
le; ò per altra qual fi voglia cagione, vengano à intereflarfì nella 
fteflà caufa , & à farfela quaficommunecon cifi noi medefìmi . 
Coli fatte cagioni adunque fogliari (come ho detto) recar all'huc 
nio pofllbilicà d'ingiuriare, & confidenza di ftar celato, ò d'vfcir- 
ne impunito, ^tfenza nocumento alcuno. Et maggiormente au 
uerrà quefto fe per amici ci terran coloro , che (lati fono da noi ó Pr«erca fi a- 
handae(Vereingiuriati;òfeamicicifaranquelliche han da cfl'er mxà 
giudici nell'accufachecihabbia da effer fatta. conciofiachequan Hf*^^* 
toà quelli, che noi hauiamo animo d'ingiuriare, noii c dubioy 
chefe eglino haranno oppenioneche fiamo loramici,mancocau o\(M)</^ 
ti, &men coperti ci fi renderanno, & manco lìguardaran da noi, 
che fe ci haueffero per nemici loro ; & per confeguentia maggior 
adito, occafione, & ageuolezza ci daran d'ofrl-ndcrgli . Ultra 
che l'amicitia , & la domeftichezza che teniam con efl'i , ci può fa- 
refperarc,cheoffefichcnoi gli haremo,ageuolmente s'indur- 
ranno à voler più tofto terminare , Oc finirogni difFerentia , & con 
tefa nollra , per via di riconciliatione , che per via d'atcufa , & di 
giuditio . Quanto poiall'hauer noi per amici i Giudici, dinanzi 
a i quali ha da venir l'accufa, chi dubita che in tal cafo non s'hab- 'i' 
bia à fperare,& tener per certo, ch'eglino per farci cofa grata , nó fTw^Tx^K 
fieno o per liberarci d'ogni punitione & alToluerci in giuditio ^{«mu 
in tutto; ò,almen per punirci leggierillimamente, & con gran 
rifpetto? Cofi dunque come detto hauiamo, può accafcareche. 
rhuomo habbia fpcranzadi poter far ingiuria, con confidentia 
d'andarne aifolto . Reca ancora conHdcntia , & prontezza à in- Ctrlarciutc 
giuriate il potere fperare che habbia àreftar occulto l'autor del- 
l'ingiuria ; & quefto grandemente poflano fpcrar coloro , li quali 
fien per effer giudicati ò inhabili, òcontrarij d'animo à quel de- 
litto che hanno in penlìcr di fare . inhabili , come , per clTcmpio , 
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(àrcbbc che vno molto infcrior di forze, ^ di gagliardia, fi fuffè- 
meflb ì battere , ò ferire,© occidere viValtro aflai di lui più gagliar 
do; ò che vno aflai pouero di falcultà, & brutto di pcrrona,& 
feratiato , hauefle commeflbiltale , ò tale adulterio; & altri ef- 
(empicofi fatti . Contrarietà d*an imo al commeflb delitto fareb 
be,percflempio,quando alcun tenuto generalmente per liberale, 
hauclfe conimelfo rapina, & fatto furto; ò quando tenuto per 
fàggio, fanto, & religioso, commettefle incerto, ò facrilegio, 
& fimili iconciofiacheincofi Éitti <;sifi,ad ogni altro sattribui- 
rebber quei delitti , che à quelli fteflì , che gli hauefler fatti, per ef- 
fer giudicati , ò alieni dal commettergli, ò.inhabili, & non ba- 
danti. Coloroancora,cheardifcandiporfi à violare, ò à rapi- 
le qtuc in aper re , ò à far altra ingiuria , ò danno in cofe che del continuo mani - 
IO funi ^ ^ ^ paleli efpofte y dinanzi à gli occhi d'ogn vn fi veggano ; 
Mj,T« M»9 pQffaoQ certo modo confidare che quel delitto habbia da 
pafl'ar occulto : pofcia che per nò poter cader in animo di chi fi vo 
glia, che alcun ardifl*e mai di por le mani incofc tantofu gli oc- 
chi d'ognVno efpofte, & lungo tempo reflate (aluc , vengan per 
. queftoadeffcr con minor diJigentia,& minor cura ofrcruate,& 
Ittpx tot ac cuftodite . PolTan ancora fperaredi far l'ingiuria occulta coloro, 
unta cheardifcandipormanodcofedi tanto momento , & d'impor- 
HiTx jmjukì*' tantia tale, che par quafiimpoffibile che huomo fi truoui che hab; 

bia cofi fatto ardire . conciofia che da quefla creduta impoflìbili- 
tà vengan tai cofe ad efl'er negligentemente offeruatc , &c per con - 
Vcloth i fcguentia ad cflcragcuolmcnte efpofte àuiolentia occulta. Onde 
iniorbis incofi rari, & diffìcili delitti ,& inufitatc ingiurie, fuol auuenire 
uamt^ àl^aa-H ilmcdefimo, chcauuenir fi vede ùi alcune rare,&: infohte infìr- 
i**T« mità:conciofiacheficomegli huomini perla falure delli corpi 
loro foglian temere, & procurar con diligentia di fchiuar quelle 
infìrmità, che per il più foglianaauuenireairhnomo,d alcun al- 
tre poi, che di radiliìmo adiuengano, non tengan cura, ne da 
die fi guardano ; cofi pari mente par che l'huomo per conferuar- 
fi falua dall'ingiurie , & da i danni , che gli poflàn efl'er fatti , fo - 
glia vfar di ligentia , & tener l'occhio aperto in guardarfi da quel- 
la forte do ftefc , & d'ingiurie , che per il più fi foglian fare , ?c fon 
più facili , tii vfitate : & à quelle , che per la lor diftìcultà , grandez 
za ,& rarità , non recan di fe fofpetto, non hanno rocchio;& men 
tre che fecuri , & neghgenti , non vi tengano il penfier defto , fan 
■o&er altra fperanza d'andar occulti ad ingiuriargli: & quefta 
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Ipcranzac quella, che finalmente fpinge l'huomo a metter Tingiu 
ria inopra. Soglianooltra di queftolafciarfitrafportarà far in- 
giuria quelli che veggano d'hauer à ingiuriar pcrfona , che ò non 
habbia maleuolo , & nemico alcuno , ò vero che n habbia molti : Pariim ij qui- 
la qual cofa , fc ben pare , che in fe chiuda contrarietà , tuttau ia 
confideratacon diuerfi rifpetti, fi truouaefler vera, percioche "^^"^'^ *^ 
quanto à chi fia priuo , & ignudo di nemici in tutto , non è du - 
bio, che non hauendo egli cura, òdiiigentia in guardarfi d'cifer 
ofifefo , come quello ,chenon fa d'hauer nemico alcuno; viene a 
render focillavia d'offenderlo àchi lo voglia fare: & maggior- 
mente che dalla negligentia , che tiene in guardarfi , fi può pren - 
derefperanza,che Tautordel delitto habbia da reftar ignoto. 
Dall'altra parte fe colui, che ha da elTer ingiuriato harà molti^ 
che l'odiano , & gli fon nemici , farà ragioneuol cofa che egli ftia 
del continuo fuegliato , & diligente perfaluezza della vita fua, & 
deirelTer fuo ; & per cófeguentia non par verifimiie che alcuno , il 
•qnal non fia haiHito nel numero di quei nemici, fi metta à voler 
offendere , chi del continuo fi guarda , & di fe tien cura ; onde ve- 
Tifimilmente non poffa fperare di paflar occulto . Da tutto que- 
llo può dunque pigliar alcuno occafione, & fondamento di tàr 
ingiuria , fperando di poter, fatta che Tharà, fchiuard'effcrtenu 
to autor di quella, per non effer verifimiie (come hauiam detto) 
che egli per la cagion di fopra affegnata, fi foffe pollo temeraria- 
mente àvn'imprefa tale. Oltrachepuo difegnare, che quando 
pur qualche fofpetto n'haueffc àiiafcere , egli harà fempre quefta 
verifimildifefa, & ragione in fua purgatione, con dire che egli 
non farebbe ftato mai cofiftolto, infenfato , 6c priuo di difcorfo, 
chefifuffepoftoàfiirvnacofafimilecontra di ch^del continuo, 
per le gran nemiftà che gli ha , fi guarda , & tien cura della fua fa- 
Iute . Potiam vedere adunque che non folo il non hauer chiun - 
que fia , alcun nemico , ma Thauernc molti , può indurre nell'huo 
mo voluntà , ardire , & incitamento di fargli ingiuria . Può que- 
llo luogo intenderfi ancora accommodato à coloro che inghiria 
no , li quali fc non haranno alcun nemico , faran per queflo habi- 
lià ingiuriare, come quelli, che non temon d'effer ofreruati,ò 
chetìahauutolor l'occhio alle mani. &fe per il contrario haran 
molti nemici, non parrà vtrifimile che clVendo del continuo in 
fofpition d'elfer offeruati da quei che gli odiano , fi mettino a far 
ingiuria , ò delitto , potendo poco fpcrar di ftare occulti. & que-^ 
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fto fcnfo pno meglio accommodar fi 1 quefto luogo che l'altro gfl 
detto jpofcia che per anco fi trattano li luoghr per coloro che in- 
giuriano ; che per gli ingiuriati fi alTegnaran più di fotto . Oltra 
di quello fon alTai parati , & atti à nuocere con rapina , con furto , 
ò con altra ingiuria tale, coloro ,che hanno, ò fperan d'hauer 
commodità di poter occultar le cofe, che tolgano,© con trafpor 
le in altro luo^o , ò con permutarle , ò con ridurle in altra figv - 
ra , & forma, o con alienarle per vendita j)erdonatione,ò fimilcj 
di maniera che non habbian da poter efler riconofciute. Pren- 
dan ancor confidentia, &l fi difpongano a far ingiuria quelli , li 
quali conofcano, che fe ben non riufcifie loro di poter celare il 
delitto, poflau nondimeno fperare di rimuouer da fe bifognan- 
do , ogni giuditio , & accufa ; ò d elTcr almen atti , & potenti à cor 
rompere li Giudici , & ridurgli dalla parte loro ; ò di far finalmen 
te difterire , ò prolongar lacaufa per lungo tempo . S'inducano> 
& fi muouano ancorai far ingiiu-ia coloro , che penfando , che la 
pena, la quale ( quando pur fi fcuopra il fatto) ha da efler impo- 
àaloro,^habbiada eflere, ò da ridurfi. in foftantic ,& danari , (t 
conofcano tanto ricchi , &facultofi, che poco danno farà loro il 
pagarla ; ò tanto fauoriti che potranno , ò fchiuar in tutto , ò al - 
mendiflfcrircin lungoterapoil pagamento;- ò finalmente tanto 
poueri , & priui d'ogni foftanria , che nulla hauendo che perderei 
faran fecuri . Difpofto à ingiuriar farà ancor qualunque cono - 
dcerà che'l guadagno , & il comraodo che fia per trar dall'ingiu - 
ria , farà ò grandi , ò certo , ò prefente ; & per il contrario la pu - 
nitione che ne potrà venire, verrà ò picciola,òdubbiofa,òcon 
dilatioii di tempo . Et molto maggiormente auuerri quefto-, 
s'ei vedrà che ogni pena, ò gaftigo,ò pericolo, chelìa mai perve- 
nirne , farà femper di minor momento , che l'vtile , e'I commodoi 
che può recar l'ingiuria: come pareche fi polla di re della Tiran- 
nide , per occupation della quale , ogni ingiuria che l'huomo fac- 
cia alla fua Città, òai fuoiCittadini, pare che non pofl'a recar co 
fi gran pericolo di punitione, che non metta, per l'vtil, conto à 
poruifi per l'acquifto di cofa di fi gran momento . Auuerrà oltra 
di quello à molti, che all'hora principalmente fi difporrannoi 
far ingiuria altrui, quando le ingiurie faranno atte à recar loro 
guadagno, & vtile ; & il gaftigo , che fia per feguirne, altro non 
fia per recare , che vergogna, & infamia fola. Et quefto adiuic- 
ne in quelle pecione ^.chcefTendo d'animo auaco, abietto, fordi- 
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do , & vile in nrìaggior conto tengan l'vtilc, che l'honcflo . Per i>I 
contrario poi in altra forted'huominiauuerrà^cheairhora age- Etcontra cpi- 
uol mente (vrecaranno à far ingiuria , quando dai tarla , fia per rc^ J'"' inmnx 
fultar loro qualche honorc, odignicà, ò maggior rcputationc;& ^^H^^"^*^' 
la punitione, che fia per feguirne, habbia piii torto à importar dan 
no di facultà , & di danari , che diminucicHi di gloria , Si d esima- 
none : come , per cfTempio, farebbe fc alcuno con l'occafion di chft 
fi fia , vendicane , come fece Zenone , la morte del padre , ò della 
madre ; cofa in fe ftefla honoratiffìma , & gloriofa ; fapendo che! 
gaftigo , Si la pena (aria per elfere , ò pecuniaria , ò d'efilio , ò d'ai 
tra cofa fimile, che più tofto importi danno che vergogna. Etrai 
cofaadiuicne (penalmente in coloro, che d'animo generofi , Se 
magnanimi , più affai tengon conto deU'honefto , che dell'vtilc*; 
Non è adunque marauigliafeduediuerfecaufc , Si tra di lorcon 
trarie poflan incitargli huomihi (come hauiam veduto ) à in- iniuriantur 
giuriar altrui ; pofcia che non in vna ftella forte , & qualitàd'huo- «"'^^ 
mini, hanno luogo ambedue, ma in diuerfe forti, come fon an- 
cor diuerfi affetti il defiderio dell'vtile , & l'amor dell'honcfto . p^^j^^ • j-^^ 
Pare medefiinamcnte che s'afficiiri , & s'arrifchij aflai à nuocere , ^ mi 
& à ingiuriare, chi più volte ha commeflo finiil delitti , & fem- -^o] -mwaMs 
pre nd cómettergli , gli è riufcito , ò di non dVere ftato conofciu * 
toperdelinquente, ò fe pur alle volte fi e appalefato il fatto , di 
nonhauer per quefto patito nulla. Et quefto ardire adiuiene per 
che egli con l'eiVcmpio dell'altre volte fatto fecuro, penfa che 
fcmpre gli habbia da feguire ò la medefima occultatione , ò lo 
ftefTafcampo. Dall'altra parte poifuol perii contrario accafca- ^^^^^ 
xe , che quelli ftcflì li quali altre volte che han fatto ingiuria,non f"piuJ"L^cf 
hanno hauuto tielice fucceffo di far la cofa occultamente, ò di fchi iis 
uar la punitione ; foglian nondimeno tornar volentieri àfarnejò >9<jWo\x««t/f 
fia perche già in cofi fatti gaflighi habbian fatto l'offo,© pur fia per «^«tìtva«u- 
chefperino, & paia lorvcrifimile, che pur vna volta fra tante gli . 
habbia da riufcir netta, percioche pare che ne gli animi di molti 
auuenga alle volte intornoalle ingiurie lor particolari, quel che 
ne gli efi'erciti, Snelle menti de i Capitani fuole accafcare: & c 
il crefcer d'animo , & di voglia di tentar di nuouo , per ricuperar 
l'honor loro, lafortunadelfattod'armc, quandavna, ò-piu vol- 
te fon reftati vinti . Si muouano ancora agcuolmcnte àfar ingiiu Pr«tcrca qui 
ria molti, tirati più dal diletto che ne vien loro in fatto^che ritrae- yolupuwm 
ti dalla noia, àiiiolellia, che fia per venir di poi. Ettalifoglian •'ìòitit^^x- 

LI 3 cfler 



170 PARAFRASE NELLA 

cfl'er tutti gli incontinenti de i piaceri del fenfo,^i delle vohitti 
corporee ; come Tuoi auuenir , per cffempio , a i golofi , a i lafciui, 
& fimili ; clTendo efl i più tirati dal piacer dVna furata cena , ò d'vn 
adulterio ; che dalpericolo che gliene pcfl'a fcguir di poi , non ef- 
fendoinqueftodiffimili dalli bruti animali, comcàdir da vn ca- 
uallo , da vn'afino , & fimili ; veggcndo noi tutto'l giorno, che più 
può in tali animali muouergli l'orzo che e pofto lor innanzi, che 
la sferza , ò la verga che veggon venir loro addoflb . Q^efto che 
hauiam detto in quefta fpetie d'incontinentia fuol ancor tra gli 
huominiaccafcar nell'altre fpetie d'incontinentia, come adir in 
quella dell'auaritia ; la qual che molti fi difporrauno i far ingiù 
ria per effer affai più incitati, &commo{n dal guadagno, che ne 
fperano hauer prefente , che dal danno , che polfa feguirne poi . 
Et il fimilefuol auuenire in ogni altra forte d'huomini inconti - 
nenti , ne i quali habbia affoluto dominio quella cupidità , cìie do 
mina in loro ;laqual faloroftimar più vnbreuevtile,òvn piacer 
prefente, che vn maggior danno , ò molcftia che deevenire. 

Et contri qui In contraria difpofition a punto fon quei , che fan contenere, fop- 
dolorcm portare , & differir le lor voglie ; percioche all'hora volentieri in - 

i9*,j«VTovncr giuliano, ò à ingiuriar fidi fpongano, quando doppo quel gafti- 
go , ò danno , ò moleftia che fia per feguir loro doppo'l delitto in 
fattojhabbia, paflato che farà quel breue male, à venirne di poi vn 
lungo diletto , ò vn vtil grande ; per il che confeguire non fi curan 
di fopportar qualche noia , & difpiacere innanzi . Appreifo di 

Partimqui vi- -quefto grandemente fuol indurre à far ingiuria, &à peccar colo- 
deri ro,che fi perfuadono di poter per qualchcvia ferdi poi creder che 

19 Kt ìfìi- ciò che han fatto, habbian fatto,nó con elettione,ò per volerlo fa 
x«T« re , ma ò per cafo fortuitamente , ò per neceflìtà , & quafi per fer- 
ia , ò per potentiflìmo impeto di natura , ò per vna certa confue- 
tudine, che fconfidcratamentegli habbia indotti àcio , ò in fom- 
ma per qual fi voglia altra caufa , che denoti in efiì ignorantia , ò 
violentia , ò imprudentia , ò fimile : di maniera che per eifer man 
cara in quel latto ferma elettione , & notitia vera , fi pofla più to - 

« . . . fio chiamr errore , che ingiuria , ò delitto . Medefimamente fo- 
fuum gh^^ coloro prender animo a far mgiuria , li quali hanno occa - 
lùii^ta rèi; fion di poter confidare , d'hauer tanta autorità , & fauore , di po - 
terfarventillar poi la caufadel lor delitto, più toflo fecondo vna 
certa difcreta equità, che fecondo vn cfquifito rigore di giufli - 
tia, &dilcggi. Q^clliancorathefonbifognofijfilafcianindur 
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re tirati dal bifogno à ingiuriar volentieri , per poter da quello , Partim qui 
checonfeguifcanodVtilein quelle ingiurie, fupplire alle lor ne- 5S"^^'."^ • 
ceflìtàj&aibifogniloro. Mafihabend'auuertirejCheduema- ^ì^'^** ' 
niere fi truouan di bifognod : alcuni fono , acui per pouertà man Sunt autem 
cano in gran parte quelle co fe, che fon naturalmente neceflariei «gcntcs 
viuere . altri fon poi , che fe ben fon ricchi , & molte cofe gli auan ^ 
zanodi quelle, che fon necefTarie à viuere, nondimeno, perla 
grande ingordigia che gli hanno d'hauere, parendo loro di nó ha 
uer da poter fupplire a infinite voglie fouerchie,& a mille forti di 
dclitie, & di commodita, di che fon cupidi; par loro di eflcr po- 
ueri ; & per cònfeguentia fi poflan chiamar bifognofi ; non depen 
dendo il bifogno ic non da apparente mancanza, inguifa che Or 
uunquc Ci truoua mancanza , trouandofi ancor bifogno , vien 
cghitrouarfì ne iricchiancora, quando la lor auiditàfa lor pa- 
rere d'hauer mancanza di molte cofe . Neirvna& nell'altra forte 
adunque di bifogno,.diuienl1iuomopróto,& cupidodi far ingiù 
ria. percioches egli è veramente pouero, vien tirato dal defide - 
rio di procacciarfi inqual fi voglia modo le cofe neceflàrie ì viue- 
re ; & s'egli e riccho , il bifogno che gli par hauere di molte cofe 
fouerchic, ch'ei vorrebbe, & non ha, lo fa cercar parimente di fiip 
plir col mezo di far ingiurie, alle fue voglie,& alla fiia mancanza . ^ 
Oltra di quefto foglian due altre forti d'huomini cffer ingiuriofe ; 
quelli ciò è> che apprcfib di tutti fon generalmcte tenuti in buona 
oppenione,&dibuonaFama,& quelli per il contrario, li quali ^ o\a-(^ij^^ 
fono vniuerfalmentein pdlìmo credito , & quafi infami, ne s'ha 
per quefto da prender marauiglia che in diuerfi , & contrari j fog- 
getti , fi vegga nafcer vno fteflb effetto ; pofcia che fe ben li fogget 
ti fon cótrarijjfon nondimeno diuerfi li rifpetti, & le caufe, onde 
quefto nafce.percioche colui,che fi truoua efl'er da tutti tenuto in 
cóto d'huomo da bene,confida che ringiuric,ch'ei fia per fare ,nó 
fienper eflfer giamai attribuirei lui , come à quello, di cuinillim. 
fia per creder cofa alcuna ingiuftamente fatta . Quell'altro poi 
cflendo certo della pclTìma fama , che s'ha di lu i nonha frenoal- 
cuno di timor d'infamia, che lo ritenga dal delitto, & dal far in- 
giuria ; come quello che ben conofce non eflcrgli reftata parte pia 
alcunad'honordaperdere. Taliadunque, quali hauiamoaflie- 
gnati, fono quei luoghi, ò propofitioni, ò elementi che glivo- ^JPJ*F"^^ 
gliam chiamare , onde s'hanno da poter trarre argomenti X rao - ivra, ttXi owif 
lÌrarchcq^iicfto,à quello habbia potuto verifimiloiétefar Tingiu 
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ria,dicui vogliamo cfTer accufatori, dalla notitia deiquai luoghi 
potranno parimente , volgendoli in contraria parte, eflcr manife 
ftiquelli,chefandimeftieri nelle defenfionijcome có l'cflcmpio 
ch'io porrò qui d'alcuni di eiTi , potrà ciafcheduno il medefimo 
intendere, &applicareàglialtriluoghi . Sonoftati da noi afle- 
gnati due luoghi fra gli altri il'vno fu che colui fuol difporfi à far 
ingiuria , il qual vede che l'vtile , o'I diletto farà prefentc, & il dan 
no , & la moleftia verrà di poi ; & tal fuol efler l'incontinente . l'ai 
tro luogo è , che per il contrario farà volentieri ingiuria , chi vede 
doppo'l danno, & la pena, che fia per fegu irgli, douergli venirs 
col tempo poi vtile,&: diietto di maggior momento: & talifb^ 
glian efler li continenti . Paian quefti due luoghi tra di lor contri 
rij : nondimeno confiderati fecondo diucrfirifpetti, & varie di- 
fpofitioni diperfonc,nonfoncontrarij;& (come hauiam detto 
di fopra ) coli Taccufatorc , comc'l defenfore protrà accommodar 
gli à fuo propofito . come , per eflempio , volendo alcuno accu far 
mi, & attribuirmi vn ingiuria, fe vedrà ch'io fia tenuto in concet- 
cetto di continente, fisforzaràdi moftrareche'l gaftigo che era 
per feguir conueneuole àtaJ ingiuria , non m'hauercbbe diftolto, 
ne sbigottito jfapendo io che me n'haueuaà feguir dipoi il tale, 
& tal bene col tempo pertrouarfiinmetal contincntia,c cofa 
verifimil che io harei volentieri fofterto quel mal precedente, per 
confeguirevnmaggior ben futuro. Il defenfore per il contrario, 
quando vegga che di me fi poflà haueroppenion d'incontinentia, 
moftrara che io come incontinente ho hauutoin piuconlìdera- 
rione quella pena, & quel gaftigo, che haueuo da patir in fatto 
quando foflc fcoperto quel delitto; che qual fi voglia vtile, che 
haueffe da venirmene col tempo poi . Vn'altro luogo era , che la 
pouerta fuol render l'huomo pròto à ingiuriare,per poter media- 
te quell'ingiuria procacciar fouuenimento a i fuoi bifogni. per vir 
tù del qual luogo cercarà chi mi accu (adi accrefcer con le parole 
più che può la mia pouertà, & di far altrui parer grandinimi i 
miei bifogni. doue che chi prenderà à defendermi, voJgendoil 
luogo in contrario , moftrarà che in me non fi truoua bifbgno co, 
lì vrgente , ch'io haueffe da pormi in pericol d'efler gaftigato , 8c 
punito per far ingiuria . Era vn'altro luogo , che coloro fogliaa 
cifere ingiù riofi, li quali poflàn cófìdar di higgir lapenadel delie- 
to per hauer li giudici amici, ò per cflcr facultofi da poter cor - 
rompergli con danari. Il mio acculàtor adunque vokndofi fer- 
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-uìr dì quefto luogo, cercari di moftrar che li giudici mi /Ten imil 
ci , & che gii habbiaii obligation meco per la tale , & per la tal caà 
fa,&chefien tali le mie roftantie,chc commodamcnte poteuò 
fpcrare di corrompergli con doni, & con premij. Chi m'ha da 
defender poi, volgeri il luogo à contrario, & diminuirà con pa- 
role più che potrà le mie ricchezze , moftrarà non eflcrfi vcdu - 
to mai fegno di beneuolcntia tra quei giudici , & me ; & che pia 
tofto han caura<li odiarmi , che di portarmi amore . Ecco dun- 
que che li medefimi luoghi, fe fi riuolgano in contraria parte, 
poflknreruir,nonfoloneiraccuratione,ina nella defenfione an- 
cora . Et il fimi! fi piro difcorrer per gli altri luoghi , accommo - 
dandofi à popofito dell'accufatorc, &del defenfore ,fecondo che 
fadimeftieri;nèaccadecheiopiumi dilunghi in qucfto. Laon 
dehaucndo noi detto àbaftanza in dichiaration di quali fogliati AcifGqnidé 
cffer ageuolmcnte pronti, &habilià ingiuriare, che era la fecon- ,**^f'=>. , 
da cofa da noi nel Capo decimo propofta appartenente alla cogni '^^^^ 
tion dell'ingiurie; rcfta che della terza ragionando dichiariamo 
che forte d'h uomini fia facilmente efpolla all'ingiurie, ^ quai 
conditioni ci rcndin facili ad e(rerofFefi,& ingiuriati. Primiera- 
mente adunque efpofti al l'ingi urie fon coloro, li quali poflegan primunjKa. 
quelle cofe , delle quali parendoci hauer mancanza, difFicilmenrc bcntes ca ' 
la fopportiamo , & per confeguentia fiam di tai cofe au idi , & defi ttJ^niun 4t 
derofi , in qual fi voglia folte di cofe , che fien pofti tai defideri j . ''^"^ 
C^uefto dico , perche fi può confiderar in noi cotal mancanza , & 
cotali cupidità fecondo diuerfiarfetti , aiqualici potiam trouare 
inclinati . come à dire , che fe faremo ò auari,^ poueri di foftatie, 
ci ftimolarà la mancanza delle noftre neceflltà, tal che effendo aui 
di di fupplireaibifogni noftri , ci feruiremo dell ingiuriare per ha 
uer l'altrui. Se,quantunque ricchi, farà tanta nondimeno l'in- 
gordigia ò il ludo noftro, che non ci paia d'hauer tanto, che à 
molte fontuofità, & foucrchie delitie potiam fupplirc, diftìcil - 
mente fopportaremo quella mancanza , & per torla via ccrcarem 
difatiarci col procacciar mediantiringiurieditor le cofe, chede 
fideriamo, da quella parte, doue noi le veggiamo . come à dire, 
reggendo noi quefto , ò quello hanerqualche bella pittura in ca- 
fa, qualche egregia ftatua, qualche bel cauaIlo,ò cofe fimili,ci 
mouiamoàfir lor ingiuria per confegu irle. Parimente feintem 
pcrati, S£ incontinenti in cofe amorofe,& lafciue ci trouiamo, 
non potendo /offerir la mancanzadi fruir quelle bellezze, che già 
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cihan moffodcfidcriOjCcrcarcmodi confeguirlcpcr adulterio ^ 
con ingiuria di qucfto, òdi quello. Et il fini il fi può dire difcor- 
rendo perognialtra force di cupidità , che ci fpingai far ingiu- 
ria per adempirla . di maniera che coloro ( come ho detto ) faran 
no affai cfpofti all'ingiurie^ li quali poffedcran quelle cofe delle 
quali fiamo auidi . Oltradi quello quelli, che ci fon molto vici - 
ni,^& quelli ancora che fon dilontan paefe,.ci foglian render pron 
ti àfar lor ingiuria . ne fon contrari] qucfti due luoghi , depeii - 
dendolalorveritadadiuerfirifpetti,& diucrfc cauìe. conciofia 
che contra quelli , che ci Aan dappreffo , in ogni ingiuria che vo- 
gliam lor ^re, òdi furto, òd'occifionc,ò qual altra fia, hauia- 
ino occafione di poter pretto fpcdirci ; & IVtile , o'I piacer che ne 
viene, fi confeguifce in fatto. Quanto a quelli poi, che habitan 
danoi lontani, ogni volta che ci vien commodo d'ingiuriargli , 
facilmente ci induciamoàfàrlo^fapendochenonpuofcnon tar- 
di , & con affaitempo in mezo venir l'accufa , e'I pericol della pu - 
nitionc : come n'hauiam l'cifempio de i Cartaginefi , li quali per 
la ilefia caufa erano efpofbiall'ingjuriedi quei corfali, che di Gre- 
cia, ò d'altra lontana regione,.andauano a depredargli; come 
quelli, che vcdcuani'vtll prefcnte, &prefto;& per il contrario 
tarda ogni vendetta &punitione, che ne potelfe venir mai loro.. 
Sono ancor facilmente atti à riceuer ingiuria coloro^ cheper vna 
certa lor naturai buona fimpliciti, non han maifofpetto di chi fi 
voglia., & d'ogn'vn fiiidano ; & per confegue ncia non tengan cu- 
ra.alcuna.in guardarfi . Onde nafce , che veggendo noi vna certa, 
lortrafcuratezza (per dir cofi) di lor medefimi , veniamo in fpe- 
ranzadi poteroffcndergli facilmente, & occultamente, &:quefto 
ci inuitaà farlo . Medefimamente.fi fuol con facilità trouar chi 
facciaingiuriaàcoloro,che fon tenuti vili , dappochi , & amici 
dcH'otio , &. dell'inertia. conciofia chepotiam congietturarc,, 
che perTingiuricchefarem lóro, non prenderan cura d'andar in 
giuditio coutradi noi ; ma fchiacciaranno, & fopportaran no più 
rollo l'offcfa , che voglin far qucfto , come nemici d'ogni negotio, 
& d'ogni trauaglio , & maggiormente che il trattar liti , ^ guidar 
caufe, ^praticar il foro , fon cofe da perfone non punto di vii' ani 
mo , ma induflriofc , diligenti, & accurate . Quellaforted'huo- 
miniancora, li qualifonper natura modefli , benigni, & incli- 
nati alla vetecundia , & all'efliniation dcll'honore , vengan ad ef- 
Ter in vn certo modo efpoili à riceuer ingiuria ; Se mafiimamente 
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IcTingiurìa riguarda foftantic , & ricchezze; come fon fe rapine, 
i furti, & fimi li .conciofia che pereflercofi fatte qualità d'huo- ' 
mini, vcrecundepernatura, come ho detto, farà vcrifimilc, che 
non vorran percaufa dVna poca di robba più ò manco , efler ve- 
duti altercare in giuditio:di maniera che più tofto firecaranno 
m patir il danno riceuuto, che per cagion di fi vii cofavoglian liti 
]gare,& contendere ronde noichecongietturiam qucfto, diue- 
niam pronti i far lor nocumento. Non manco ancora fi rendan E<M<fio<jgt 
faciliadeffer offcfi quelli, li quali eflcndoftati molte volte dadi- ^^^jf^iti 
ìicrfeperfoneÌTJgiuriati , non han mai fatto dimoftration alcuna %»1as!Ì* 
contra dei delinquenti ; nonglihan chiamati in giuditio,& han 
vilmente fopportatc Toftefe , fenza rifentimcnto alcuno. Onde 
non cmarauigliafe truouan molti, che confidati inqucfta loro 
infenfibilità , non s'aftcnpanda far loro ingiurie: di maniera che 
xofi fatta qualità diperfonc,diuicnquafi berzaglio di chiunque 
la voglia offendere ; douenftaudo , fecondo'l prouerbio , quafi prc 
da tolta da i Mifij; li quali eflcndo per la lor poca virilità foliti 
femprcd*cfler predati da i lor vicini, & di non predar mai , die - 
der occafioncal proucrbio, che hauiam hor detto . Due altre con 
ditionitradi lor contrarie, poffan far quefto,&qucirhomo fot- Infuppwqofi 
topofti ad effer da noi ingiuriati . IVna e il non cffere (lati mai altre n«>ìwa» 
volte da noi oflefi : & Taltra Thauergli noi molte volte ingiuriati . *^ *• 
Paian conTranj quefti luoghi; ma il depender da diuerfe caufe 
tolle loro ognicontrarieti.percioche colui, che non ha mai da 
noi riceuuta ingiuria, non ha fofpetto alcun di noi,&pcr confe- 
"guentiadiuiene incauto, ne da, noi fi guarda. qucHaltro poi, il 
tjual altre volte ha riceuuto da noioffcfa , penfachegià fiam fatij, 
&CÌ baftinlcìugìurìc,chegli hauiam fotte; & per confeguentia, 
ancoragli per tjucfto dìoien men cauto . Medefimamente colo- 
ro, che ronfottopofti àcalumnie,& fon tenuti vniuerfalmente in- 
fami, òvanperlaviad'hauertoftoad efler tenuti tali, fogliandar 
facilmente occafione dcffer voluti offendere, conciofiacofa che itemcos ^ 
fi puovcrifimilmcntefar congiettura ,checofi fatti huomini non aduerfi» 
ardirebbon di chiamar alcuno in giuditio, per vn continuo timor «9 
chcfilorhauerlapcfTimavitalorOjdirauuolgerfidinanzi igiu- 
dici . Et quando ben s'afiecuraflcno di far querela , & di porre ac 
cufa,fipuoragioneuolmente perlipeflìmi lor coftumi credere, 
che non habbia da effex prcftata fede alle lor parole . Et il mede- 
fimo fi può parimente affermar di coloro , che fon generalmen - 
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teinuidiatiy & hauuti iiiodio. Soglian ancoreiler da noi prontr* 

txB Axliierfus mente ingiuriati gli huomini , quado, ò eglino ftellì , ò li lor mag 
, • giori , ò gli amici , & adherenti loro , hanno gii per altri tempi 

^^"^^ offcfo , ò voluto oftendere , à le perfone noftre ftefl'e , ò alcuni del 
(àngue noftro , ò perfona finalmente, che noi amiamo, & ci Ila à 
quote : perciochc in cofi fatti cafi veggcndo noi di poter ricoprir 
la bruttezza dell'ingiuria , col nome honorato della vendetta, ve» 
niamo con l'appicco della fcufa di far tal co(a, non per ingiuria « 
re, ma per vendicarci ; à commetter con tal pretefto il delitto, 
che ci vien nell'animo ; bacandoci ogni occafion piccola ad inci» 
tarci^ficomefi fuoleinprouerbiodirecheogni minima fcufa ba 

Item amicos (Uàchi vuol far male. Oltradiquefloquei ,checitenganper a^ 
atquc ^ ^ mici , & quelli ancora , che noi hauiam per nemici , fogLian , fc 

»9Towfix*f)tf ben fon contrari j , nondimeno per diuerfecaufc , & ragioni, far 
nafccr in noi volontà d'offendergli, conciofia che l'amicitiada 
lor creduta , ci ageuola l'imprefa , per non fi guardar l'amico daU 
l'altro amico . & la nemica ci prouoca , & agcuolmcnte tira all'ia 
giuria, per la dolcezza che porta feco il far danno ai nemici no- 
Itcm cos ui * Due altre maniere d'huomini ci lafciam tirare ageuolmcn^ 
amicos non"' a offendere, & ingiuriare; quelli cio è, chc uou hanno vn'amL- 

iMÒT^f coal mondo, & quelli ,chcpriuid'ogmelo(^ucntia,^incfperti, 
A«j & inetti nell'attioni del mondo , noivìanno ne dir , ne fare . perciò 

cheeffcndocofigliamici, come l'cloquentia, &refperientia del 
te cofe, potentimmi innTumenti,& aiuti à difenderci, & far vea 
detta; fi può congictturar per il contrario che chiunque fari 
fpogliato di tutti quelli aiuti , ò fchiacciari , & mandati in oblio 
la riceuuta ingiuria, ò non haucndo ammodi rilèntirfenc, ò d'ac 
cufàrc,ccrcaripiu prcfto di deciderla, & terraiiiada per via di 
compofitione,&diriconciliarionc,chedi giuditio; ò fe pur al 
fin vorrà metter la caufà in mandi giudici, lafua dappochezza, 
fi: l'effer pouero d'amici , di gratia, &: di lingua, fari riufcir final- 
mente la caufa vana. Coloro ancora pare che ci prouochino, & 
ci dien animo i far lor ingiuria , a i quali effendo dannofa ogni per 

'busb^ril^ dita che fàcc'm di tempo, conofciamo che non e per metter lor 

lyalf Joi""uyi. fonto l'afpettare, & l'intrattenerfi nella cirri , & il perder tempo 
TiAi» in effafin chefi terminilacaufadell'accufache poteifer fare, & fin 
<^hefia lor finalmente rifatto il danno , ò fodisfatta la pena fecon 
do'l giuditio , che n'haucffeda nafcerc : le quai cofe portan con fe 
lunghezza di tempo , contra quello, di che eglino han di bifogno. 
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Et tali fono per il più quei , che fon tbrcftieri m vna città , ò habi - ? 
tatori del contado , ò artefici ,& genti che viuan delle lor mani, ^ 
òrimiraltreperfonejchemalpodano à lungo ftar nella rpefa,& 
per quello dVcndo loro di più nocumento la perdita del tempo, 
che tutto quello , che fien per confeguirc daH'accufajogni poco 
d Vtile , che fi dia loro, firecano 1 compor d'accordo la caufa, & a 
riconciliarfi.,& abbandonar IVcufa. tu ctoquefto adunque po- 
tendofi cógietturar di loro, non è marauiglia Ce le pcrfone volen- 
tieri fi muouano à ingiuriargli . Sogliamo ahcora agcuolmcntc 
indurci ia animo d offender quelle perfone , le quali fon folite Practerw e« 
d'ingiuriar tutto'l giorno quefto , Se quell'altro : & maggiormen- 
tcfel'offefe,chefanno,fondi quello ftelTo genere, conl'oftefa, "^^'"^ 
che noi penlìam di far loro . Et quefto adiuicn perche non Tuoi 
parerquafi ingiuriailfar ad alcuno quello ftefib , ch'egli fuol far 
ad altri ; quafi che fe gli venga poco mcn che di ragion quel dan - 
DO, come in pagamento, & pareggiamento del danno fatto da 
lui . come , per dfempio , auuerrebbe s'alcuno che fulTc folito di 
dar delle ferite à chiunque quafi gli venga innanzi fuflc egli ferito 
da noi ; ò fe efl'endo egli vago di commetter adulterio con quante 
piatronel'occafion gli porga, fuffe da noi commclTo poi adulte- 
rio con la Donna fua. InqueftijScfimilicafi jfebcn non ricerca 
il giufto che gli altrui delitti habbian da fc'ufar li noftxi , nondimc 
no pare che rendino in vn certo modo fcufabili le ingiurie,che noi 
facciamo ; & per confcguentia con maggior confidentia ci metti* 
mo i farle . Medefinjamente volentieri fogliamo inclinare à in - 
CUI riar coloro, Il quali per li tempi paflati ci^han nociuto, o a .n^ig^m 
nan voluto nuocere ; ò vero al prefente cercano,^ ftudiano di vo- *^ tow « -n- 
Icrlo'tare , ò hanno in animo di farlo col tempo , come prima ver -^jm^t^j 
tà lor commodo . Quefto adiuiene pcrchccofi fatto modo di ven 
dicarfi,& di nreucnir conia vendetta, oltraJa dolcezza che la con 
tiene,come fi c detto altroue, pare che ingran parte partecipi del 
rhoncfto: di maniera ch'ella viencol fuo nome àricoprir talmen 
te l'ingiuria che facciamo, ch'ella non par ingiuria. Non poco 
momento ancora circcarà femore àfarci inclinare ì ingiuriar al- ^^'^'^ ^ 
cuno,il conofcer che facendolo, vemamo arar cola lommamen 
te grata à qualche gran noftro amico, ò à perfoua grandemente tjm 
da noi am mirata, oft'eruata, attenuta in conto ,òa cui fiamo in 
fommo grado obligati pòveramente àqualcheamica,8cinnamo- 
rau noilra dei cui amor fiamo acccfi; ò vero à tal perfona che 
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habbia potere di comandarci , & ci fia padrona ; ò iqual fi voglia 
altra perfona finalmente , che habbia autoriti fopradi noi , & dal 
cui compiacimento dependa il cótento, la vita noftra . Perciochc 
chi può dubitate che per gratificarci àperfoneà noi fi care, & di 
tanta autoritta apprefìb di noi , non fiam per recufar pericolo , ò 
fpauento alcuno per compiacerle ? Gran confidentia ancora par 
icemi^ìbui che ci dienquclliàfarlor ingiuria, la cui naturai benigniti^ ^ li 
^^^*"f * cuimanfueticoftumicipoflandare fperanra che ci rimetteran- 
^^•f QV( no , & ci perdonaran facilmente l'ingiuria che fia lor fatta j ò vero 
perla lor man fueta natura, fi contaranno di rimetter Tempre la 
caufa , più prefto in arbitri diCcrcti , che in Teucri , & rigorofi giù - 
dici . Appreflb di quefto ogni volta che ci trouaremo hauer ca- 
Frrtercacos lunniatoo cercato di render infame alcuno, & che harem con 
de cjuibia fraude, & có poca fede , rotto (eco la ftretta amidtia , che haueua 
i^t4( f^xi- mo prima infieme; ciTaraqueflacoTa Tprone, & ftimolo a far gli 
ingiuria, percioche può quafi parere, che efleiìdoci noi già mani 
fcitati per Tuoi nemici , fi renda non Tolo TcuTabile , ma quafi debi- 
ta ogni offeTa, che l'vno gii Tcopcrto nemico cerchi di far airaltro. 
Tenza che Thauer gii con le calunnie , & con la rotta amicitia offe- 
fo, ci può far dubitare di non hauernei patir vendetta, & per con 
feguentia ci fa Tuegliaii i poflederla , & pronti a preoccuparla : co 
me Tappiamo ch'auuenne a Calippo cittadino AthenieTe, con 
Dione SiracuTano; da Ila cui amicitia cfì'endó Calippo Tpìccato, 
& hauendol con falTe calunnie appreflb de i Ibldati , 9^ de i cittadt 
niSiracuTani infamato, finalmente da qucftecauTe incitato, pre- 
venne con ammazzarlo la vendetta , che fufle ftato per far Dione. 
Frxtcretcos Volgeremo ancor Tanimoi far ingiuria ad alcuno, & maflìma- 
<juoj mamente neirhonore,nella robba, ò fimile ; ogni volta che potri 
19 Tòvf «A parer coTa molto euidente , & quafi certa , che quello fteflb che vo 
^ gliam far noi i lui, non lo facendo, lo farebbe egli i noi, talché 

per preoccupar, ci fia forza di non perder tempo col conTeglio 
noftro. OverquandopotefTe parer coTa euidente che quello ftef 
fo che vogliam far noi , non lo facendo noi , lo farebbe vn'altro , 
Ondedubitando di non cffer preoccupati , Tenz'altrimenti più nel 
Tanimo configliarci ,& Tenza più penTarui , ci mouiam Tubitoi 
cercar d'eflcr noi li preoccupatori . Et tanto ancor più confiden- 
temente lo facciamo, quanto che noi giudichiamo, che Te pur 
poitalcauTaandafTeingiuditio, poteflc parer nel conTeglio dei 
Giudici > che quafi non fi hauefie da ftimar danno il torre i chiun 
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quc fia , quello , che ftando in aperto , manifcfto,?d certo pericolo 
d'efler tolto da alt ri, non fi può dir più Tuo. Etda quefta cagion 
moflb, dicano, cheEnafidemo mandò doni di pregio à Gelo- VtAcncfidc- 
netiranno diSiracufa , per hauer foggi ogati , & menati prigioni 
^coloro , li quali da lui , le Gelone non lo preoccupaua , harebbon **Xlt</ii/Aar 
patito il medefimo.inchc volfe Enefidèmo dimoftrar di inter- 
pretar più tofto per valore, che per ingiuria quella preoccupatio- 
nc . Sono apprdVo di quefto , afl'ai efpolìi ad eifer da noi ingiuria- 
ti coloro,dal danno , & dall'oftefa de i quali , ci fien per venir gran ?rxwu eot, 
di occafioni di far poi molte attioni virtuofe , & opre honorate ; ^^fljus 
onde polfa parere, che con la copia delle future opre buone , fi ««^«h»- 
polfa poi ricoprire, fcancellare, &quafi medicare la bruttezza di 
di quella ingiuria . Onde foleua dire lafon Thefl'alo , huomo fag- 
gio ,& prudente, che eradi meftieri alle volte dVfcirc in qualche vt lafon TK«f 
parte fuora del giufto, quando da quefto fi potdfe guadagnare Cilus^ 
occafione , & facultàdiracilgiuftoinmoltealtrecofe. come, per «^tf •^'«*^- 
c{rempio,auuerrebbe fenoi àqualchc ricchiflìmo auaro furafle^ 
mo vn gran thefqro, che egli teneffe inutile fotterra afcofto,& 
ciò facefl'emo noi con animo d'aiutarne con elfo gli am ici , li pa - 
renti,&lapatriafteffa neilorbifogni. Oltra di quefto fe gli au- 
uerrà che Tòccafioa ci ponga innanzi il poter far tali otfcfc ad al - 
cuno,chcordinariamenteglihuominiper la maggior parte, ve- ^y^^^ 
nendogliene l'occafione , foglian far delle cofi fatte; non e dubio wtùxTttints 
cheagcuolmcnte volgeremo l'animo àfarle ; come quelli, che per 
cffer il delitto cofi commune, potiamo fperar facilmente dai giù 
dici poi perdono : non parendo da crederechecoloro non per do- 
nino quelli fteffi falli, che fon vfi di ftire, & farebbon potendo . 
Medefimamente il confidar che non s'habbia facilmente da po- 
tcrritrouar il furto, ci fuol indurre il più delle volte à farlo: onde Itcm atjag 
quel le cofc ci foglian principalmente prouocare ad effcr da noi ra ^f^^ . 
pire , le qualidiftìcilmente poflan eflere ò ritrouate , ò riconofciu ^^JJ^ ^ 
te; &uli fon quelle, che òpreftamcnte filograno, & fi. confuma 
nOjComcauuien perii più d'ogni forte di frutti,& di pomi ,& d'ai 
triquai fivogliancibi;,òageuolmente fi poflan variare , & can- 
giar di colore , di figura ,.ò in altra finul maniera ; ò ver fon age- 
uoli à mefchiarfi, vnirfi, & cófonderfi , come fon danari, biade, 
vini , & altre cofe minute , ò liquide ; ò veramente fon fàcili ad ef^ 
Ter di luogo àluogo trafportate , come farien gioie , perle , & al- 
tre cofe fimili , che per chiuder il lor valore con picciol corpo , in 
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« ogni picciol luogo fi poflan afcondcrc ; & per il leggicr pcfo loror', 
in ogni parte fi poflàn portare, che venga commodo. Coloro 
adunquechefarancopiofidififettecofcjfaran parimente efpofti 
i riceuer con fimil danni , ingiurie ; perla fperanza che fi può ha - 
ucreche'l furto rimanga occulto, doucche per il contrario non 
ardi remo cofi prontamente difiirare, òdi torcoÌc,chc mutare, 
òafconderfipofTìndiftìcilmcnte: comefarebbon, per cfiempio, 
ftatue grandi di marmo , ò di bronzo , pitture , razze , letti , & fi- 
Itemaquo- mili. Et per la medefimaquafi ragione ci metteremo afl'aiconfi- 
runifirnilu clcntementeàpriuar furtiuamente alcuno di qualche cofa , ogm* 
mù^t II volta che fi fappia, che n'habbiamo noi delle in tutto fimili. còn- 
ciofia che quando occorra ch'ella ci fia veduta, fi potri difficil- 
mente diftingucre che la r>on fia la noftra , & per noftra la daremo 
scredere. Suol cfiìrre ancora ageuol mente incitato l'huomoi far 
Etqu« pcrpef altrui di quella forte ingiurie, le quali fuol recarfi à vergogna di 
Jum ^ ^ riceuer, chi le riceue;& per confeguentia cercando più torto d'oc 
»^oa-it tu%V' cultarle,che dipalefarle,nonardifce per honor fuo di lafciaric 
andar con accufe ingiuditio. come farebbe, per eflbmpio,fc ad 
alcuno fofler violate le figlie, ò adulterata la moglie, ò fimili ai- 
altre ingiurie foffer fatte , che rccan vituperio , & vergogna . co 
me farebbe ancora feda alcun di manco forza di noi fofl'emo in- 
caricati , ò di parole , ò di fatti ; percioche per vergogna d'vn cofi 
fatto incarico, cercarem più tdfio di negarlo, Se d'occultarlo. 
Et in quibus che di palefarlo . Quella maniera parimente d'mgiuric fuol ti- 
quiaccuùt rat rhuomoagcuolmentei offendere , delle quali chiunque ri- 
19 Q<rm ftxo/t ceuendolefi querelaffe, & in giuditio accufaffe, farebbe tenuto 
per perfona troppo litigiofa , & fcropulofa , & amica di liti , & di 
controucrfie . tali fon le ingiurie leggiere , che poco importano , 
& che per il poco momento loro fogliano il più delle \x)lte tro- 
, uar perdono . Et tanto voglio io che bafti in hauer dichiarato 
fc haWmcs ° ^"^^ ^^rte d'huommi , & inche fortedi cofc , foglia cfler ageuol- 
ii^ iìXm ivf mente efpofla al l'ingiurie . Onde veniam con feguentemente ad 
hauer data notitia di tutte trequellecofe , che intorno allacogrti 
tion dell'ingiurie , fìiron da noi propofle di fopra nel Capo deci- 
mo rciocda quai cagioni ficnmoflì per il piuglihuominiafar in 
giurie ; quai maniere , & conditioni di perfone , fien per il più at- 
te, & inclinate à fame; & quali finalmente foglin cflcr ageuol - 
mente cfpoftc à riceuerlc. 
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Cipo Terzodecimo. Qjiali attieni ftpoflìn dire veramente giaftc,ò 
irgiuAe , ò ver giuftamcntc, ò in^^iuftumcntc fatte ; & delle conditio- 
01 loro . Et oltra di auedo dell'equità j donde la nafca & in che 
àifferiCci dai rigor delle leggi : & alcuni luoghi da conofcerla. 

REftahora,chchaucndo noi con Iccofc gii dichiarate Iir.- 
torno airingiurie, fatto quella prejxiratione , che era nc- 
ccHaria alla cognttione , & diftintion dell'attioni , che gli htiomi. Se<! rrmiriaiv . 
ni ò ingiuftanìente ò giuftamente fanno; della qual notitia ha J^^^.^. . 
principalmente di bifogno il GencrGiudiciale^, refta, dico,<hc 
intorno i coti fatte iiigiufle ò giuAe opcrationi , breuemente 
quanto fa al noftro propofttodircorriamo; pigliando alquanto 
da alto il principio del nollro difcorfo . Dico adunque per efe- 
guir lapropofta hora detta intentione, che per poter ben cono- DeterraìMti» 
(ccr diftintamente il giufto , & l'ingiufto, & per ben diftinguer Tv- jta^iic 
na di queftecofedaH'aJrra; fa di »meftieri d'hauer confideratio- 
ne , &rifpetto d dueforti di leggi , &idue maniere ancoF di per - 
fonc ò verdi foggetti . Quanto alle leggi prima, douiam faperc 
< come altre volte è ftato ancor da noi di fopra in altro luogo ac- 
cennato)<heperquantofahora al noftro propofiro,i4qual non au:Tàucrl™ 
ricerca ogni efatta^Sc efquifita confiderarione che fene potcflc 
£are; fi tniouan le leggi di due maniere; alcune proprie, 8c altre 
communi. Le leggi proprie fon quelle , che a -qucfta ,ò à qudla 
Città, nationc,òpopol particolare, appropriatamente appar- Etproprlaquì 
tengano , & quiuifpetialmentes offeruano, & s'obbedifcano ; & v*'"^ • 
fon da moki chiamate Statuti , ò ver leggi municipali , ò di altro ' 
cofi fatto nome . Delle quali alcune ronofcritte,& altre, che per 
effer con lunga confuetudineftabilite , & confermate, non han- 
no bifogrK) d'apparire fcrittc. Le leggi communi fonquellepoi, 
che non in quefta natione, ò in quella , ma appreflb di tutte le cómunem ve 
genti , & di tutti i popoh* , obligan gli huomini alla lor oHeruan^ ro qux 
tia^ come quelle ,che non da ordine, ò confenfo humano , ma **»«^ ^ "f^H 
dalla natura ftelTa hanno rorigine,& l'autorità, le quali leggi cora 
muni , fe ben cóucngan in qucfto con le leggi proprie non fcrittc, 
che cofi fvne, comò l'altre non fono fcr irte, nondimeno affai fon 
digerenti tradiloro: pofcia che le leggi proprie,non da altra cau 
fa nafce, che alle volte non fieno fcritte, fe non per cfl'er già fatte 
certe, & maniteftepcr lungo vfo, & inuecchiata confuetudine. 
doue che le communi per quefto non fi fcriuano che fono dalla na 
turainvn certo modo impreffc nei petti de gli huomini commii- 
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Demente. Oltra che le leggi proprie nafcon da confenfo, ordina- 
/ tiene, & principio humano:doue che delle communi, qiianrun- 
/ <]ue paia chctutti gli huomini generalmente v'habbian in vn cer- 
to modo preftato il confenfo loro; tutta via ciò più per naturale 
inflinto, che per cómunicanza,ò per confenfo alcuno, che per or- 
dinarle, habbiano fatto in(ieme,(ìtruouaink)ro. Conciofiachc 
vna certa forte di giuflo, & d'ingiufto fi truoua al mondo , che 
<]uantunque confenfo , ò configlio , ò patto alcuno del genere 
fteflbhumanononhabbiaconcorfo,ncfia interuenutoà deter- 
minarlo; nientcdimanco ha occupato in modo le menti di tutti 
gli huomini ,che fenon fono mentecatti , & priui di difcorfo, & 
di ragione in tutto; ciò è fenon fon non huomini, lo conofcano , 
gli adherifcano , & gli adenti fcano al men con l'animo , & con l'in 
QailcAnti- trinfecogiuditioloro. Di cofi fatta legge commune,& naturai 
goneapud giuftitia intende Sofocle nella Tragedia d' Antigona , interuenen- 
**^ii)S$us^*^' Cic([a Antigona adire, che fe ben per particolar prohibition 
del Re Creonte le fi victaua di feppellire il morto fratello Polini- 
ce ; nondimeno non glielo vietaua, anzi gliel perfuadeua vna for- 
te di giuftitia , che non era nata ne hoggi , ne hieri , ma haueua 
tanto antico il fuo nafcimento , che huom mortale non fi era mai 
trouato, che fapeife quando la nacque . Con le quai parole non 
cdubioche Antigona, & confeguentemente Sofocle intendcua 
d'efprimer quellaleggc , & quel giufto commune, di cui ragionia 
EtnEmpedo *1 prefente . Il qual parimente intende Empedocle, quando 
da fcriuendo fopra'l nó cfl'er cofa ragioncuolc di t^r la vita ad alcu- 

19 cK (f«ri/«- forte d'animale , cerca di prouarlo con dire che il gnardarfi da 
"^"^ queftocra cofa giù fta, non appre(fo dVna nationc, ò dVn* altra 
nò , ma era ordinato , & dettato da vna legge,che non in vna par- 
te del mondo fola, fta riftretta , ma per tutti gli elementi, cv: per 
tutto IVniucfo ftelfo regna , & fi ftcndc , da ogni mortale amata , 
Et vt Alclda- ^ tenuta in pregio. Alcidamanre ancora fa mentió di quefta leg- 
nu« gecómuneinvnafuaoratione,fatradaluiin vna caufade i Mcf- 

1^if^iymtt■ fenij. Laconfidcration dunque di queftc due forti di leggi, pro- 
prie , & communi , ha d'hauer , chi vuole ben diftinguere il giufto 
Oiibus auté ^^^^^^g^"*^ > come hauiam detto vcrfoil principio di quefto 
determinata Capo. Etapprcfio diqueftofadi mcftieri ch'egli habbia confi- 
*nfit òviìi derarione C come pur quiuifi è detto)àduemariiere di pcrlòne, 
& di (oggetti . intorno i che douiam fapere , che tutte le attionì , 
che occorrali didouer fare , ò non fare aU'huom^o, nella commu- 
ne 
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Hedonucrfation humana,d'vnadiqueftcdiie forti fono, ciò cò 
. riguardan qiiefta , ò quell'altra pcrlona particolare ; ò ver rimi - 
rano tutta vna Città, ò natione infieme. Onde fcgue che tutto iJcìrco dupH' 
quello che noi ò giuftamente,òingiuftamentc operiamo, pofl'a ^"""!*"* 
parimenteconfiderarfiinduemodi, ó in quanto tocca, & riguar i^^t***^ 
da quella , ò quella perfona particolare , & determinata ; ò ver in 
quanto rimira la communeRepublica tutta infieme . come, per 
eflempio , diremo che chiunquecommcrtcfl'e vn adulterio , ò dcf 
fe delle ferite ad vn fuo nemico, òfiiraflc in cafa dVn fuo vicino, 
òfàcefTe altra cofafimile; ingiù riarebbc in tai cafi folamente in 
particolar colui , la cui conforte adulterafl'e , ò la cui perfona per 
cotefle , ò la cui robba rapiffe . Ma feelfendo oftefa, ò asfaltata la 
fua Città, ricufafl'e di prender in difcfa di quella Tarme; ò nel 
maggior feruoredella battaglia, & d'vn fatto d'arme, paflafletraf 
fugaa i communi nemici ; l'ingiuria cheegli facefleinfi Fatticaii, 
o<^endendo egli tutta la Città inlieme , non farebbe ingiuria par - 
ticolare,raa publica, fi come pubi ico fari il danno, che ne può 
"venire, Trouandofi adunque ( come hauiam detto) tutte le in- 
giurie, chefipo(ronl:arc,neirvnanecefrariamentedi duemanic- 
rc , ò publichc, & appartenenti al commune mterefl'e della Repu j^j^^^ 
blica tutta infieme , o priuate in particolar pregiuditio , & danno qux imuftc 
^i quefto , & di quello ; ageuol cofa ci farà hora di difcorrere , & Mn^t fi 
dichiarare quel che fegue ; & maggiormente fe prima ripiglian - ^''^ 
do alcune di quelle co?e, che furon da noi dette di fopra nel Ca- 
po Decimo , quando fu da noi defcrirto che cofa fia il far ingiù - 
ria ; defcriueremo confcguentemente che cofa fia , & in che con- 
fifta il patirla, &riceuerla. Hauendonoidunque nel detto Ca- . . 
po dimoftrato , che à voler che vnattion fia ingiuriofa , cneceflà- ereodt^ 
rio che l'autof d'effa la faccia fpontaneamcntc , & voluntaria^ tnìi ta'iii^ 
mente ; pofcia che quando violentato la faceffe , non fi ftimareb- 
bc hauer fatto ingiuria; ne fegue che il riceucr ingiuria, ciò è l'cf- . 
fer ingiunofamcnte ofFefo, confifte in patire , & riceuer danno 
contra le leggi , ( & fpctial mente contra le proprie , dalle quali de 
pende la punition dell'ingiurie ) & contra la giuftitia, da perfona, 
chefpontaneamentelo faccia, S:contra'l voler di colui ftcAbche 
loriceue. Fa di mefticriadunqueche tre conditioni fi ritruoui- 
no , & concorrhio , à voler che vn'habbia riccuuta ingiuria : due 
fon rifpetto alla perfona di chi riceuc , che fono il fcntire il riceuu 
to danno j & il fentirlo córra fua propria voglia:& l'altra riguarda 
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colui, che offende, & è checglivoluntariamcntc offenda . Laorr 
Veruni qno- de per faper ben diflingucre quando alcun veramente riceua in - 
niam oeccflc giuria , c neceflario di conofcer prima , quali s'habbian da ftimar 
cofedannofc.&dipoi in che confida il danno non volontario, 
ciò e il fiarlo , & il nceuerlo non volontariamente, che tanto e a 
Ltfioncsque dir , non volendo . Ma quanto alle cofe nociue, & dannofejgii 
exijs.i^ux potranno effermanifefte per quel che fi è ditto di fopra nel Capo ^ 
mjiìU fi>?^Atu j^j^Q^ ^ Settimo ; quando fuda noi trattato dell'vtile ,& del dan- x 
no , per caufa del gcncr Confultatiuo , di maniera che quello, che 
quiuifi c dettcv,puo feruirc àquefto propofito noftro ancora. 
Quanto poi allo fpontanco , & volontario appartiene, effendofì 
giàdifopra nel Capo Decimo da noi dichiarato, che fpontanjc \ 
fon quelle cofe che fon fatte volendo , & conofcendo ; parimenrc 
puoperilcontrarioeffcr manifefto, che non voluntariamcnte fi 
faranno , ò fi patiranno quellecofe , che contra la cognitione , o'I 
volere accafcan di chi le fa , ò di chi le paté . Huiam dunque gii 
NccefTc ed dedotto che neceffariamente tutte l'oftefc che fi tanno , ò 

peccata lcriguardanorintereffc,&ildannopubiico,ò ver il priuatodi 
iy' ifttyxM qucfto , He di quellaparticolarmente : & appreffo di quefto , ò le 
fon (atte non fapcndo , & non volendo , ò vero foor d'ignorantia^ 
& fpontaneamente . Et quefto in due modi può auuenir , ciò è ò 
^°dcS onc con elettione, Se configlio confideratamente ; ò ver per vn cerso ^ 
»^ rUn^rr potentcimpulfo di qualche gagliardo affetto del fefitiuoappeti- 
itiv to ,ilqualci fpingaioperarequafifenza configlio, come farebbe 

idirpcrira,perpotentecupiditi', ficfimile. C^anto àcofi fat- 
te ofJefc, che quaft fcnza configlio , ò clcttion fi fanno per potcH- 
Acichìs tj^' te impulfo dell'appetito, potranno i baftanza elVer manifcilc 
v^Hù l per quello che hauiam d* dir nel.fecondo Libro intorno allepaf- 
l^iiv 5c àgli affetti che fon ncirhuomo . perciochc tutto quello , 

che quiuifi dirai propofito del muouer gli affetti degli auditori, 
inche confìfteil fecondo moda<li far fede artifitiofamente j po- 
tri ancor feruireàqucfto prefcnte ^ropofìtodell'ofl^efe, per co- 
Qjur vero eli nofcer quando fieno ingiuriofe ò no . Quanto poi i quellbffefè, 
gunt 8c ghe non tanto per fubito fpingimento d'alcun affetto, quanto per 
"•Ifom^* deliberato configlio , & elettion fi tanno ;.gii ne i due pFecedenti 
Capi hauiam dichiarato quai fien quelle caufe , & quei fini > per 
cagion dei quali fogliandifcorrere, deliberare, & elegger gli huo 
mini per far ingiuria , 8c qualmente fien difpofti coloro, che eleg- 
gano il farla , & qualracace quelli , che foglian darne altrui occa- 

iìone 



RETORICA D'ARIST. 
fionCj&caufa. Per ben diftingucr adunque , & conofccr quan- 
do alcuna offcfa fi debbia ftimare ingiuriofa ,ò nòjbifogna haucr 
uotitia di tutte queftc cofe : ciò c prima fé la rccadanno à chi la ri- X 
cene : fecondati a mente quandogli rechi danno , fé ciò fia contra 
(ua voglia : & di poi fé l'autor delloftefla l'ha Citta fpontaneamen 
te: & dato che fi ^bifogna ancora confiderare, fecio ha egli fatto 
con maturo configlio y&L difcorfo , & con deliberata eiettione , ò 
▼crofcoiidcratamcnteperfol impulfo,& incitamento di qualche 

E agi iardo affetto, hor tutte queftc noticie, & conditioni fi pof- 
.n hauer da qu el che hauiam già detto , ò fiam per dire in altea 
parte, perciochcdellequalitàdeidanni fi può trarre da quel che 
fi è trattatodeU'vtile nel Capo Sefto, & Settimo : dello fpontaneo, 
& voluntario., hauiam ragionato nel Capo Decimo : de gli affetti 
fi potrà haucr piena notitiadaquelche nel fecondo Libro fcn'ha 
minutamente da ragionare. Et quanto all'offcfe, che pofTan na- 
fcere da configlio . de da confiderata.elettione , ne i due preceden 
ti Capi balliamo difcorfo à baftanza . Onde medianti le dette no 
titie date , potrà l'oratore diftintamente conofccr quando l'olfefe 
haran feco congiunta ingiuria, & quando nò, acquando mag- 
giore , & quando minore . conciofia che da quel che hauiam det- 
to fin qui può effer manifefto-, che alcune ofFefe faranno non par- 
tecipi d'ingiuria in aclcuna parte ; Se altre faranno ingiuriofe : 5c 
•di quefte poi , alcrefaranno più grani , &altre manco , fecondo le 
conditioni di fopraartegnate. conciofia che non è.dubio alcuno 
che le ingiurie contra'l publico , fon più graui , che contra i priua 
ti .-quelleche fi fan con configlio,, &. con precedente eiettione, 
fon più enormi ,& più nemiche delie leggi ,& del giufto,chc non 
fon quelle , che da potente , & quafi fubito impeto d'ira , ò di cu- 
pidità nafcono , ò-da altro-cofi tatto gagliardo affetto : quelle che 
fi fanno conqualchc parte d'efcufabilcignorantia, fon mencol- 
pcuoli , che quelle che fi fan con la notitia d'ogni circoftantia . & 
cofi difcorrendo in molt* altre cjualitàjSc conditioni, diuerfi gra- 
di di colpa ,& di fceleranza portan le offcfe con cflb loro . Le 
quali diuerfità ha da fa per moltoben l'oratore per poter far parer 
J'offcfe con varie interprctationi , maggiori , & minori y, fecondo verum'^nil 
che gli verrà commodo.conciofiacola che molte volte accade Crpc 
che il reo, concedendo per non lo poter negare, d'hauer fattaof- 
fefa , ncgarà nondimeno che ella fi polfa chiamar ingiuria, co- 
mcUchianu Uccuiatocc ; ò fe pur non potrà negar che ella fia 
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ingiuna,ccrcaràd'allegcrirlacondarlealtronome, & a/Tcgnat» 
le altre conditioni , che non le dà , ne le aflègna colui che accufa . 
di maniera che negarà , ò che a quel tatto polla conuenir il nome , 
che gli dà l'accufatorc , ò d'hauer tatto cofa che fi comprenda, 
fotto quel nome . come, per eflem pio, con feflaremo d'hauer tol- 
to qualche cofa àvnnoftro vicino, ma ncgarcmo d'hauer com- 
mcflb furto , aftermando che non fi conuenga quel nome, per ha- 
uer tolta tal cofa con vn certo tacito confcnfo del proprio padro- 
ne; ò altro fimil colore ,& CQ^ta adduccndo. Confeflarcmo 
d'edere ftati li primi àperquotere , ò battere il tale, ò il tale, & ne- 
garemo d'hauergli perciò fatto contumelia, ò foprufo alcuno; 
con dir d'hauer fatto ciò ò per fcherzo, ò non ci accorgendo,© 
fimile. Confeflarcmo ancora d'hauer hauuto commertio vene- 
reo con la tale , ò con la tal donna , & negaremo nondimeno d'ha 
uercommcflb adulterio; con allegare, ò ch'ella nonhabbia ve- 
ramente marito, ò altro cofi fatto alleggerimento di colpa. 
Contcflaremo ancora (quando negar non fi pofla) d'hauer fatto 
il tal furto ; & non potendo negar quefto , negaremo che ciò fia 
iàcrilegiojcome'l chiama l'accufatore; per non efl'ercofa facra, 
quella che hauiam rapito . Confcflaremod'cflbr entrati à colti - 
uar vn campo , che non fia noftro ; ma negaremo d'hauer fatto in 
ciò ingiuria al publico ; per efl'cr quel campo di perfona priuata , 
& nondelcommune. Confeflarcmo d'hauer parlato fegretamen 
te dalle mura co i nemici della Città noilra, che in alfcdio le fono 
intorno , ma negaremo d'hauer in ciò commeflà proditione ,ò 
tradimentoalcuno.&ilfimilfipuodifcorrer con mill'altri efleni 
pi , & vedere , che fpefle volte accade , che fe ben il reo , non poten 
do n^ar il fatto , conuien in cflb con l'accufatore ; nodimeno nel 
nome del fatto non conucnendo , altrimenti lo nomina , & J'intcf 
preta, & lo cuoprc di conditioni per alleggierirlo, che non fa Tac 
cufatote per innalzarlo. Perlaqual cofa farà neceflatio che l'o- 
. ratorefappia,bifognando, diffìnire, defcriuere, & e^licarein 
ogni controucrfia , & in ogni forte di delitto , che pofla occorre- 
re,che cofa importi ò qucffo nome,ò quello: come à direche cofa 
fia veramente furto ; che importi quefl:o nome, contumel ia ; qua! 
fi pofla con verità domandar adulterio ; che fignifichi quefto no- 
me facrilegio;e'l fimil difcorrendo per l'altre colpe,i delitti, in- 
gegnandofi d'hauer varie defcrittioni di ciafcunacofa :acciochc 
con quefU notitia egli pofla meglio moftrare in qual parte fi truo 

ui il 
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ui il gin fio. dita di bifogno adunque d'haucr varie, & diffcren 
—f^ ti dcfcnttioni , & diftìnitioni , per poter con elle alleggicrire , ò 
aggraiiare i! fatto, fecondo che òaccu(ando, ò defendendo gii 
verràconiinododifar vedere, Se moftrarc con la defcrittion del 
fatto acconiniodata à fiio modo, che nel reo fi truoui , ò non 11 
truouì maggiore, ò minor colpa, ò niffuna al finej & che egli 
habbia in quel fatto operato ò contra,ò non contra'l giufto. 
Concioliacofa chein tutte quelle controuerfìe poco di (opra per Nimde omni 
cagiondelVempi allegate, & in tutte l'altre quellioni, & contro- «^"J^^'"' ^ 
uerlìerimili,ftafemprc il dubjtì^'ljmnto della diflìculti, & del- 
la caufa, in vedere, fe il fatto, in cui (lconuicne,fìa giufto, ò in- , 
giufto . Et perche (cmpre la forza del peccato Sedei delitto, S: Efteolminele 
ogni ingiuftitiad'eflb, confifte principalmente nella confultJtio- 
ne , & deiiberatiua clettionedi chi lo fa ; Se li varij nomi , & varie ''^ 
defcrittionijchefidannoalleattioni, &ai fatti dell'huomo, al- *^'** 
tro principalmente non hanno da denotare , cheò maggiore, ò 
minor dclibcrationc,confultationc. Si elettion nel fargli , ò vero 
maggior ò minor honeftà , ò bruttezza del fine ; di qui e che l'ora 
tore con adeguar coli fatti varij nomi , & diuerfe mterpretationi, 
cercadifar parer gli altrui fatti mengiufti ,ò meningiufti, fecoa 
do che gli occorre di defendere, ò d'accufare. pcrcioche (come 
ho detto ) coi nomi che cerchiam d'affegnar al fatto , altro non 
ftudiam di fare , fe non moftrar con elìì , che maggiore , ò minor 
deliberatione, & confultatione. Se prontezza d'animo, & mag- 
gior coniìderation del fine, habbia vfato il reo nel commetterlo; 
pofcia che quanto più confideratamentc ,& maturamente haran 
cómeflb quel fatto , tanto lì farà più partito dal giufto , & manco 
meritata perdono ; per elfer ( come gii più volte ho detto) il con- 
figlio , ti Telettion quelle cofe , che aggrauano, ò fgrauano il 
delitto, come , per elilmpio , diremo che nel toglier la robba 
d'altri , non il fatto fteflb per fe femplicemente prefo, fari quello, 
che harà da confiderarfi nel gaftigochefegli habbia i dare, mala, 
mente , & il configlio , Se la prontezza dell'animo , Se la conlìdera. i^^^ ^ ^^^^ 
tion del fine . di maniera che furto non fi potrà domandar tal fai - acceptt 
lo, fela mente , il fine, Sdl'elcttion del rubbatore, non gli darà tal ou/t ttoc/t»? 
nonìe ; con hauerlo egli fattocon animo di priuat altridi quella ** 
cofa, Si conofcendo di farlo contra la mente del porteflbre. v, 
rimentc ogni percoflfa , ò ferita , chead alcun fi dia, non può con- vcf'^^^iit 
fcgu ire il nome di fopr ufo ^d'oltraggio, òdiconcumelia;ma fo> t'vyt^d tTia- 
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lamente ogni volta che la fia data per far oltraggio, & con animo 
deliberato di far foprufo: ò ver àcaufa di fare ò danno, & vergo- 
gna à lui , ò ver commodo , & giouamento a noi . ^ il limi! di(cor 
rendo per l'altre attioni,& fatti deirhuoiTK), fi deuc dire. Qu^e- • 
fìe cofe adunque ha<la cófiderare , & da fapcr Toratorc per poter 
dimofh-are , & far creder,che quefto, ò quel fatto fia manco giu- 
^ fto,òpiugiufto,òmeningiufto,ò piuingiufto,ciocpiuò men 

* conformcallc leggi fcrittc , &: proprie di quella Città ,o nationc, 

doue fi ha da trattar la caufa; airofleruania delle quai leggi fon 
tenuti tutti quei , che nafcono, ò habitan quiui : la qual notitia 
cglifegaendo , potrà con la mifura del detto giufto,& delle dette 
leggi , vcftir li fatti del reo , con nomi , & ilcfcrittioni , ò più gra - - 
ui ,ò più leggieri, fecondo che òaccufandojòdcfcndendo gli fa 
ràdibilbgno. Ma perche oltra le leggi fcritte, alle quali hauiam 
Q^uoniim ve hauuto riguardo in quel che fi è detto fin qui oltral giufto, & 
' v"^"t°^^ ringiu fio loro; fitruoua ancora (come già fu di fopra accennato 
^ivKuvi^ danai) vna forte di leggi, &vT»a maniera di giuflonófcritta; non 
ha foratore da lafciare in dietro la notitia di queftoancora. Nè 
comprendo io al prefente fotte nome di leggi non fcritte, quelle 
leggi che nella diuifion fatta dal principio di quefio Capo, com- 
prdì fottok leggi proprie; pofcia che cofi fatte leggi proprie npn ^ 
/ fcritte, hanno più tofto da chiamarfi confuctudini , che leggi: 
ma intendo io al pre(ente per leggi non fcritte , quelle che òj:om- 
muncmente fi truouan quafi per'naturà imprefl'e nelle menti di 
tutti gli huomini, fcnzahauerie eifì ordinate, & inftituite : & (i 
poflan domandare in vn certo modo leggi naturali: le quali in 
modo differifchin da quelle, che fon chiamate commiinementc 
leggi dc4Ie genti; non fa al propofito noftro di dichiarare ;o ver 
quelle che concernan l'equità , come diremo poco di fottoV Di 
queftecotai leggi adunque parlando,<licochecliduc maniere. 
Bavero qu* quanto fa al noftro propofito hora, fi ritruouano. Alcunefono, 
fcripta che hanno rifpetto à vn certo tale efcedere ò in malitia, ò in virtù, 
T«r A ityf«- ^j^g le ben per cofi fatto cfceflb , ò non efcefib , non obligano , ne 
(bttopongan l'huomo à punitione , ò pena , ò gaftigo alcuno, co- 
me fanno le leggi fcritte ; nondimeno fogliaix) , ò rimunerare re- 
cando gloria , reputatione , & honore , ò condennare à vitu perio, 
macchia , dishonore , & vergogna , fecondo che l'cfceflò fi truo - 
uaeflcrò nella virtù , ò nella malitia , & nel vitio. Come, per e(^ 
(èmpio y pare che per legge di natura fia Hiuomo obligato, non 

folo 
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folo arìconofccr con animograto li bcnefitij , che (i nceuano ,ma vdutìgrarfi 
aricompcnfargli ancora potendo , con altri bcncfìtij . di manie- ^ 
rachequantunqucnon lo facendo, non fiamo da tal legge fotto- 
pofti à pena alcuna 4 tuttauia à infamia , & dishonor ci (ottoponc: 
(ì come per il contrario à chi 1© fa , feguan per debito di natura , 
k>dc,&honore.Il mcdefimoripuodiredcl fouucnire,& aiutar 
gli amici ne i lor bifogni ; dell'haucr compaflìon ì gli affitti ; & 
altri fimili offitij, & debiti, ai quali ci obliga vna legge pofta 
nelle menti humane daJla natura . Quefta e dunque Tvna delle, 
due dette manieredi leggi naturali, quali più toftooftìtij, adde- 
biti , che leggi fi potrebbon chiamare . L'altra maniera non com 
prendealtro poi,fenontuttoquello,chepareche manchi fem- AlitlcMm 
pre nelle leggi fcritte , come lafciato in dietro da i Lcgiflatori, fcripurum 
che le formano: di maniera che fi può chiamare invn certo nio- riì/l TfvìA» 
do fupplimento^dclle leggi fcritte, &communemente fi fuoliK>- 
mmare equità: non importando altro veramente l'equità , ch^ 
quella parte del giufto , che par^ che manchi alle leggi fcritte , la- 
fciata in dietro (come ho già detto ) da i legiflatori , Onde ha - 
uiamdafaperccheinduemodifuol accafcare che U Legillatori, "^I^^f 
& li formatori delle leggi , le forni ino in qualche parte dcfettuo - ijquc accidie 
fe, lafciando in dietro qualche parreparimentcdel giufto. L\- ?*rxìm 
no è quando difauertitamente & non s'accorgendo , & noifvokn '^«jt»'^ " ^ 
do lo fanno : percioche efl'endo ancor efiì huomini , ciò è habili à inuim quidé 
errare, pofTan per confeguentia errando mancare in non veder cum 
tutto quello, che alla perfettione,& al compimento di qucfta,ò «^^^^é^^ 
di quella legge da lor formata, fi ricercarebbe . l'altro modo è 
quando il legiflatore nel formare vna legge , conofce che à voler 
che ella polla quadrare ad ogni cafo che polla occorrer di lei bi- volemlbusM 
fogno , farebbe neceiVario di comprender in effa tutteje circoftan tem cum 
tic , che in molti modico) tempo pollan varie accafcaie; accio- w'»T8»tf ii 
che in qual fi voglia diuerfità doccafione, fi poteffe trouar cotal •'^"'^ 
legge determinata . Ma perche il LcgiQatore, quantunque co - 
nofca quello nel formare vna legge, conofce nondimeno pari- 
te checofa impoflìbil farebbe all'huomo, d'antiuederc, & con- 
gietturare ogni varietà di circoftantie , che ne i cafi , & nel corfo 
della vita humana pollano auuenire , atte à render quella tal Icg - 
ge bifognofa di qualche mutatione, & limitatione; egli fe ben 
cerca di riparare più che può àquefla humana imperfettione ; tue 
tauia veggendo di non vi poter riparar in tutto , lafcia come sfbr- 
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Seé neccHf fic zato , chclaleggcdaluiformata comprenda, & oblighi in vnluer 
fiM «►«^it«to> ^ j^Qj^ potendo cfcettuar tutti i ca(ì, che poflàn occorrendo \ 
col tempo limitar quell'obiìgo: di maniera che la legge fcritta ^ 
vien à reftar generale ,quafì che Tempre, & in ognfcaìo habbia 
da hauer luogo : doue che in natura Tua non può veramente veri - 
fìcarfì (èmpre , ma per il più : pofcia che cafi pofTan auucnircol 
tempo nonconfiderati dal Lcgiflatore > ne i quali non potrà parer 
' . giudo che ella habbiada hauer luogo. I quai caH non potendo 
mitmio""" antiucdere il Legiflatore, come che infiniti pofl'an occorrere, vien 
1$ itrm^iM ad elTer sforzato permajico male à formar la legge ( come ho gii 
detto ) in modo vniuerfale . come , per effcmpio , diremo che vo- 
lendail Legiflatore per tor via col terror della legge più che eeli 
può le ferite , & Toccifioni , vietar per legge fotto gran pena il re - 
rire, & perquoter alcun con ferro ; veggendò egli di non poter 
cópcender nella legge ogni forte di grandezza,&4ifof ma,& figu« 
ra diferro, come adir di tanta, & di tanta grandezza, & di tale, 
te di tal figura, come fpada , pugnale , coltello , lancia , dardo , & 
ùmi\c i pofcia che in molti , & quafì infiniti modi può variarli la 
figura, & la qualità dVn ferro che ferir poffa; di maniera che pri- 
ma finirebbe l'età d vn huomo , che tutte le varietà che pofl'an col 
tempo occorrere fi confidcraflTeno , & fi numcraffeno; egli per 
comprender generalmenteogni fortedi cofi fatti ferri atti à fe - / 
tire, Serrar fa ngu e, farà la legge vniuerfalediccndo, che fotto la 
tal penanon fiachi poflapcrquotcre, ò ferir col ferro . Poftadun 
Ornare fi ami quela detta legge, fc per cafbauucrrà che mentre che due ragio- 
iyiK'iwS» inficme , i'vn alzando,© mouendo la mano, nó credendo di 

RTwxiw *' ferire, perquote l'altro con l'anello di ferro, che fecondo l'vfanza 
giade i Greci, tengaindito,&pertarpercoflacfcarangue;nonè 
dubiochcfecódo la già fcritta legge fi può dire , che gli habbia o- 
perato contrai giufto,&: per confeguentia habbia da cffcr punito 
dcirimpofta pena , per contener la legge in vniuerfale ogni forte 
di ferro, fiiconfègnentementeglianelliancora. Et nondimeno 
per vnacerta equità non fi può veramente dire , cheegli habbia 
fattocofaingiufta, over cantra del vero giufto, onde (egli con- 
Dàga quella determinata pena. perciochefe ben quella leggeil ri. 
cerca , nondimeno fi puocongictturare, che feil Legiflatore ha- 
uefl'epenfàtomai à vn fimil cafo r Tharebbc efcetiuato , Se tratto 
^ fuoradell'vniucrfalitàdi quella legge. Laondeinqucl ,che egli 

per nó cófidcrar cotal cafo mancò, & fu dcfcttnofo,ha da fuppli^ 
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re il giudo dell'equità; non eflcndo altro quefto giufto, fé noti 
(come ho detto di fopra) vn rupplimento della mancanza della 
legge fcritta ; quantunque in vero nel detto cafo , potria principal 
mente fcufar la mancanza dell'elettione ; ma quando ben ella non 
ci mancaflc , la qualità del cafo recherebbe limitationealla legge. 

Per la qual cofa potendo ii^due modi (come hauiam dichiarato) 

accafcar mancanza , & defetto nella legge fcritta ; IVnoogni vol- 
ta che ilLegiflatorenon s'accorgendo lafcia nel formar la legge ^ 
qualche cofachcviharebbe potuto,8c douutoaggiugncrc,S.: l'al- 
tro quando conofcendo egli di non poter comprender tutti i ca(ì 
che poflan róder la Tua legge col tempo brfognofa di limitatrone ; 
il rifolue per minor male di porla in vniuerfale; farà necelfario 
che ad ambedue quefti modi di mancanza , & deferto, ponga re - 
medio l'equità con quella forte di giuftitia , che è fua propria; 
nó effendo altro il vero offitio di chiunque habbia in protertionc 
il giufto dell'equità , fe nó moderare , limitare , medicare ,& ren- 
der perfette le leggi fcritte,col mezodelgiufto,che lì contiene 
in quelle leggi, che la natura ha imprefl'e in vn cerio modo nel giù 
ditiodeglihuomini,& maltìmementc di quelli, che per gratia, 
& dono particolar di natura^, & per prudentia , & bontà guada - 
gnata con l'efoericntia , & con IVfo del ben oprare ; pare che auati 
lino gliaItridigiuditio,& di buon volere. Tale adunque, qual 
hauiamo detto è requità,& tali, quali hauiamodefcritti,$6 colo- 19 hmitrJv 
ro,checontra'l rigor delle leggi fcritte, l'hanno à defèiidere,& cu- 
ftodire. La onde conofcendo horamai in checonlifta l'equità» de 
tjuaifiencolorOjliqualipofredendolalìpoffanpertalcaufachia- ^ , , 
marhuominiragioneuoli, & da molti fon nominati ^ huomini "-L^^^*** 
xla bene, non importando altro quefto nome> che amor d'equi- 
tà; ageuolmentepotremhoradifcorrerquai fien quelle cofe , in 
'Cuidebbiahauerluogoquefbiequità,& quali le lor contrarie. 
Primieramente adunque diremo che tutti quelli errori , & quei {^'^^j^^ 
falli, che meritano ò efcufatione, ò perdono in tutto,han da dfer J^n 
fottopofti più torto al giufto dell' equità^ che àquel rigorofo del - 
le leggi fcritte . La equità ancora farà quella , che non vgualmen 
te ponderaràs ne di fimil gaftigo punirà vno fte(fo fatto , quando «luum 
fìa per fallo , & per crrorcommeflò , & quando (la com meffo con ^ 
animo deliberato, & con eìettione, cffendo fecódo'l giuilo dell'e- riitnm 
quitàgran differcntiatra'lfar vnacofaerrado, & farla ingiurian- 
do , & peccando . Parimente non con vgual bilancia doucrà cHTer 
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pefato , ftimato vn cafo , fé per errore adiuienc , & Te per fortir* 
nacafual mente accafca: clìendo infua natura molto men grauc 
il commetter vn fallo per errore, chepcrconligUo molto an- 
cor men grauc d'ambedue quefti mali, farà il commetterlo per 
fortuna . perciochc in quelle cofe , che cafualmente operiamo , 
non ha partealcuna la noftra elettrone,& il configlio noltro: doue 
in quello che operiam per errore ve n'ha qualche parte, ancor che 
non tanta , quanta ve n'ha quando totalmente (ì fa la colà con de- 
liberata , mala , & iniqua clettione. Chiamarcra dunque fortui- 
Dicunturauté ti quei falli , li quali ci vcngan tatti fenza che alcuna conlìdcratio- 
jduerlk ^ ne, òpenfiero hauiamdi dargli ; & con feguentc mente nó ha luo- 
*l!itim^^^* go in eflì vitio ò malitia alcuna . I talli poi, che fi fan per errore, 
(e ben incili fi confcguifce altro fine da quello, che l'huomo in- 
Errorc autem tende confcguirc , nondimeno non fon in tutto cafuali, dicndo 
cum nec fatti con qualche notitia del fatto , & con qualche intention di 
^«fTn/ofTic quel fine, ancor che in parte diuerfo da quello, che pererrorefi 
confeguifce:& fon tali finalmente che non participano dtnaali- 
tia, òdi malanimo rifpetto al fine che fi confeguifce cótra'l voler 
di chi opera; fi come participan quei falli, che nafconda propria 
loiuriarero ^"tcntiondi quello ftclfo fine, che ficonfeguc ; al qual ci guida ò 
cum habi to di vitio, ò ira,ò cupidità , ò altro cofi fatto im peto dcU'ap- 
«/«■^•T« /I petito . Con qualche efl'empio meglio mi Éirò intendere. Seio 
adunque veggendo dalla finellra non elicr alcun nella (Irada git - 
taflc à baffo vn gran faffo , & in quel mezxo , che cade à balio ve - 
nilTcà forte contra di qucllo,chcfi fufl'cin quell'hora potuto cre- 
dere , ò fofpicare , à pafìàr quindi vn amico mio, & per confcguea 
tiaadcflerpercoflb,& ferito da quel falfo ; nófariadubio alcuno, 
che quefto tatto farebbe irrtutto fortuito, &non folo priuo d'o- 
gni malitia, ma fatto fenzaconofccre,^àpcnfar pmito che poccf- 
icfeguir quel fine. Ma fe veggendo io dalla fineftracller il mio 
amico àbaflb , ò verfottodi quella, &: con auucrtentia, 6l credea 
2adi girtar il faflb in parte che non l'arriui , lo mandarti à bailo , Se 
arnuandololo fcrifle; non fi porrebbe qucfto fatto chiamare to- 
talmente fortuito :peroche quantunque io non hauefle voluto fe 
rir Tamico , tuttauia io poteuo conofccrc , chegittando'l Ci((o ver 
fodoueTamicofulfe, harei potuto errar nel colpo, &. ferirlo, di 
maniera che fi può dir ciò effcr fatto non fenza qualche notitia di 
quello , che facilmente poteua accafcare fallendo il colpo : ^: per 
tal cagione li domanda non in tutto cafo fortuito , ma errore d'i^ 

auucr- 
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auucrtcntia : &: ancor che non fu nato da vitio , ò damahtia, ò di 

mal animo che fulìe in me ; nondimeno lì deue lUmar pidnco efcu 
fabile,chcrehifl'e ftato fortuito in quel modo, che di fopra Ci è 
detto . Ingiuria poi, ^ puro delitto farebbe quando io dalla fc- 
neftra, fapendo chi fiadifotto, gittadi il Tafìo con ferma inten- 
tiond'occiderlo -.onde hauendoquefto fatto congiunta fecoma- 
licia , come quello , che procede dell'inteution di quel proprio fi- 
ne , che è feguito ; non folo non merita perdono , ò fcula , ma è de 
gno in tutto di punitione. Tornando dunque à propofito dico, 
che in cofifatticafidameefpofti conquefti ellèmpi, febcnlaleg 
gcfcritta non.glidilHnguendo,pare cherigorofamentc minacci 
pena in qual fi voglia modo,cheiadallafeneftra nel gittardcl faf- 
ibhabbia ferito chi le fiafotto; nondimeno l'equità farà quella 
poi, checon vna certa difcreta, & ragioneuol diftintione rego- 
lando lilcgge fcritu , di maggior punitione ili marà degno l'vno, 
che l'altro ìk-i già polli cali. Et il fimi l donerà fare in ruttigli al- 
tri cafi ,chcpoilàaocccM-rere,comeogn'vno con l'aiuto de gli ef- 
fcmpi da me dati potrà difcorrcre , fk applicare per fe medeiìmo. 
Appreflbdiqucllos'hadallimaroffitio dell'equità l'iuner fem- "^^^ebis"'* 
pre dinanzi à gli occhi la debolezza , fic la fragilità della condition ^ t*;? it»- 
humana ; 8t il perdonar alla fragil natura fua , inclinando fcmprc ;s^mt9is 
più torto ad vna certa difcreta compalTione, che alla rigidezza del 
la legge fcritta; fe già non fulVealle volte ildehttocofi fiero, bar- 
baro , inhumano , che non fulTe degnodi pietadealcuna . De- 
ue mcdefimamente l'equità muouereil giudice ad haucr fempre 
rifpetto, &cofiderationcpiualla vita, aicoilumi,&cadaltre qua ^«"0" Icgc» 
litàdel Legillatore, che alla legge ftelfa fcritta, & polla da lui, ^'^'^V"^^'* 
difcorrendo , & vedendo di tirare , & interpretar la legge in mo - rìt 
do , che più che fi può , fi conofca conforme à quello, che fi poteC- 
fc congietturare che quadralìe all'intention di lui . Et racdefima- Ac non mbi 
mente più fi deue per l'equità auuertiralla mente, che il Legifla- ^ -^^f 
tot hebbc , ò e vermniilc che egli haucffe in formar la legge ; che 
alle ignude, 6c mere parole di quella. Medefimamcnte ha da j^t^^ fjcturn 
pcrfuader l'equità di cercar fempre più nel delitto di ponderar (ed volumixé 
l'animo ,&fmtentioncdeldelinquentc ,che il fatto llefib j pofcia 'nfin-rlù 
che l'elettione , SSl l'intentione fon quelle cofe , che hanno da efièr 
Jamifura de i premi j, & delle pene nelle attionihu mane. Pan- P^'cm 
mente faràothtio dellcquità , il confidcrare nelle qualità del fat- kì^*^"^^^ 
to, non folo vna particella di quello, douepofifaparerechcconfi- 
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fta il delitto ; ma tutto il fatto inficmc , acciochc Ce fi tnioua che li 
(òmma di tutto'l fatto (ìariufcita, come conueniua, non habbia 
il delitto dVna particella , a intorbidarlo; ma più torto il merito 
del tutto habbia da ricoprir la macchia di quella parte, come, per 
eflcmpio , fé noi veggiamo che il tal Capitano ha guidato in mo - 
do tutta vna guerra, ò tutto vn'afTed io, che alla fine fia fi ragio- 
neuolmcntc ottenuta vittoria , ò fi fiaefpugnata la città afleaia - 
taifeneltempoditaliimprereharàfatto vna fol volta in qualche 
piccola fattione qualche errore degno d'elTcr riprefo, doueti non 
dimeno chi farà amico dell'equità, confidcrar tutta Timprefa in» 
fieme,& più torto fecondo quella giudicare, & pefare li meriti 
del Capitano , che fecondo quella parte fola ,doue egli habbia er 
rato , pefar la colpa . Oltradi querto ne i delitti che occorran da 
Necquinunc, giudìcarfi, Tefarcmo giudici amici deirequità, non hauremo fo^ 
fcd<juis lamenteinconfidcrationeildclrtto,chc ci viene innanzi, male 
tMiiitMotrit qualità, li cortumi,& la vita del delinquente; come àdirc, qual 
egli fi fia fatto cono fcer per altri tempi, che profefnone,^ quai 
conuerfationi fien le fue , & altre fimili conditioni . Le quali tro- 
uando honorate , & degne d i lode , medicaremo & ricopriremo 
cóe(re,parte di quel delitto: dimaniera chedoueche il rigor del- 
la legge fcritta non ha rifpetto fe non al fatto fteffo , tanto ftiman- 
dolo,feda perfonafiacommeflbauuczzaà farne tutto'l giorno, 
quanto fe da perfona, che cofafimile altra volta non habbia fatto 
mai ; l'equità per il contrario nemica del troppo rigore, gran par- 
te della colpa leuaràda quel delitto, feda perfona nafce, rade voi 
te , ò non più mai caduta in elfo . Óftltroftiol effcr ancor dell'e- 
li meminifrc quità, &di chiunque mediate quella meriti il nome diragionc- 
bonotum uole, il tener fempre più torto memoria de i bencfitij riceuuti^ 
nJn^*^ che de i danni, & de i nocumenti , & l'hauer in confiderationc 
più l'altrui opere buone, che leree:& il tener fempre pio ton» 
Iteonimbo- to,& maggior ricordanza de i benefitij, che fi fien riccuuti,che 
norum ^ di quelli , che fi fien fatti : & lo fcordarfi facilmente dell'ingiurie 
Mb Kytleu^^^ ^^e ci fi faccino ;& il fopportarle per quanto comporta la ma- 
animo gnanimita , con animo quieto , & patiente fenza lafciarfi per ogni 
19 to' «Vxi- minimaoffcfatrafcorrere alla vendetta :& in ogni litt, òdifpare- 
^« . re , ò altra difttrentia & controuerfiacheaccafchi , cercar fempre 
^fc^'ure"^ di deciderla , & terminarla più tofto con parole , che con fatti , & 
1^ rIful\M\i accordo più tofto , che con alrercationcj & in fomma più to- 
xiym rto con le ragioni, che con l'armi. Oltra di querto fuo 1 perfuader 
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Tequiti,. quando pur fia ncceflario che per decinondi qualche li- E» «n arbitrici 
te, ò d'altra controucrfia tale s'habbiai rimetter la noftra caufa "'"I^^'J' «. 
al parere, & alla fententia d'altri ; voler più tofto porla in man 
d'arbitri concoi*deuolmente, che nel foro irv man di giudici li- 
tigiofamente . conciofia che gli arbitri nelle lor deci/ioni foglian Nam irbiter 
tener dinanzi à gli occhi il moderato giufto dell'equità ; doue che . «q"""» 
li Giudici hanfcmpre riguardo al rigore delle leggi fcrirte,alle * >4«^'«*»"''t 
quali con obligo di giuramento fon tenuti . di marnerà che per nif 
lun altra cagione fi fono immaginate, & trouatc Icdecifiooi de 
gli arbitrij ,.fe non perche il ragioneuol giufto dell'equità , non fia 
conculcato dalla rigorofità delle leggi Tcritte; nè per altra caufa 
tìricorrreà gliarbitri, fe non per trouar remedio & fcampo da ac dcr uok 
quel rigore . Et tanto bafti haucr detto dell'equità, per il gran bi- bono'**"*^ 
fogno che ha di conofcerla l'oratore neL trattar delle qualità del - w<(3; fdi tvt 
^'ingiurie nelGcner Giudicialc . 

Opo <^uartodccimo . Dciringiurie porte in parragone , & compa - 
Mtioncradi loro squali fieno maggiori, & quai minori: & al- 
cuni luoghi da coDo/cer quclu> . 

A^fai àbaftanza-, quanto appartiene al noftro propofito , ha- 
uiam trattato fin qui dell'ingiurie, & veduto da quai caufc 
(bglian procedere; & traquai forti d'huomini foglino per più ha 
uer luogo : & come fìnaimentecó la bilancia dell'equità han da ef 
Ter fempre ben efaminate, & ben póderate.Ma perche (iiole fpefTc 
volte occorrere che nófolo s'habbia à conofccrefe alcuna ofFefa , 
ò fe alcun fatto , fi pofia aflblutamente per fe fteffoconfiderato do 
mandar ingiuria; ma s'habbia ancora tra più ingiurie àdifcerner 
quale in com paratione fia maggiore, & più graue; & quai caufc 
finalmente fien quelle , che più ò manco le aggrauanov&; aggiuQ 
ghin colpa ; non farà fuordi propofitbche per porl'vltima mano 
al prcfente trattato dell'ingiurie , aggiugniamo ancora alcune po 
che parole intorno à quefto . La prima cofaadunque hauiam da 
tener per fermo^quellOjChc già fi è detto;ciocchclamalitia,& il 
vitio, & la mala intcntione di chi offènde, fon quelle cofe,,che por 
gan l'effere , & Io fpiriro all'ingiuria fenno che il, fatta fi poflà 
domandare ingiuriofo. Ondcnafcechepcrconofcer quando fia 
maggiore , ò minor l'ingiuria , hauiamo da confiderarc, & ve- 
dere s'ella procede da maggiore , ò minore ingiu{ìitia,i5£ malitia, 
& feda peggiore, òmcnnulaintcntionc>& configUodi chiopc- 



1^6 !>ARAFRASE NELLA 

ra:di maniera che fe faprcmo diftinguer la maggior nialitia,dalll 
minore, & la peggiore intentió dal la manco rea,faprcmo ancora 
difcemerla ingiuria più grauc, dalla mcn grane . Quelle adun- 
Iniuru vero que farà Tempre maggiori, & piu graui ingiurie, le quali damag* 
maior gioringiulbtianafceranno,6idi più corrotta intentionc faran-< 
^'voHt^* noinditio. Per la qua IcofagrauifTì me fi doneranno ttimar quel 
le ingiurie, & quelle attioni ingiuftamentc fatte, che conlìfteno 
Quocirca q ìncofadi piccioliUìmo, & quali neflun momento , & il cui fine 
mimim pcr£agiondelquairoiitàtte,raràcorachepocoimporti . fon in- 
in T« ixi(- giuftifl'me , dico ,co(ì fatte attioni : perciò che fé ben fon picciolo 
quanto all'importantia del fine, che muouc à farle ; tuttauia le 
fon grandi in forza, Scpoifanza loro; come quelle che danno piii 
chiaro inditio , & argomento , che da molto corrotto animo na- 
(cono, che nó farebbono fe per caufa di qualche rileuato,& mol- 
to vtil fine fofler fatte : conciofia che quando quefto fulle, Timpor. 
tantiadellacofa che fi confeguilTe, fi recarebbe quafi la maggior 
parte deIla<:olpa addolTo ; & per confequenn'a minor parte nerc- 
ilerebbeallamalitiàdi chi opera; laqual potrebbe parere in vri 
certo modo sforzata dall' importantia dell'oggetto; douc che 
chiunque fi lafcia indurre, & tirare da vndebol fineà far ingftiria, 
& operare ingiuftamentc , fa inditio che la colpa fia pofta nella 
malitia ftclfa , la qual fia coli grande, cheogni minimo oggetto la 
può tirare al delitto, di maniera che fi può argomentare che chi 
per cagione dVnleggier fine fi muoueà far alcuna oftèCi, òdira- 
pina,o di furto ,ò d'adulterio, òfimilc, molto più la farebbe fe 
più vtile, ©diletto fc gli ofterifl'e innanzi; come adire fe fi ponei 
furar vn giulio, molto piu,quand'ei pofia , furari vna borfa di 
feudi ; & fe fi pone à far adulterio con vna vililììma vecchia brut- 
ta, molto più volentieri, hauendoneoccafione, lo faria con vna 
giouine nobile , & bella . Le ingiurie dunque che fi fanno per leg- 
gier caufa , & per debol fine , fe ben fon picciole confiderata l'im - 
portantia della cofa , fon nondimeno molto grani neIl;^>otent^a, 
nella virtù , & nella forza loro , dando efle inditio ( come ho det - 
to) di venir da habito cofi corrotto, che nonpotendoii aftcner 
Yi melano u ^ '"8'"'''^'' "^^'^ ^^^^ picciole, molto manco s'afterrà , fel'oc- 
•w»)«x«"<S8 <^^^on fi porge, nelle più importanti . Onde non fenza ragione 
fu accufatoMelanopodaCalliftratod'haucrneiramminiftratio- 
nc che haueuahauuta della facra pecunia d'vnnobil Tempio, fat- 
ta fraude di tre mezi oboli, che a pena importata vna terza parte 

d'vn' 



^ytì giolio . pcrciochc fc bene in apparcntia pareua che toCi de- 
bil caufa non mcrìcaflè d'andare in giudicio , non importando 
quafi nulla ; nicntedimanco conofceua & allcgaua Caliiflrato , 
che non dalla quantità del fatto s'haueua da ponderare la caufa, 
ina dalla forza & poflanza che ella modraua ; venendo ella dal 
gradementecorrottoanimodiMel»nopo;il qual non fi cffendo 
potuto ritenere dal por mano nelle cofeiàcre , per fi picciol vtile, 
manco fen'afterrebbe (feToccafion lo dcffe) per maggior fom- 
ma ;& molto manco ancor in cofe che non folferiàcre. Ladcbo 
lezza dunque del fine argomenta (come ho detto) gagliardia di 
palitia, e/fendo nccelTaria maggior corrottionc d'animo à pec- 
car per poco vtile , & con debol diletto , che à peccare per vn fin 
giocondiflìmo,& vtilillìmo, al defiderio,& torza del quale, la 
ftefl'a natura quafi non pofla refiftere . Onde auuiene il contrario 
neirattionigiufte,cheneiringiufte;conciofia cheefl'endo mag- 
giori le ingiurie che fi fanno per picciola<:agione , che quclle,chc 
per caufa importante*li commettano; nellattioni giufte per il 
contrario più giudi in virtù fon da eiler giudicati coloro, li quali 
intorno i foggetti di maggior importantia, porranno in vfo la 
lorgiuftitia; che ^ci, che Io faranno in cofe di minor momcto: 
comeidir,pereflempio, piufifaraconofcer pergiufto chi po- 
tendoloiiegare ,confeffarà , & renderà il depofito di mille duca- 
ti, che chi di dieci . Medefimamente più giù fti faranno da effcre 
ftimati in pofTanza , & virtù coloro , che per quanto fi voglia gran 
de vtilitanon fi lafcian indurre a vfcir dd giufto , che non fon quel 
li, che per picciolavtiliti che fi proponga loro, non io trafgredi 
fcono . come, per cffempio , diremo , che colui, il quale haucn- 
dooccafione di commetter adulterio in vna belliflima, & nobil 
Donna, non lo commette; molto manco lo farà con vna brutta, 
attempata , & vilmente nata . di maniera che nell'attioni giufte, 
la grandezza dell'oggetto da far peccare, argomenta nellopcra - 
re maggior bontà ; douc che nell'ingiuriar argomenta maggior 
malitia , come hauiam detto . Qmjfto e adunque vn modo, & vn 
luogo da conofcer la grauezza dell'ingiurie*, fondato nella minor lotcrifum Igì. 
importantia del fine , per il qual fi tanno ; per confeguentia nel- «ur <ìc 
la maggior prótczza , & forza di malitia di chi le fa . Può ancora 17^ ^ ^ 
mifurarfi alle volte la gtauczza del l'ingiuria con la grandezza del imcrauerma 
danno di chi la riceue : come à dire che maggior ingiuria fi doue- gnimdinc 
Tàftimarciltorlavitaadvnaraico,chc iltorglilarobba;5cpiuil Urìn 
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pregiudicargli ncH'honorc, & nelle foftancie inficmc,che nelle 
foftantic fole ; & ilfimil dilcorrendo per Taltre ingiurie . Oltra 

Vt illa cui Bul di qucfto perche all'ingiurie fi conuien,fecondo la dcterniination 

2ìv^ delle leggi , punitione , iìi gaftipo ; & quanto le fon maggiori, tan 

ir» maggior parimente dcue efler la pena ; di qui è che quelle in i 

giurie, alle quali non parche fi polli trouar pena conueneuole, 
&che badar pofìfa a punirle, fi doneranno ftimar più grani di 
quell'altre, acuì gii per legge fi è trouata,Òc determinata conuc 
neuol pena, conciofia che alle volte fi veggano occorrete delitti 
tanto fieri, tanto barbari, & tanto enormi, che non hauendo li 
Legiflatori potuto immaginar chedall'huomo potefle mai nalber 
tanta bruttezza, non n'han fatto mentione alcuna nelle lor leggi ; 
& per confeguenria non fi truoua in elfe pena à tai delitti deter - 
minata ; ne li Giudici ftclTì fan trouar fu pplitio tanto acerbo, che 
non fia fuperato dalla bruttezza della fceleranza. Appreflbdi 

Et mi reme- qucfto maggior per virtù d Vn'alrro luogo , s harà da ftimar l'in - 
djum ^ giuria , quando farà tale , che il danna cfft la reca , mal li polfa 

Hiyv un lyiir medicare , òcon remcdioalcun rifarcire, ò ricompenfare . pcr- 
"''^ ciochein tal calo venendo à parer l'oflfefa grandemente acerba, 
vicn per confegucntiaà parer molto difficile, &quafi imponibile 
iricompenfarfi per l'impofilibilità del remedio che porta feco ; co 
me faria, per efl'empio, la priuation della vita nelle perfone,chc 
hauiam più care; ò rdferpcrcolììinpartCjChe cenefcgua la ce- 
cità ; óreflcrpriuata per forza vna giouine della fua verginità, & 
altre ingiurie fimili ; nelle quali quello , che fi fia perduto , non fi 

Et in qua non P^*^^ reftaurare , nè racquiftare . Et per la medelima ragione an- 
potdt qui coraiì può aggiugner quefto altro luogo , ciò e , che all'hora lì 

19 cw iJjiUw deue ftimar più grane l'ingiuria, quando à colui che la riceue 
iiv» y,en tolta ogni poflibilitàdi poter con folarfi , ò fodisfariì in veder 
• venir gaftigo alcuno all'autor di quella , ò per via di giudi - 
tio, ò per via di vendetta,© in qua 1 fi voglia altro modo, tal che 
impunito non refti. conciofia che parendoci in vn certo modo 
che il gaftigo, &lapena dicoloro, checi offendano fia vna certa 
fpetiedi medicina, & di ricompenfadellamoleftia,&del danno 
da noi fentito perlariceuutaoftcfa ; ne fegue che quando cono - 
fceremo efler cofa impoflìbile che l'oftènfore fiagalHgato , ò dal- 
la giuftitia , ò da noiftellì , ò in qual fi voglia altra maniera ; ver - 
rem àreftar fenza quel rimedio , & fenza quella ricompcnfa :& 
confegucntemence per virtù del precedente luogo , verrà ad elfcr 
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ftiaggior quella ingiuria, Medefimamcnteairhora fi potrà inol 
to più ingiuriofo ftimar vn delitto , quando colui che riman otfc- E« - 
fo, per la grande impatientia, & intolcrabildolorcche fentc del P^f^' 
danno, &della vcrgognachcgliencvienc,fanocumentoàreftcr^* * 
fo,ò nelle foftantie, ò nella perfonajcome adir, per esempio, 
appicciando come difperato il fuoco à tutto lauanzo della robbjt 
fua;òpercotendo, Sidelaniandola per fona propria; over to- 
gliendofi con ferro,© con laccio la v ita ftcfla, ò altra cofa facen- 
do tale, nel qualcafo none dubio che tormentando noi fi latta» 
mente noi flefiì , li quali hauiam riceuutaTingiuria, & fiamo in* 
nocenti,& fenza colpa; di maggior tormento ,& gaftigo donerà 
cfler giudicato degno l'autor delloftefa , come nocente , & colpe- 
uole . ficomc potiamo, perefiempio, vedere che Sofocle accu- vt Sophodct 
fatoredi colui, che haueuaingiuriatoEudemone,faceuainftan cum 
tia che li Giudici gli defieno maggior pena ,òalmen non mino - wo»<ro<f«»aiÌ5 
re (poi che maggior della morte non fi può dare) di quella che» 
Eudcmonehaueua datai feftcflb , mentre chcpernonhauerpo 
luto fopportar la vergogna, & la calumnia ,che gli fcguiua da 
quella ingiuria , haueua priuato fé fteflb della propria vita . Ol - 
tra di quefto maggior fi donerà ftimar l'ingiuria quando colui 
che l'ha Fatta , farà ftato il primo che habbia pofto mano in vna fi ^ 
fatta forte d'ingiuria ; non eflendo per l'addietro ftato alcuno,chc K ; n 
habbia hauuto faccia ò ardire di far fimil cofa . L'efiere ancora 
ftato folo à far il delitto, & fenza participatione, ò configlio d'al- 
tri , lo viene ad aggrauar molto più . Et pariméte farà più grane in 
chi con l'aiuto, Scongiura di pochi l'hauefle fatto, che in chiun 
quegran numero hauefie hauuto di compagni , di complici, & di 
congiurati. Vienmedcfimamcnteàdargrauezza al delitto co- 
lui, che tra gli altri che concorreflcroà quel fatto, fia ftato il pri- 
mo,© à configliarlo, ò adcfeguirlo. Oltra di quefto vna ftefia 
forte di delitto, &d' ingiuria fi doucra ftimar più grane in colui, idem etùoi 
che habbia commeflb delle fimili più altre volte, che invn'altro, f»^P'us 
che ci fia incorfoall'hora per la prima volta: pero che lo fpcfl'cg- toa\^ 
giarncH'attioni fa argomento d'habitofaldo, & lafrequentiadcl ""^ 
peccare denota maggior malitia; quali che nafca più da habito 
vitiofo , che da qualche parti colar accidente di potente affetto . 
Vn'altro luogo da moftrar la grandezza dell'ingiuria faràanco- similitcrnu- 
ra , fe per caufa di quella , fi fia con legge trouato , & ordinato xtme 
nuouo remedio, Si nuoua forte di gaftigo,& di pena contra di ^«'irrftf 
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ciucili , che fofìTcr più per cadere in fimil delitto , ò per commetter 
- r. ingiuria tale ; come farebbe il fabricarc vn più forte, & più ofcuro 

carcere , ò qualche nuoua madrina di torture , & di fupplitio , ò 
fimile . pcrcioche non per altro pare che vna città fi muoua i con 
ftituir con nuoua legge nuoua pena , fe non perche giudichi quel 
tcapud Argi delittoeffercofigraue, che lo ricerchi . Onde nella città d'Argo 
"^•» i» o¥y« ^ Piini^<^n per virtù dVna lor legge coloro, che con qualche nuo- 
* ' ^' ua forte di delitto, danno occafione,& cagione dTiauereàtrouar 
con formarnuoua legge qualche altra forte di tormento, di car- 
cere, ò d*altro fupplitio, & pena fimile: pofcia che il non efl'erc 
fiato finairhoraper legge conftitu ito pena alcuna àcofi fatta for- 
te di delitti , argomcntaua grauezzadi quelli , quafi che tanta fce 
leranza non ftifle ftata antiueduta , ò congietturata da i Legifla - 
tori . Et fe ad alcuno parrà forfè fuor di ragione , & ftior d'equità^ 
cheinArgoshauefTedpatirgaftigo d'hauer commelTo vn delit- 
to, al qual non fulfefinairhora ordinato per leggepunition alcu 
na; pofcia che la nuoua legge, che fife poi per cau fa di tal delit- 
to, ha da riguardare, & obli gare al futuro, & non al paflato^ 
nondouendoeffer tenuto alcuno adolTeruar le leggi non [ancor 
fatte , ma future : fi potrà rifpondere à quefta dubitatione , che , 
fe ben in Argo , quando occocreua rn delitto tale , che moucfle i 
far nuoua legge per gaftigar li delinquenti di quel delitto nellau^ 
uenire,non fi trouaua eìlcr nella Città per ancor leggealcuna, 
chelopuniffe,&perconfeguentia non pareua che'l delinquente 
meritane pena per nuoua legge , la quale quando egli peccò , non 
era po(la; nientcdimanco doueua egli eflTcr punito per cairfa di 
quella legge che haueuan già gli Argini, la qual condennaua tut- 
ti coloro , che facefl'er delitti tali , che ricercaffcr nuoua legge per 
ilorgaftighi.dinianierachefe nonio condennaua legge alcuna 
già per Tadictro propriamente fatta per tal delitto, non vcn' efi'cn 
do alcuna : lo condennaua nondimeno quella legge, che voleua 
che tutti quelli, checon nuoui delitti foffer per dar caufa di for - 
mar niioue leggi per gaftigargli , foflcr puniti di quellefteffe pc - 
»e, che per la nuoua legge s brdinalTero . Et per confcgcntu uon 
ha luogo in Argo quello , che nella già moffa dubitatione s oppo- 
neua ; quantunque in altre città , done non folle quella leg - 
Mjiii5«5am ge, potrebbe tal volta hauer luogo il dubio. Ma tornando a i 
cft»|uoa luoghi delle più grani, & men grani iiiglurie, diremo ancora^ 
che unto più fi doucranno ftiuur maggiori , & più enormi li de- 
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Htti , quanto haran piutlcl ferino, che dell'human©, 9i quanto 
parranpiu tolto nati da indifcreta, renriiale,&impetuora natu- 
ra di animai bruto, che da animo d'huomo . Mcdcfimamentc 
queidclitti, & quelle ingiurie, che penratamentc,& con niatu- Etquo<!cxpr? 
ro , &: lungo cóliglio faranno fatte , & molto dalla lunga faranno -"jf «"^'.^ 
fiate ordite, & trattate, molto maggiori fi doneranno (limare, ^^^^ 
che fc da impeto di natura , ò da qualche potente affetto , con mi- 
nor conrideratione,&difcorfo faran comme(fe:di maniera che 
à voler ben ponderare la granezza dell'ingiurie , fa. di mefticri 
d'hauerfcmpre riguardo a veder fcpiu ò manco penfatamente , 
ò con minore , ò maggiore ftudio , cura , & confideratione faran 
concepute , & cfequite . ApprelTo di quefto perche, fc ben dal vc^ 
dernoi gli altrui danni, & calamità, fi può generar minor cofi Etquodqui 
l'atì-cttodel terrore, come quel della compafiione; nondimeno . 
in quertoditfcrifcan tra di loro quelli affetti, che la compafiìon 
termina in colui , doue fi vede il danno , non cffcndo altro la com 
paflìonechedifpiaceredcl danno d'altri; doue che il terror ter- 
mina in noi fteflì , a i quali dubitiamo, che fimil dannanon adi - 
uenga; ne fegueda tutto quefto , che potendo- fempre per natura 
in noi più l'interefle di noifteflì che quel degli altri; per confc- 
guentiaquandooccorrc di veder in altri qualche danno ,ò cala - 
Biità di gran momento, ii terror che prendiamo che fimil coQi 
poifa accafcarin noi , difcaccia la compafiione , &ce la rende qua 
liinfenfibilc. La onde cnecefiario per la ragion detta, che quelle EiquoJq» 
iiigiuric , che faranno atte a efcitare in chi l'ode , ò vede , più to - auJmnt 
fio terrore, che compafiione, fien fempre maggiori, che feperil >9 > 
contrario gcneraficr in noi più tofto pietà, che paura. Parimen 
te unto fempre donerà parer maggior vn'ingiuria, quante più y^n^piigcmt» 
faranno l'ingiuftitic, de le violationi , & trafgrefiloni diJegge, che vero 
s'tnchiuderanno in cfia ingiuria : folendo fpefl'e volte accafcarc i^t«^»;^t»- 
che con vno ftefib fatto venga l'huomo à violare in più d'vn modo ^ 
le leggi . come , per eficnapio , auuerrcbbc in vno , il qual hauen- 
do con giuramento , & con giu^ner di mano , à mano , Òc con la 
propria parola ancora , promefio , dinon offender l'amico fuo , ò 
di feruarc il debito amore alla fua conforte , nondimeno non 
oftanti tuttiquefti oblighi , gli hauefle offefi . perciochc fi come ^ 
ciafchedundi quegli oblighi lo ftringeua ànonoffendcre,aggiun 
toci ancora l'obligo che porta'l vincol dell'amicitia , òdel congiu 
gal leuojCofi.conx]ueftaodcfavicn ad ^uer con altrettante man 
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canzc trafgredito il giudo , & il douerc , & per confegucntìa vicn 
per qiicfto ad efl'er molto maggior l'ingiuria , c'I delitto , che fc Co 
lamente contra l'vno de i detti oblighi , Thaueflc fatto . Et di qui 
nafcc che gli Oratori fogliari per amplificar l'ingiurie, ogni volta 
cheloccafionlo concede, aggrauare il fatto, con efpficarejSd 
porre in numero ad vna ad vna tutte le ingiuftitie, che vi fi copre 
dan dctro ; dicedo, per efl'empio , Coftui có.'qucfto fatto , ha man 
cato alla data delira , ha mentito con la parola fua , non ha hauu 
to rifpetto à vincol alcuno d amicitia , di matrimonio ,13 di parcn 
tela , & Dio ftefib finalmente ha hauuto in difpregio con la rottu- 
ra del giuramento . Quefle , & cofì fatte forti d'amplifìcationc 
vfano gli Oratori, come quelli, che conofcano ,che con fimili 
cfplicationi , & numerationi , fi viene a moftrare vn certo efccffo , 
che fa parere, che vn fol maluagio fatto , fia non vno , ma molti , 
& confeguentemcntefi fa in quefla guifa apparentia d'efceflb , Se 
il delitto parer maggiore . Apprcfìb di qucfto doueri parer mag 
Aaii^cnon giorvna ingiuria , & vn delitto quando fari commefib in quello 
''*'H"^> ~ fteffo luogo doue li delinquenti fi foglian condennare , & punire ; 
* ^* come farebbe appreflb dei tribunale, in prefentia dei giudici ftef- 

fi,nel lor collegio, nella corte publica della giuftitia,ò in altri 
luoghi fimili . come , per efl'empio , accadcrcbbe quando fulfe al- 
cuno, che chiamato in giudirioà far tcftimonianza in qualche 
caufa , prcfo il giuramento di dire il vero , diceflè fpontaneameu- 
te il fallo . qucfto delitto , oltra l'iniquità dello fpergiuro , & oltra 
lacolpa della fàlfità, che porta feco , diuien ancora molto mag« 
giorepcr caufadel luogo, doue gli ècómeflb;che fa inditio che 
nafcada animo molto corrotto, & che in malitiaftrabocchi . per 

cioche quando, ò in qual luogo s'aflerrcbbevna lì iniqua pcrfona 
di peccare , & di dimoftrare la fua iniquità , fe lo fteflo luogo dei 
giudirij , ideile punitioni,confcgnato alla giuftitia,& aifup- 
pliti j non gli reca ne terrore , ne vergogna di macchiare, & di con 
frqtcreaca sminare? Mcdefimamente quella forte d'ingiurie, & di delitti 
malora farà peggiore , che più foglion vergognarfi gli huomini di com- 
»9 iVu (Tflfi- mettere : conciofiacofa che non venendo d'altronde la verecun- 
dia , che da timore , & da odio d'infamia , & cflendo l'infamia il 
^ vero compagno delle ingiufte , & biafmeuoli attioni , ne fegue 

che quanto più rhuomo s'ha da vergognar d'vn'offcfa,ch'ei fac- 
cia, tanto più farà ella brutta, &ingiuriofa. come per efl'empio, 
diremo chel'occider vn'amico à tradimento, fla molto più enor 
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Ine delitto, che il tot la vita ad vn nemico, haucndoloauuertito 
jìdcfenderfi, &prouocato prima ;pofsia che i! violar l'amicitia, 
& mafsimamente con fraude, & con in(ìdie ,è cofa che Tuoi più 
accender Thuomo che la fa di verecundia,che il liberarli alla 
(coperta dal timor del nemicocon la morte di quello. Non fard 
manco ancor graue l'ingiuria ,rhaucr riceuuto noibcneHtioda Sumimmam 
colui, che noi offendiamo, perciochc vn fimil fatto, inchiude 
in repiuingiuftitie,&: più bruttezze che vna, non folo eflcndo in j^^^'J"*'^^ 
cffo il danno fteflb , che fi fa all'ingiuriato , operando contra'l giù 
fto nel danno che gli facciamo; ma violando ancora in vno ftellb 
tempo il debito-, &: l'obligo del beneHtio , in non fargli vtile ; Se 
che più ? in render mal perbene ,contraquello,ichcciobliga la 
legge della natura , & lo ftdiò giuftodcH'cquità . Vn'altro luogo 
ancora da moftrar l'ingiuria eflcr più grnue potiamo affegnarc , 
dicendo che le ingiurie fatte contra le leggi non fcrittc pollan itcmet'am vi 
alle volte Ibmarfi maggiori, che fefoffercontra le fcrittc. Doue tufjcrandus ^ 
è da notare, chenon obi igando la legge non fcritta iitrafgreiro- ^ 
re alla pena , come fa la fcritta ; ne fcgue che colui , che lì guar- 
daràdi far contra la legge non fcritta , mollrarà verifìmilmcnte 
che la virtù fua fia quella ,chc à ciò l'induca, poi che timor al- 
cun di pena non had'hauer , che lo diltolga : doue che fe lo vedre- 
mo allcner da £ar contra la legge fcritta , potremo verifimilmen- 
te credere, che di ciò fia cagion la pauradi quel gaftigo, del qual 
quella legge il minaccia , tal che più per necefsità , che per allolu- 
ta volontà s'aftcnga . Ondceffendo molto più da lodare il guar- 
darfi da far cofa ingiufta per odio del vitio ,& dell'ingiullitia, 
che per timor della pena; parimente farà cofa più eligibiie Taftc- 
nerll d'operar contra la legge non fcritta, che contra la fcritta': 
& per confcguentia più brutta ,, iV: più grane cofa per il contrario 
farà il delitto fatto contra le leggi non fcrittc , che contra le ferir - 
te. percioche fedi due cofe*, l'unafarà miglior dell'altra , ne fe- 
guc per quello che fi dimoftra nella Topica , che il contrario del - 
la migliore, fia peggior del contrario di quell'altra, come, per 
cfì'empio , eficndo lifanità miglior delle ricchezze , farà parimen 
te peggiore l'infirmita , che la pouertà. Cofi parimente alpra- 
pofito noftro diremo , che effendo (come ho prouato ) l'aftenerfi 
di far contra la legge non fcritta, cofa più lodeuole, che l'afte- 
nerfi di far contra la fcritta j farà ancor cofa peggiore l'offendere 
la legge non fcritta , che l'offender la fcritta non è . Et da quefto 
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fi può ciò confermare, che non per altra caufa molte roltcfìon fi 
fcriuano alcune leggi , fc non perche fi vede che la natura ftcffa 
rhafcrittenei cuorideglihuomini :di maniera che non per ne - 
gligentia , ò per non ftimar che importi la lor'offeruantia , fi la- 
ìcian di fcriuere ,ma perche Tha fcritte (com'ho detto) vn più 
accurato fcrittor nell'huomo , che è la natura vniucrfale, & per 
meglio dire, Dio fteflfo . A quefto luogo pare che s'opponga 
rn altro ; ma comedimodrarò , non gli e contrario . Il luogo c 
che fi può ancora per altra ragione diuerfa dalla predetta mo- 
ntare , che più grane fia l'ingiuria , o'I del itto commcffo contra I2 
legge fcritta , che contra la non fcritta^ potendo parere che quel- 
lo in virtii contenga ancor qucfto. percioche minacciandola 
legge fcritta fupplitio , & pena , il che non fa la non fcritta ; pare 
che fi polTa verifimilmente congietturare , che chiunque non 
ottante il pericolo della pena chegliene viene , in ogni modo pec 
ca ; molto maggiormente lo farebbe in ogni occafione , quando 
pena alcuna non gliene haudVe i feguire, fi come adiuiene in 
tranfgredife la legge non fcritta. Chi opera dunque contra U 
legge fcritta , fa chiaro inditio , che la malitia in elfo fu cofi gran- 
de , che vince il timor della pena . ^k)n fon dunque contrari j tra 
di loro il precedente luogo, Scquefto, come quelli, che condi- 
uerfi rifpetti, &confiderationishan da prendere, & da ponde- 
rare . percioche nel primo fi confiderano li delitti in loro ftcfei ; 
doue che in qucfto altro s'han da confidcrare in quanto l'vno in 
virtù contiene l'altro ,& fa argomento di maggior prontezza al 
peccare, nel delinquente. Et fin qui può baftar d'hauer detto 
nella comparation delle ingiurie, con l'alTegnation de 1 luoghi 
daprouare, & moftrarc che luna fia dell'altra maggiore . Ncal- 
troreftando che dire intorno all'ingiurie per inftruttion dell'o - 
ratore nel genere Giuditiale , i quel che fegue trapafiaremo. 

CapoQjiintodccimo . Delle Pruoue , & modidi far fede 
inartiBtiali ^ ò ver fcnza arcifitio . 

"C V da noi detto di fopra nel Secondo Capo , due effcr le manic- 
re principali, per le quali può l'Oratore, per perfuader nella 
caufa , prouare , & far fede ; l'una artifitiofa ; & l'altra libera d'ar- 
tifitio . L'artifitiofa poi fu da noi partita ,& diuifà intreSpetic, 
òvcr'in tre modi, l'vndeiquali confifte in fondar lepruouenc 
gli argomenti, & nellccofc mcdcfime che fi trattano^cio è nella 
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CIulailctTa , Il fecondo fta pofto in formar Toratlon nodra in m<y 
do che pofTa procacciar negli afcoltatori buona oppcnion di noi , 
& renderci appreflb di quelli degni di fede . Il terzo modo final - 
mente hadaconfiflerenel muouernegli animi degli Auditori ^ 
tfFetti^onformi al propofito noftro , & à quello , che defideriam 
da loro . Del primo de i detti modi artifitiofi hauiam lungamen- 
te trattato in quefto Libro , difcorrendo particolarmente per tut- 
ti li tre generi di caufe; di manicrache altro non mancaappartc- 
nentc al detto modo, fe non difcorrere,& affegnar luoghi com -* 
muni , non àque(lo,òà quel gener di caufe, ma àautticommu- 
nemente quefto faremo nel decimo ottauo Capo del Secon- 
do Libro ,& in quello che fe^e del detto Libro. Iliècondomo- 
do hauiam già di fopra in pm luoghi auuertito , che fenza che 
particolarmente , & appartatamente fi tratti , fi può commoda- 
mente trarre, & fapere da quello, che fi è trattato nel Nono Ca- 
po intorno al genere Demoftratiuo ; pofcia che dal medefimo 
fonte delle virtù ,& de i buoni coftumi,puo attegncr,cofi chi 
vuol far parer fefteflb degno di lode, come* chi voglia recar lode 
ad altri. Il terzo modo poi, il qualconfifte nelmuouerdegliaf. 
fetti , riferbiamo à trattar nella prima parte del Secondo Libro : 
alqual Libro darem principio doppo che harem difcorfo alquan 
to intorno à quell'altra maniera eli prouare , & far fede , la qual fi 
chiama inartifitiofa , ciò è libera d'artifitio ; come quella, la cui 
inuentionc non depende principalmente dall'arte dell'Oratore . 
Di queftamanieraadunquedifar fede, voglio che ragioniamo Dcfidcautcm 
al prefentc; giudicando che fecondo l'ordine, & la fpofition di 
oueftaartc , quefto debbia elTere il proprio Tuo luogo . Concio- '^'^'Ì' - , 
uacofa che appartenendo qucfta forte di pruouc più al genere 
giuditiale,che ad altro genere, Se hauendo noi purhora dato 
quafi termine à quanto in particolar ci occorreua di dire per tal 
genere ; pare che con ragioneuolorJine , prima che fi pafsi à 
trattar d'altro modoartifìtiofo di far fede , ò a far altra confidc- 
ratione non particolar d'alcun genere di caufe , ma commune à 
tutti li generi, come faremo nel Secondo Libro; par, dico, che 
conragioneuol ordine ci douiam prima fpedire di quanto oc- 
corra fapere per le dette pruouc non artifìriofc : accioche fetto 
quefto , fi poffa ragioneuolmente dar fine a tutto quello , che oc- 
correua trattar per il detto genere Giuditiale . Dico adunque 
(come fu da noi detto ancor di fopra nell'allegato Capo Secon. 
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do ) che pruoue , & maniere di far fede , doue non intcriicnga ar- 
tificio , s'hanno da ftimar quelle , per l'inuention delle quali , non 
ha da fatigar con l'arte fua , & con l'ingegno Tuo l'Oratore ; come 
ouello , à cui fon porte in mano da i litiganti , & dalla caufa llefla :. 
di maniera che egli non hadafar'altro in cflcjfe non ordinarle 
& v farle con quel miglior modo , che conofcerà poter giouarc 
alla caufa . Tali fon , per effempio , li contratti , le fcritte , li tc- 
ftimonij&fimili altre pruoue che la caufa porta feco; in guifa 
chefotto l'arbitrio, & (ottol artifitio dell'Oratore, non può ef- 
fer riporto il faruele eflere , fe veramente le non vi fono. Hor, 
per dar principio i quella materia dico primieramente che cin- 
Suntieitur quc forti, ò vero fpetie di cotai pruoue nonartifitiofefiritruoua— 
T\ ^h"^ , no ; & fon qucfte . Le leggi fcritte ;Tì tellimoni ; li contratti che • 
u<n d'i irtm contengano i patti, & le conucntioni; la tortura ;& il giuramen. 
primumau- to . Et cominciando dalle leggi , andaremo difcorrendo in che 
tenidc legi- guifa l'Oratore fen'habbia àfcruire à propofito fuo, non foloac 
, cu(ando , ò defendendo ; ma ancora ò fuadendo , ò diflliadendo • 
ir^AH-ov^u nelle confultationi. jfferciochefe ben quefte pruoue priue d'arti- 
fitio appartengano fpetialmente al genergiudiciale; nondime- 
no, ftcome può qualche volta per accidente accafcare d'haucr 
luogo l'accufa ,& la difda nella confultatione; pofcia che li ge- 
neri delle caufefon'attià poter alle volte in qualche parte feruirft . 
accidentalmente l'vno l'altro; cofiancora per confeguentia può» 
occorrere che le pruoue libere d'artificio, quantunque ficn pro- 
prie delle caufegiudiciali in accufarc,&- defendere ipolfon non^ 
dimeno alle volte trouarancor luogo nell'altre caufe . Hadun- 
quela prima coiad'auuertir l'Oratore intorno alleleggi fcritte, 
fc alcuna ve ne fia , che poifa tar'in fauor della caufa fua ; ò ver per 
il contrario effer pofla in aiuto dcirauuerfario ; ^ fecondo ch'egli 
Pat« ergo fi tTuoua,harà da procedere intorno à quella. Et prima quando 
Je* , , occorra, che la legge propofta, & addotta nella caufa, taccia 
f«tt^3r ^«ìi, centrala noftra parte , ò che ale una legge tra l'altre fia,che ad- 
ducendofi , potefle nuocere, ail hora ci farà di mcftieri di volger 
le fpallcalle leggi 'fcritte ,& più che fi può rifuggire alla legge 
commu ne della natura , & innalzar có ogni sforzo il giuft o dell'e- 
quità. Et perche coftume era de i giudici , fempreche prende- 
Etquod opti- uanoàgiudicarfopra d'alcuna caufa, giurar di non dare in quel 
maicmcutia giuditio fenteiuia ,che loto non parefle giuftirsima,& ragione- 
^ ai'-»» r»»*"» uoliisima; douiara dir loro, eh e quello giuramento non vuol'im 
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portar'altro , fe non la ftcfla equità, & che le fcnrcntic ragioncuo- 
Jiflìmc, alle quali eifi s'obligan con giuramento , fon principal- 
mente quelle, che dependon dairequiti, la qual non può erra- 
re, com'crrar può, cfl'cndo huomo, il Icgiflatorenelleleggi ferir- 
te; & per confeguentia non hanno iGiudiciifottomcttcr(ì total- 
mente à cofi fette leggi fcrittc ,eflcndo lorpofta innanzi l'equità 
dalla natura lleffa vniuerfale,che non fallifce mai . Douiam di- 
re ancora che 1 giudo deirequiràcóferuafemprcfe ftcflb ftabile, Etquod »^ìA 
& fermo, ne fi fottoponeàmutatione alcuna, fi come novi fi fot ^Ì^'^'^J^i^ 
topone la legge commune della natura , donde egli ha il fuo prin- ^* 
cipio &il fuo fondamento :doue che per il contrario le leggi fcrit 
te poflan in mille modi elfcr cangiate , & variar mutatione; co- 
me quelle , chedal ciuditio dcll'huomonafcono; ilqual non può 
preuedereogni<:o(a,& per confeguentia può agcuolmente nel 
fuo giuditio pigliar errore, come ben conobbe Sofocle iiitrodu ^^^^ 
cendo Antigona a defender la fepoltura ,ch'ellaiìaueua dataal eainAmigo- 
fratello centra la legge , & prohibitionc del Re Creonte . ond ci- ne ^ * 
lainfuadefenfiondiceua , che quantunque ella haudic operato Séir_«^« 
contrad'vna legge fcritta; tutta via non haueua ciò ella fatto con ^""^ 
tra'l giufto delle leggi non fcritte ; lequali non fol'hoggi 5 ò fof 
hieri fono ftatcin piedi , ma fempre ftirono , ne origine hebbero 
in alcun tempo . & per quefto ella veggcndo difefa la fua imputa 
ta colpa, da cofi ftabili,& fante leggi, non temeua le minaccia 
di qual fi voglia huomo . Deueoltradiquefto dir l'Oratore che i^ji,. 
il giufto fi deue ftimare effer veramente quello , che in fua natura ^[,2, vcmm 
(ia vtile , & vero giufto , & non quello , che ha più tofto colore , & >9 tò cTi- 
ombraditale. perciocheconfiftendo le attioni humane infog- 
getti particolari ,& da particolari circòftantic dependendo ; 5d 
comprendendo la legge fcrittacotali attioni più tofto in vniuerfa 
le che in particolare, per la ragion più volteallegata di non potè 
rcilLcgiflatoreantiuedere, & determinar la legge adognipof- 
(ibil circoftantia , & conditionc ; doue che per il contrario l'equi- 
tà è quella, che il giufto adognicafo cerca fempre d'accommo- 
dare ; ne fegue che fi come IVniuerfale è quafi vn'ombra , & vn'im- 
magin de i fingolari , cofi la legge fcritta è quafi vn'ombra , & vn - 
imagine del vero giufto; & per confeguentia non contien vera 
giuftitia , ne può far'offitio di vera legge , fe non in quanto fi con- 
forma , & fi rende fimile aljvero giufto dell'equità. Potrem dir 
ancoraché fi come c offitiodci buoni Orefici,© verdi coloro 
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d«*'^fi che fon publicamcte ordinati à vedere , che có falfifìcato argcto-, 
iùl^ciTtf ^ ^^^^ Republica non riceua inganno ; il non accettar Aibito 
^O^ rt*'^m Ppr fin'oro , ò per fin argento , ciò che per talefu pofto lor'innan- 
zi ; ma procurare , & con pruoue , & parragoni difcernerc il puro 
dall'impuro; cofi parimente li Giudici che fon propofti à cono- 
fcer nelle caufe il giufto, non hau da confidare in tutto quello, 
che dalle leggi fcritte vien pofto loro innanzi ^ma deuon molto 
diligentemente difccrnece col meio dellequità ,il vero,& fin- 
cero giudo , daU adombrato . Aggiugnercmo ancora , che fi co 
Etquodmelio me più lodeuol fi dee ftimarelaftenerfi d'operar contra la legge 
S'cV CìAt'o "®"^^""^>^^^<^<^o"a 'iella fcrittaipofcia che quiui la virtù ci 
^ muoue, &quila paura del gaftigo;cofi ancora più ragioneuol 

cofa^raquelgiudicechohauridinanziagli occhi le non fcritte 
leggi, & di quelle, come migliori fi fcruirà;che per il contrario- 
non farà quell'altro, che feguiràj&fauorirà le leggi fcritte. Do 
Et fi alij qux peremo auuertir ancora fequefta fcritta legge, che cifaripofta 
probetur ^ innanzi dall'auuerfario , come oppoftaalla caufa noftra ; farà per 
•9 « i»*!" forte , contraria , ò almeno apparirà d'efiere , ò i fe fteifa , ò ad 
vn'aJtra legge fcritta , tenuta per buona , & per approuata ; il che 
fuolc alle volte accafcare ; come, per dfempio ,^rebbe fe l'vna 
comandarle, & volefl'e che fuflcoaeruabile, & fermo tutto quel- 
lo in che gli huomini per contratto, & per patto conuenganoin- 
ficme , obligandogli il patto , come fetuffe legge ; & vu'altra legr 
ce vietafl'e , che patto , o contratto , ò conueocion alcuna fi potef- 
' ' ' le far contra le leggi fcritte . nel qual cafo non è dubio che tali 
due leggi moftran d'opporfi,& di ncmicarfi infienie , volendo 
IVna che li patti oblighiiio la kggc,& l'altra vietando, & prohi- 
bendo tal'obligo , fe prima la legge non obliga. di maniera che 
parquafichedall'obligo della kgiic ,airobligo de i patti, & da 
qucfto tornando à quello, fi venga tra queftì oblighiàcommet- 
ter circolo, & per confeguentia à trouarfi in erti contrarietà. 
Quando adunque potrem vcderechelaleggechcfa contra lano 
(Ira caufa , habbia contraria ò fe ftefla , ò altra approuata legge , 
airhora doueremo feruirci diquefta bella occafione , & shaker 
con vna legge l'altra, & dire ai Giudici, che non deuon fondarli 
più nelle leggi fcritte, che nell'equità, poi che non folo pofian 
Etfi ambicua ^"^^^^"^^^"^^c^pcflomutatione, ma ancora fpellb fi nemicano 
^, ^ l'vna l'altra, come dunque potran (direm noi) tener autorità 
i^V «Vf.>o- quelle leggi, le quali non tengan pur fermezza tra lor medefimc? 
A«j Parimente doueremo auuertir fe quella legge, che ci ènemica 
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fbilc in modo fctitta inequiuoco , & in ambiguo , che fi potcfle ti- V 
.rare& ftorcerc in diuerfe parti , &.in diueriì renfi;S£ vcggendo 
chetai cofa fi pofl'a fare, harem da confiderare àqual di quei va- 
rij fenfi , polla più quadrare l'intento , & l'v-til noflro ; & krcondo 
quel fcnfo cercando di tirare , interpretare , & accommodare il 
gi ufto alla legge, in quello ftcflbfenro poi rvlaremojSi ce ne Ter- 
uiremo. Né minor diligentiahauiam da vfare ancora in vedere 
fe q nelle cofc, over quelle occafioni, che furon da prima, caula Ettìresic 
d'ordinare, Scd'inftituirqueJla legge, fon più in clfcre , ò.vcr fe 'l.''!*"* 
pur fon mancate :& trouando che fien mancate con eficrrcftata i^^^^^^^ 
in ogni modo laleggc in piedi ;.hauiamo arditamente da far co- 
nofcer quello, dicendo non efl'cr ragione che l'effetto rimanga, 
(e le vere caufe fue , che lo fofteneuano , non fono in clfcre ; pofcia 
che mancando, il fine , al qual fia indrizzato vn'effctto , può , 3c 
deue mancar egli ancora . In cofi fatti modi adunque può l'Ora^ 
tore veder di fchiuare, che le leggi feri tre non habbian vigore 
contra la fua caufa . Ma (e per il contrario.egli trouarà che alcu« 
na di cofi fatte leggi faccia in aiuto fuo , all'iiora hauràda far'aur 
ucrtiti li Giudici, che il giurar che fanno di non haueràdarfen» iVrlfióyi. 
tentia,che lor non paia-giudifsima , & ragioncuolilfima, non y»tL^\9ii 
c flato ordinato loro, perche debbia efl'er lorpermefl'od'haucrà 
lafciar da banda le leggi feri tte; ma accioche col giurar fcmpli- 
ccmente di dar le fententieàpunto fecondo'l fenfo delle fcrittc 
leggi non fecondo quel che ad efiìparcflb giulìo,come in ve- 
rità giurano; non haucffer'occafione di far fpergiuro ogni volta 
che credendofi d'hauere offcruato il fenfo della legge , quel nondi 
meno , per non Thauer'intefa , non offerualTeno, per tor via dun- 
que, che per ignorantia non accafchi loro di hauer giurato falfa- 
racnte,ogDÌ volta che per non ben penetrare l'intention della leg 
ge, credendo giudicar fecondo quella giudicalTer nondimeno al 
contrario; fu ordinatoch'cglino giurafler di fenteiitiar fecondo 
quello che ellì penfiao che ricerchi la legge fcritta. Onde non 
poflan , Qluando il giuramento loro, lafciar volontariamente la 
legge fcritta , per palfar i qual fi voglia altra forte di giuflo . Po- 
trcmdir ancora folcrfempre gli huomini defiderarc,& cercarli Et quid n<. 
bene, non in quanto fia, in fe confiderato, anblutamente bene, ^J^fj^^^ 
ma in quanropolfai lorofteffi effer bene ; confiftcndo le attioni , ,»^'^ ^ 
& li defiderijdcgli huomini nelle cofc, non prefe , & corklideratc 
..-^ io vniuerfaic, nu applicate in particolare , com'à dire, ò à lor 
/ 3 mede-" 
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medennìi , ò a i lor'amici , ò alla Città loro , ò à cofa finalmente., ' 
che non riguardigli vniuerfali , per non hauerreffcr loro gli vni- 
uerfal i altroue , che ne i particolari . Onde nafce che nell'oìfer- \ 
uantia della giuftitia,birogna più toftoguardareà quelle leggi, 
chefonòftate appropriate, & fcritte in particolare alla Citrino- 
ftra , che aquelle , che in genere effendo , non riguardan più noi-, ^ 
che qual fi voglia natione del mondo : pofcia che non per altro fu 
rono , ò fono da i noftri Legiflatori fcritte , & formate le partico- 
lari , fe non per accommodarc,^& applicare il giufto communei \ 
noi fteflì, Scalfito, di coftu mi , alle egualità, &airaltre conditi© 
ni della noftra regione, & della Citta nollra. Et per qucfta ca- 
gione farà Oflfìtio dei Giudici Thauer principal rifpetto alle leggi 
Et quod non (crittc . Potiamo aggiugner ancora , che fe non fuffe neceffaria 
^^'Tuvùiif "3"^'^ ^^'^c '^gg^ fcritte in vna Città , non farebbe di me- 

?»«fi7« ' ^^^^^ Legiflatori ve rordinafreno:& fe gli è lecito didar 
principio di non vfarle,an2Ì di ricufarle,?c lafciarle in dietro; 
lecito poteiia effer ancora di non trouarle , & non iriftituirle , per- 
ciocheàche fu vuopo dVfartanta diligentia,& tanto ftudio in 
ordinarle, & formarle , fe fi douean poi difprezzare,& non te- 
ner,in conto ? a che tanto gran fama , & gloria , di fi gran nome 
di prudenti, & faggi s'acquiftano li Legiflatori in adornare, 8c 
fortificar di buone leggi le lor Città , fe le s han poi da tener in nul- 
ItqtitkJctiam la? Mcdefimamente douiam dire, che quando benpotcfleac- 
in morbis ^ cafcate , che vna legge (critta contencfle in fe qualche particella 
i^aTitvrJf d errore, & che quanto à quella parte poteffc comportar corret- 
tione ; non per quefto farebbe ne conucncuol , nè vtile il trafgre- 
dirla. percioche il dar quefto principio , & ardire dopporfi i 
tai leggi , potrebbe recar col tempo à poco , à poco tanto danno^ 
&tanta ingiuftitia,chc^olto più importarebbe, che non po- 
tria far quel poco di danno , &d'ingiufto,che fufle potuto venir 
dal non hauer corretto, & emendato quel poco d'errore, che 
quella legge contenefie: non potendo effcr cofa più pernitiofa& 
dipeggior eflempiojcheildar.aditodi repugnare à quello, che 
a i Legislatori , come periti nella cognition della giuftitia , fu gii 
paruto giufto : come nell'altre arti parimente fi puod?fcorrere; 
nellequali tutte, grandifsimo danno deftruttion di loroau- 
uerrà fempre, chepigliaranno ardire quelli , che non fon dotti in 
quell'arti, dopporfi ai periti di efre,& di reprendere, & mutar 
quelle cofe , che li lordottifsimijprofcflbri hanno faitte , & infc- 
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gtiate. comc,perclTempio, aiiucrrcbbc fevn'infermo imperito 
dell'arte della medicina, vokflereprendcTe il Medico, & fcguire 
il parere del fenfo , 6: l'impeto dell'appetito , più torto che'l con- 
iglio del valente medico . Et fe per forte errallb vna volta il medi 
co nella cura dVn Tuo infermo i non recarà tanto danno vniucr- 
Talmente vn cofi fatto errore , ancor che per caufa di tal'error 
quell'infermo fi morilfe; quanto nocumento in vniucrfal potrcb 
be recare. vnVfanza che s'introduceffe di voler fapere piuchc'l me 
cL'co.'pofcia che Tvtile che ha da portar l'arte della Medicina, 
non ha da. riguardare vno, ne due infermi in particolare, mai} 
bencfitiovniuerfal degli huomini . Non può nuocer mai tanto 
vn'errorcche faccia vn Capitan generale in qualche grande im- 
prefa , ancora che lo fpoglialfe della vittoria ; quanto nuocer po- ^ 
tràl'vfo che fi prendcHe in volere ogni foldato correggere il Capi- 
tano, Sedargli legge . Il mcdcfimo adunque hauiam da dire ai 
Giudici nella noftra caufa che auuerrebbe loro nelle cofe della 
giuftitia, s'eglino voleffer dar principio à correggere, &: fchiuar 
Je leggi prudentiffimamcntcicritteda i Lcgiflatori . Aggiugnerc 
moancorache niente altro importa il. voler lafciare in dietro la Etquod pro- 
legge fcritta,fenonqucIlo che fi. truoua in tutte le ben'ordinate l'^/dcg" 
Cittàvictato dalle leggi loro; ciò e cercar di.voler'eder alcun più 'V'^' ''^ 
faggio, più prudente, 3i più nelle cofe della giuftitia perito, che 
lefieflcleggi, Scoloro che rhan formate :di maniera che none 
altro il non accettare, & il non fcguir le fcritte leggi ,fe non vn 
voler faper più di quelle. Etqueftoèquanto mi fouuieneal pr&. y^^j^ legibqs 
fente di direintorno alle leggi fcritte, che fono la prima-maniera qmdem 
di prouare,& far fede fenz'attitìtio, fecondo l'ordin da noi prò- «yr^^/uW 
porto . Quanto a i Teftimoni poi , che fon la feconda maniera di ^Ydìe^ autc 
dette pruoue , douiam primieramente (aperc, che di due (orti aliivctercs 
fitruouan teftimoni ,alcuniantiqui, & alcuni nuoui,ò ver mo- -ìri^ìiir»» 
derni. Ettraqueftivltimialcuni fono, che nel teftimoniare ven M^e^v^w» 
gano à participar del pericolo d'haucr gaftigo in teftimoniareil 
falfo ; Se altri fon liberi da tal pericolo , come*meglio più di fotto 
mifarò intendere . Degliantiquipoi,alcuniconlalor teftimo- 
nianza riguardano le coìcfuture,.Sd altri le già pafiàte. Antiqui 
teftimoni, & fpetialmcntc nelle cofe paflate, iono li famofi,^ Atvu/I 
approuati Poeti , li chiari Òc dotti Scrittori, & in fomma tutti ^««ivf 
quegli huomini egregij, & illuftri,òper bontà, òper dottrina, 
ò per e(perientia, ò in altro qual fi voglia modo famofi, & di 
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grande autorità ; li quali han lafciato , ò ne i Libri fcrifte , ò nelle 
menti de gli hu omini imprefle, Pd<onferuate, aperte fentcntie, 
(i manifefti pareri, &:giuditij di tanta fede ,& autorità , che da 
ciafchcdun fon Vfati , & approuati in far fede, fi come, per elTcm 
SicutHomc- pio, vfaronogli Atheniclìlareftimonianzad'Homcro in proua-< 
V ' . te , che maggior ragione haueuano fopra dell'Ifola diSalamina , 
T'Jctflo. chenonhaueuàqueidiMegara. Et li Cittadini di Tcnedo nella 
qucnuper conttoucrfiache per caufa dei confini hebber co iSigienfi,s*aiuJ 
i^r%>UuH taron molto, &fecer forti le lor ragioni con addurre in teftimo- 
niania,&in fauor lorol'autoritàdiPcriaiìdrovno dei fette pru- 
denti della Grecia . Leofronte ancora celebre Oratore , neU 
ttLcoplircn l'Oration che hcbbc contra di Critia, fi valfe à fuo fauore,&i 
l^xi^fMr biafmo d efTo Critia dalcu ni verfi di Solone,vno ancoreglidei 
TLià fette gran faggi di Grecia . percioche dicendo egli fra l'altre co 
fechc opponeua à Critia, che fin già anticamente la cafa,& la 
ftirpe de i Criti j era ftata macchiata di effeminata delicatura ; al- 
lego per pruoua<liqucfto,chefcciò non fofle ftato,non hareb- 
be Solone parlandocTvn de gli antiqui Criti j,quafi ridendoftnc 
tra i fuoi verfi Elegi , con parole dcpintolo effeminato , & lafci - 
uo, notando che pieno di delitia,& di lu(fo portafle le chiome^ 
bionde, &crefpe. Cofi fatti adunqtie fono li teftimoni antiqui , 
Hi ergo tdlci li quali di cofc già pafTatc haucndo fcritto , ò parlato , poflan con 
istlj /*iU'.oi^r I e fcritte,ò proferite fcntentie loro, recare autentica teftimo- 
nianza ,& fede nelle caufe de gli Oratori. All'autorità della quai 
teftimonianza, due ccmditioni, ( come ho detto ) fon nccefla- 
rie :l'vna che cofi fatti teftimoni fien huomini dotati dichiara, 
& illuftre ftma per caufa di gran giuditio , & di fapientia gran- 
de ; l'altra condition farà , che le fententie , che di loro s'adduca- 
no , fien hauute,conofciutc, & tenute communemente per le- 
gittime fententie loro . pofcia che poco momento recarebbe al- 
lacaufa noftra rapprouata,& ammirata buona fama-d'vn'huo- 
mo , feciò che noi |dducc(Temo come già detto , ò fcritto da lui , 
non fufi'e cofi notoch egli detto , ò fcritto l'haueffc , che l'auuer- 
fario noftro non poteffe hauer ardir di negarlo . Delle cofe futu- 
re poi , teftimoni antiqui , fono gli Auguri , li Profeti , gli Oraco- 
De hituns re ^oli, & altri cofi fatti conofcitoH ,& predittoti del futuro :lacui 
•o^v <rt rSr autorità , & teftimonianza , quando fon di chiara fania , fuol rc- 
#«H»»»r car non picciol momento alla perfuafion degli huomini fi come 
fi viddc auucnirc à Tcmiftocic, quando volendo pcrfuadere à 
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gli Athcniefi , che ogni loro fperanza , ogni loro sforzo per op- 
porli iXerfc Re dei Perfi , coUocaflcro in ridiirfi alle nani, far 
guerra naualc; adduflb , & allegò in teftimoniaza , & fcdcdi quc 
ftolarifpoftadeirOracol d'Apolline Delfico: il qual cfìendo fia- 
to domandato , come haueffer da far gli Athcniefi a refìfler feli- 
cemente al Re de i Perfì , haueua rifpollo , & comandato , che vo 
lendo eflì vincere , fi defendefler dentro a i muri di legno ; volen- 
do eglifcnzadubio intendere che ponefTcr le loro fperanze nelle 
forze marittime, & in guerra nauale. Poflano ancora por fi ìq 
annouero tra li teflimoni antiqui li Prouerbij, che già per lungo PmereaPro- 
vfo,han confeguitOj^ acquiftato fede; li quali tengano fpefl'e uc'^bium 
volte gran forza a confirmare alcuna pruoua;& in non piccioi 'V*^"* 
rfo fono appreflb de gli Oratori, fcruendofi d'effi in luogo dap- 
prouate autorità . come, fc, per effempio , vorremo perfuadc- 
reànoflropropofitochenós'habbiadaflregnerramicitia col ta y^Wi fi quìi 
le, ò col tale , né da curarfi di fauorirlo, ò di compiacerlo di cum 
quantodomanda;afTegnandonein ragione la vecchiezza diluì; ò>o¥ èl ri^ cvn^ 
potremo i confermation di queflo allegare in luogo ditcftimo- 
nio quel prouerbio , il qual dice che tutti li benefitij , che fi fanno 
ai vecchi, fon perduti. Et fe vorremo perfuaderead alcuno, che cu^^^g^^jj 
cerchi di leuarfi dinanzi li figli di quei padri , ch'egli hagiàpriua- bcros 
ti di vita, potremo addurre il prouerbio che dice, flolto dferco- »9 tòtm/c 
lui , che lafcia in piedi i figli , hauendo loro occifi i padri . Pari- 
menteiperfuader col noflro configlio la Citta noflra che non fi 
fididell'amicitia, &deiramoreuoranimo chele dimoflran quei 
vicini, che già la predarono, & la faccheggiarono;ci potrà fer- 
uir quel trito prouerbio che dice , chi offende non perdona mai, 
&ilfimildifcorrendopermoltiefrempi, fi potrà conofcer quan- 
ta forza habbiano alle volte li prouerbij in recar teflimonianza 
à molti propofiti dell'Oratore . Et queflo e quanto occorre di 
dire intorno ai Teflimoni Antiqui. Li nuoui,ò ver li moderni 
poi fi truouan parimente ( come fu da noi di fopra accennato ) di 
due maniere . Alcuni fono , che nel far teflimonianza, vengano '^ig-^^rm 
à participar di quel pericolo , à cui fla fottopoflo colui , per il /'aVw 
qual lo fanno; come quelli, che quando foflcr nel teflimoniar 
trouati falfi,& mendaci , incorrerebbon nel gafligo,non men 
che s'incorrala parte che rimane inferior nella caufà,& fpeffc 
voltepin. AlcunialtriTeflimoni nuoui fon poi, li quali pofliia 
tutto fuor della caufa, nella qual s'adducano , fon fecuri , & hberi 
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d'ogni pericolo ; come quelli che non polTan dar fofpctto d'hauer 
ad cfTer mendaci per interefl'e che habbian con alcunadelle par- 
ti , ò per altro qual li voglia proprio interelTc congiunto con quel 
la caufe . Et cofi fatti fon quelli , eh eflcndo d'illuftrc, & di chia 
lumorutn cria ra fama , & tenuti di fmgolar prudentia , hanno in caufe fimili al- 
la noftra dato inditio della lor oppcnione , & della lor fcntentia v 
j^Ir^^ la quale per la fomiglianza delle caufe, ci può feruir in luoga 
d*autorità,& di teftimonianza. Et quantunque cofi fatti teflL- 
monifitrouineffer ancor in vita, nondimeno non ci poffandar 
fofpetto d'alcuna volontà di nuocere , ò di giouarc con la lor te- 
ftimonianza alla noflra caufa; fi perche la conofciuta virtù lora- 
ci affecura ; & fi ancora perche quando manifeftaron la lor men- 
te con la lor fententia,& lor oppenione,non poteuan fapere,à 
indouinare , che ciò haueffc poco doppo à feruir à noi . Portan 
dunque cofi fatti teflimoni gran momento à prouar nel le caufe: 
fi come adiuenne nella caufa di Eubolo accufarkloegli Charete 
in giuditio : nella quale a propofito fuo , allegàquello , che haue 
Sicut Eubulm detto^poco innanzi Platone ( huomodi fi illuflre fapicntia , 5c 
wot^Cfi^xos dottrina, quanto ognun fa,) contra d*Archiuio,cioè,che Ar- 
ù chiuio con la fua afhita, & penfatamente vfata malitia , haueua 

fàputo tanto fare, in corromper li buoni coflumi della Citta , che 
horamai in cffa li vitiofi non fi vergognauano più di confeffar 
apertamente li lor vitij,& quafi farne , gloriandofene , profef- 
fione. Quefto fteffo giuditio adunque, che fece Platone eoo- 




quei teflimoni , che fon partecipi del pericolo nella teftimonian- 
ca che gli han da fare , douiamo intender (com'ho detto di fbpra) 
cffer quelli, li quafi ogni volta , che fi trouaffer mendaci, & fai fi 
nelle teflimonianze loro,farebbon gafligati, &puniti, ò meri- 
ta rcbbond^efl'ere jcomequelli chepofl'an recar fofpetto d'hauer 
vfata quella falfita , per eficr inclinati d'animo , più ad vna parte , 
che all'altra, è per altro cofi fatto intereflTey non efl'endo loro oc- 
culto , ignoto , ò nafcoflo il particolar effetto , che lia da far la lor 
teflimonianza jilche ne itcftimoni non partecipi di talperico*- 
VCTunrìv(ìc lo, de i quali pur hora hauiam ragionato , non adiuicne, & mol- 
hujuimodi lo manco ne eli antiqui. Hor quefli teflimoni chefon partecipi 
del pericolo >iaeffer fottopofli à gafligoper il lor mentire, non 
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fi fogliano, ne fi dcuon addurre nelle caufe, i teflimoniare al- 
cuna cofa, fé non quando s'ha controuerfia del Fatto, ciò è quan- 
do fi dubita , ÒL fi cerca fc la cofa fia , ò non fia , ò s'ella fia ilata fat / 
ta, ò non fatta . in ogni altra qualità poi del Fatto , com'à dire v 
fé gli è (lato ben Fatto , ò non ben Fatto , fc gli è giudo , ò non giù- De qtulìtate 
no,feglicdannofo,ò vtile,òinfimilialtrecircoftantie,&con- ^ « « 
ditioni ; non s'han da intrometter cofi Fatti teftimoni ; come quel 
li ,'.che conofccndo in che , &. per chi teftimoniano , poflan recar 
folpetto di adherir con l'animo più aHVna*, che all'altra parte . & 
maggiormente che Intorno à quelle qualità , non fi può cofi aper 
tamentedifcernere, & conofcereil lor mentire , come fi può nel- 
rafFermare , & nel negar del fteflb Fatto ; doue dal timor che glie- 
ne fegue mentendo, fipuocredere che fien perdir il vero àpun- 
to : il che intorno alle qualità del Fatto non può cofi apertamen- 
te accafcare . Queflo genere dunque di teftimoni ha luogo (blo 
nelle controuerfie , & nelle dubitationi del fatto , & non inaltra prifd anca 
forte di controuerfia ; come hanno tutte l'altre forti di teftimoni «bm de 
antiqui , & moderni non parteci pi di pericolo , ne foteopofti à ga f «w»*» 
ftigo : pofcia che per elfer rimoti ò nel tempo, ò nell'lnterefle , ò 
nella cognition della caufa, in cui s'adducano , fon priui d'ogni 
(bfpetto di vonlontaria falfità;& per confeguentia recan fede, 
^autoritàcon feco . & fopratutto Io fanno liteftimoni antiqui, 
non potendo in alcun modo cader in noi fofpetto di lor corrottro 
ne, il che principalmente s'ha da dcfiderare, & da ricercare ne i 
teftimoni ; pofcia che in gran parte dalla lor autorità fuol depen- 
der la Fede nelle pruouc,& nei giuditijclie s'han da iàce; doue 
che per il contrario coloro , la fede de i quali , per rifpetto di pof- 
fibilcorrottione , non è ben fecura, poca, ò niuna autorità pof- 
(an recare con la lor teftimonianza alla caufa noftra. Hauendo 
noidtinque dichiarato quante maniere fi truouin di teftimoni, 
& qual fia ciafcheduna d'effe; donerà l'Oratore confiderare in 
che termin fia la fua cau(à , per conofcer fe il commetterla à efami 
ne di teftimoni , poffa tornar in feuor fuo , ò ver fe gli poffa nuoce 
re. Cafoch'ei congietturi chepiutofto danno che vtile, pofiìn q 
recarglileefaminedeiteftimoni,airhora egli haràda moftrarc OcTnon 
Guanto fia Fallace, ficfuordeldouere il metter il giufto in mano M'f^^ f^l» 
ai teftimoni ; dicendo che li giuditij fi deuon fondar nelle ragio- 
ni , & ne gli argomenti , & in tal guifa fi vengan più à fecurare i giù 
dicidi non fare fpergiuro per caufa del giuramento , che cntran- 
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do ingiuditio fanno d'hauer à giudicar confententia ne gh* anf- 
mi , & cofcientic loro, per giuftiflìma , & per ragioneuoliflìma : 
conciofia che altro non contiene quel giuramento , fe non di giu- 
dicar fecondo quelle prone che recaran lor innanzi le forti ragio- 
Qjioapccu- ni,5: livcrifimili fegni, & in fomma gli argomenti fte(n . Etdi- 
^'^^tM^'T ''^"^o^^^^^^g'^ argomenti potiamo efler certi, che non potran- 
19 TJovMi» no efler corrotti da denari, oda particolare affettione , oda altro 
intereflc,comc nei tcftimoni può ragioneuolmente auuenire: 
li quali affai fpcflb veggiamoefler arguiti , & conuinti di falfiti, 
cflendo flati indotti d mentire, òper intereflc che hanno nella 
caufa , ò per negligentia in dir ciò che vien lor in bocca , ò per pau 
ra , & minaccie che fien lor fette , ò per auiditi di premio che fia 
lor promeflb , ò finalmente , fe non per altro , almen per la fragi- 
lità ftefl'ahumana, che afl'ai fpeflb erra per ignorantia. li quali 
fofpetti , i^: pericoli tutti fon lontani da gli Enthimemi , & da gli 
argomenti . Ma fe dall'altra parte conofceremo che venga più 
Q^ui autcm ^^"^"lo^^ ^^'^ uoftra caufa la pruoua de i teftimoni , che il proce 
hibet aducr- <icr con argomenti , potrem dire , che molto maggior credcntia 
jus fi debbia dareall'efamine de i tcftimoni , che ailVfo de i fillogif. 

•x^ni a nij . pcrciochcli fegni , li verifimili , & gh argomenti nonfonfot- 
''^^^ topofti à fupplitio alcuno , per tema del quale habbian d'aftenerfi 

da contener fallacia, la qual puofcnza pericolo trouarfi in eflì: 
douecheli teftimoni, fe non per altra caufa; almcn per il terror 
della pena che gliene viene mentendo, & ingannando, fi aftcrran 
da ciò con ogni diligentia , & s'ingegnaranno di dir à punto le co- 
O uod icfti- come k ftauno . Diremo oltra di qucfto che non farebbe ftato 
buTnunmura ^ bifogno d'hauer introdotto con antiqua, & inuecchiata con- 
19 «TI flvVi» fuetudine IVfo dei teftimoni , fe non foflero ftati giudiciti impor 
tantirtìmiàdifcoprir la verità delle cofe; &lè le ragioni, &: gli ar 
gomenti foflbro ftati baftanti àquefto : & che non fenza caufa han 
giudicato gli huomini (àuij di ogni natione,che nelle caufc , &c 
nelle controuerfiedeuino hauerluogole teftimonianze di colo- 
ro , che pofl'an faper il fatto . Onde s'ha da tener per certo , che 
quello , che già Tufo per tanti fecoli ha ottenuto d'ofleruarfi , fia 
vtililfìmo , & oflcruabilifllmo . Cofì dunque harem da defender 
l'autorità de teftimoni, ot»ni volta ch'eglino faccin per la parte 
ftiinonia noftta . Etemveromoltoampio,& largolufo,el giouamen- 
•t) (A to , che fi può trar da quelli ; potendo efn in tanti modi effer da 
'^(i» noi vfati , & addotti > che difiicii coia farà che gli accafchi in alcu 
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na caufa di non poter feruirfenc in qualche modo . conciofiacofa 
che può accader l'ufo ,& il bifogno deteftimoniàmanifeftatioa 
della vita, de i coftumi , dell'educatione, & d'altre qualità na- 
ftre , onde maggiormente diueniam degni di fede, può accafcar 
j^arimente intorno alla perfona , che noi defendiamo ; Se i ntorno 
a quella del noftro auucrfario ; modrando nellVna , & nell'altra 
molte circoHantie di natura , di vita , di coièumi , Se di mille altre 
conditioni , che fien atte a recar fauoreallanoftrapartef& àtor 
lo dalla parte oppofta. può medefìmamente hauer luogo l'vfo 
de tertimoni intorno al fatto fteffo , & intorno à molti accidenti " 
che il fatto fogliano accompagnare . percioche feber^ ho io det- 
to di fopra, cheli tefkimoni nuoui che s'adducano in caufa, non 
s'han da intrometter fe non nella controuerlia del fatto, fe è (ia^ 
to , ò non è (lato ; & non nelle qualità di quello , s'egli fia giufto ^ 
ò ingiufto , ò limili ; nondimeno non refta però , che in molte co 
fe appartenenti , non folo al fatto , ma alla perfona noftra , & i 
quella dcU'auuerfario , non adiuenga il cercar di faperc fe fono , 
ò non fono , fe accanarono , ò non accanarono , & limili ; la tc- 
ftimonianza delle quai conditioni , & circoftantie , confifte,fc 
ben fi confiderà, non in controucrfia di qualità, ma in congiettu v 
rale, cioè del fatto. Delle quai controuerfie,& ftati dicaufe," », 
& parti loro, al fuo proprio luogo s'hapoida trattare diligente- 
mente. ElTendo dunque l'ufo de iteftimoni tanto ampio, & fpa Q^^rèpata 
tiofo , & in tante parti dirfbndcndofì , quante hauiam veduto ; po te.tunonij 
tràdi rado auuenirc che l'Oratore non j^lfa hauer occafiortdi ter 
uirfeneàfaiiorfuo , fe noninvna parte, nell'altra almeno, per- 
cioche fe gli accafcara di non poter hauer aiuto da teftimonio al- 
cuno intorno al fatto principal della caufa , in modo clic per quel 
la teftimonianza che fi facelìc, fi potelfcr confermar le ragioni 
noftrc , ò sbattere , & confutar quelle dell'auuerfario ; non accaf 
cari forfè ancora di non poter feruirci dell'aiuto dcteftimoni in 
qualche altra cofa ; com'à dire in cfaminar la vita , li coftumi , & 
fattioni , ò nofire, ò dell'auuerfario; onde pofla apparire la buo- 
na mente noftra amica del giuTk>,& dell'equità, & della verità; 
& la mala vira , Se corrotta intentione di chi ci è contra , St per 
confeguentia,ò in vn modo, òinvn'altro potrà il più delle volte 
confeguir l'Oratore giouamento da i teftimoni . Reftarebbe j^'^l^jj^^ 
quanto appartiene à quefta materia de tellimoni di confiderare , jà 
& dichiarare , come s!habbiaii da nioilrar degni di fede, Se. come 
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fofpcttìdi falfità fecondo che più potrà conucnirc al propofito 
dell'Oratore . il quale , fe quelli teftimoniaranno contra la parte 
fua , douerà cercar di deprimergli , & rendergli infami , & tor lor 
finalmente ogni fede; fi come per il contrario efTendo efsi dalla 
parte fua, fi sforzarà d'innalzar la lor bontà, & la loro innocen- 
tia , & fopra tutto l'amore , & l'inclination che tengano alla veri- 
Cstterarcro ti. Ma perche nel p^derarc,&efaminare le qualità de iteftimo 
* ni per cc^ofcer fe fi debbia predar lor fede , altro non fi fuol ccr- 

^J^* * care, fc non cofe appartenenti ò alla qualità della vita, & dei co- 
fiumi loro , ò all'interelTc ch'eglino potefler hauere in qualla cau- 
fàcon vna delle parti, ò con l'altra, per caufa di qualche vtile, 
che nafpettafleio;ò di qualche danno, <he ne temelTcro , ò ver 
per caufa di qualche affetto che più gli piegaffe da vna parte, che 
dall'altra; com'àdir fc fon nemici à quella, ò amicifà quella, 
fc dall'vna fono (lati bonificati , ò dall'altra offefi , 8d fimili ; di qui 
ccheperfaperfar quello, l'Oratore, non harà d'altra notitia bi- 
fogno,fe non di quella, che riguarda l'vtile, le paffioni, Sigli af 
fettihumani. Laonde hauendo noi àbaftanza trattato dell'vtile 
nel Sello, & nel Settimo Capo à propofito del gener di caufecon- 
fultatiue : & delle virtù , & de i vitij nel Capo Nono à propofito 
"del gener demoftratiuo; & quanto à gli affetti douendone noi 
trattar nella prima parte del Secondo Libro ; potrà foratore per 
• recare , ò tor fede a i teflimoni , feruirfi di quanto ne i detti allega 
ti luoghi fi dichiara, & fi tratta. Et tanto baili haucr detto dei 
Ve ^a» au- Teftiinoni . Segue la terza maniera delle pruouc non artifitiofe, 
tem is & c quella de i Contratti , delle fcrittc che contengano le con 
•B^g/ dì m- uentioni, ci patti, che fanno, &pattiufcanoinfieme gli huomini 
fra di loro. Quando dunque auuerrà che s'habbiaà produrre 
nella noftra caufa qualche contratto, ò fcritta, douc fi conten- 
ga, ò patto, ò conuentionc alcuna; doneremo primieramente 
con fiderare,fecofi fatte conuentioni poflàno efl'er in fauore , ò 
Nam fi prò danno noftro . Se trouaremo che quelle conuentioni , &c quei 
Bobis funt patti poflm quadrare al propofito noftro , all'hora ( cafo che non 
«V fii* «vrtf fia cofi manifefto e0ere ftate fatte tai conuentioni , che ciò non 
fi polla negare )procuraremo d'aggiugner credito alle fcritturc, 
conia virtù, bontà, Scfedeltàdichiunque fia interuenuto al di- 
Sin proa<!ucr- Rendimento di qucllc. doue chefe trouaremo che fien contra- 
liiTiì Tov«V rie, all'hora ci ingegnaremo di tor fedc,& credito à queicon- 
^((T^vrtirrn tratti , & à quelle fcritte > ponendo in fofpetco di ^Ifità , ò di po- 
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ea fedcltàchiunque fia interucnuto , ò fcriuendo , ò fottofcriuea- 
do, ò teftimoniando, in quelle fcritture. Quanto appartien 
dunque alla fedeltà, & autentica verità de i contratti,© d'altre 
fcritture, niente altro harà da far l'Oratore, che cercar di ren- Q^ìergopr» 
derle più degne di fede, ch'egli può, ò d'auuilirle, sfarle con ^^/^'V. r 
©gni sforzo fofpette di fai fità . & per faper , ò poter far , ò l'vna , '^l\Ji^ 
ò l'altra di quefìecofe, gli pofTonbaftar quelle medefimeauuer- 
tientie,chepocodifopra gli hauiamo afTegnate , per togliere, ò 
dar fede i quella forte di nuouiteftimoni che fon partecipi di pe- 
ricolo , ciò è fottopoftial gaftigo della fai fità : conciofìacofa che 
lamedefima fedeltà, & verità conuieneà coloro, che hanno da 
teftimoniare nelle caufc, laqual fi ricerca à quegli altri, che han- 
no da diftcndere, oda fofcriuere, oda teflimoniarevna fcrittu- 
ra, oda tenerla appreflb di loro poi faluamon effcndo altro in 
vero il formare, il diftcndere,fofcriuere,& tener in faluo coli 
fatti contratti , & fcritture ; che vn render teftimonianza di quel- 
le conuentioni ,& di quei patti , che quiui fi contengano . Per 
la qual cofa quando il produr d'alcune conuentioni, in vnacau- 
fa,ci farà dannofo ,procuraremo (come ho già detto) per mo- 
ftrarche tali conuentioni non furon mai fatte, di render fo f|>ct- 
to di falfità chiunque fia interuenutoà formare fcritture di cotax 
patti . & il contrario faremo , fe quelle conuentioni polfan gio- 
narealla noflra caufa , moftrado la fincerità, & la veracità di colo 
ro che interuennero à porle in carta . Ma perche alle volte oc- Cum vero con 
corre che li contratti , & le fcritture che fi producano fon manife ccdicur 
ftamente accettate, & hauutepcr autentiche, come checonten- •Ma^»i'»<4«ii* 
ghinoapertilììma verità, in modo che vano farebbe ogni ftudio, 
che rOrator ponefle per farle fofpette , & tor lor fede ; & per con- 
feguentianegarnon fi portano li patti, & leconuentioni, che den- 
tro vi fi contengono ; deue l'Oratore in tal cafo confiderare Ce le 
conuentioni fin per la parte fua , ò ver per la parte dell'auuerfa- 
rio. Selcvede infauorfuo,deueingegnarfipiuchepuodirecar 
con le fue parole autoritàall'inuention de i contratti , trouati per ^j^P''® 
conferuar i patti, & leconuentioni, che foglian far tra di loro gli a'iKHx; (dv 
huomini: dicendo non cffer altro un patto, che vna propria, & oCms 
priuata legge , la qual ha da cflcr non manco valida , che vna leg- 
ge publicamente fcritta; pofcia che in obligare non differifcc in 
altro da quella , fe non che la legge publica , non effendo altro 
cJie vn patto publico, nel quale è conuenuta tutta la Città infie- 
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iiie,vieneadobligar ciafcheduno : doue che il patto che è pro- 
pria, &particoIar legge, obliga folamente quelli, che tra dilor 
pattuifcano i&perconfeguentiarifpetto ad efll, ha da tener in- 
uiolabil Forza. Diremo ancora, che a qiieAo fi può conofcere 
Ac legesqui- che il patto non foltien forza d'inuiolabil legge, ma aucora le ptc 
cede ; che li patti non dan fermezza , & forza alle leggi , ma le leg 
liZu gi la dan bene a i contratti che contengan quelli, quando ficnfen 
zafraudeli contratti legittimamente fatti, conciofia che quel- 
lo , in che conuengano due , per cfTempio , che tra lor pattuifco- 
lìo, non obliga àguifadipublica legge, altri , che efli due; doue 
che le leggi comandano , & obligano che li patti contenuti , & fai 
uati da i contratti che Ci fanno fenza fraude , shabbian tra quei 
che pattuifcano da ofTeruare inuiolabilmente. Potremo oltra 
Ei omnino di quefto dire , che efl'endo le leggi fcritte non altro che patti , & 
lex ipfa conuentioni fatte publicamente , le quali , fi come in efl'e (i è con- 
oA*>f mvTos uenuta ,& fic pattuita tutta la Città infieme;cofi lobligan tut- 
ta; nefegue che la legge fcritta fia vnafpetie di patti, fi come vn 
altra fpctie di quelli, vien adeflerla cynuention priuata. Onde 
nonpotendofi mandar à terra vn genere, che non vi fi mandin 
le fpetie ancora , non potrà confeguentemente torfi forza , & vi- 
gore a i patti , che non fi tolga alle leggi ancora . Et à quefto s'ag 
Fr^tcrea giugnechela maggior parte delle conuentioni , & ftipulationi 
coinmuuuo- che fanno gli huomini volontariamente, com'à dir, compre, 
^ védite,donationi, aftìtti ,& fimili , fi fogliàcótencr nei contrae 
iTjfTi-wf.TTi ti ^ è in altre cofi fatte fcritture ,& alla fede di quelle fi commette 
. lavcrità,laduratione,& la faluezza loro. Onde fe fi diminuii- 
fe, ò fi mandalTeà terra rvfo,&ro(reruanzadei contratti , ò dal 
tre autentiche fcritture , fi verrebbon à tor via le conuentioni , & 
li patti , & confeguentemente fi deftruggerebbe quafi ogni com- 
mertio,&negotiohumano; non potendo gli huomini commo- 
damentedurarein vita, fenza le cambieuoli permiitationi , traC- 
portationi , & alienationi , che fan tutto'l giorno per i bifogni lo- 
ro ;nè altra via migliore hauendo per poter ciò fare, che la via 
di commetter la verità dei lor patti, & de i lor ncgotij alla fède 
delle fcritture legittimamente fatte . Si potrebbon ancora aggiu 
CctcM vero 5"^*^ ^^^^ confiderationi , & auuertentie da fauorire i patti , 8c 
hanc Pautorità delle fcritture, & dei contratti humani che gliconfer- 
Mu T «xA«<ft nano ; le quali io lafciarò da parte , come facili ad effer conofciu- 
teperlormedefime. Ma fe noi dall'altra parte vedremo che li 

con- 
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contratti, & li patti che vi fi comprendon dentro, <hes*han da Smiotempr» 
produrre nella noftra caufa , fien per tornar più tofto in fauor del 
l'auuerfariOjthenoftro; all'hora noi per deprimere il vigore, & 
rautorit?àdc ipatti , potrcm primieramente feruirci di tutto quel 
lo , chenoi di fopra hauiam moftrato eflcrvtilc i diminuire 
derogar l'auttorità delle leggi , quando Jeveggiam contrariealla 
fioftracaufaipofcia chele medefimc ragioni che poflan hauerap 
parentiaindeprefTion delle leggi, poflan ancora haoerlainde» 
prellìondci patti, & in tor lor forra, & valore. Addurrà dun- ^ 
queàpropofito Tuo l'Oratore contra dei patti , tutto quel lo , che furdam 
cétra le leggi gli hauià pofto di fopra irmanzi . aggiugnendo poi , »T«ir«f j4 • 
chcJDoltofuor di ragion (aria che clTendo fottopofte le leggi t 
potcrfiderogare, correggere, & annullare ogni volta che ò per 
errore , & inauuertentia de i Legiflatori ,ò per Toccafion de i 
tempi, ò per elTer contraria Tv na all'altra, ò per qual fi voglia al 
tra caufa , conofciamo non douer effcre ò quefta , ò quella legge 
oiferuata , 5c obbedita ; foffer li patti poi di tanta forza , & portaf* 
fcrfcco tanta neceffità, che inemendabile, & inuioIabile,& im- 
mutabile doueffc clfer ciò che in eHÌ fi contenga; in gui fa che nè 
errore, ne fraude,nè.inganno,ò altra impcrrettione vi fi polTà 
trouar già mai . Certamente farebbe troppo Urania , & aflurda 
coÙL il voler attribuire maggior fecurezzadi non errare, à quei 
che due ,|ò quattro , ò fcipattuifcon tra di loro , potendo efli in 
molti modi, & volendo, & non volendo , errare ;cheà quello» 
che tutta la Città in approuar vna legge, vien à pattuire infieme. 
perche oltra che cofi rvne,come l'altre fon attioni humanc, & , 
confeguentemente à error fottopofte , farà vcrifimile che maggio 
ri & più fpcfiì errori poflìn commetter pochi Cittadini priuata* 
mente, che tutti publicamente infieme. Apprelfo di qucftopo- 
trem dire non eflcIMtro il Giudice, che amminiftrator del giù- DoikIc ii. 
fto: onde non ha egli da depender da quello, che òinquefto,ò ^"^-^^^^ 
in quel patto fi contenga ; ma folamente dal giudo fteifo , per falw ^ 
uezza , & defenfion del quale, deue pofporre ogni confidcratio- 
ne,òconuentiondipatto,fe col giufto non fi conforma. Sog- 
giugneremo ancora che il giufto non e fottopofto à poter riceuc- Et iuftura (fà- 
re , ò contener fr aude, ò violentia , ò inganno, ò corrottion al- ^5"! ^ ^ 
cuna ;ncpuoe(fcr mal tirata,© diftorta la inflcfiìbil drittezza , 
che fi truoua in elfo ; effendo egli quel , che gli è , non ^kt inftitu 
tione, ò confcnfo humano^ma per fol ordin della natura ftella { 

dou6 , 
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doueche per il contrario nelle conuentioni , & ne i patti, & con- 
^ tratti , clic fanno gli huomini , può , & fuolc fpcfìe volte hauer luo 
golaneccllìtàjla forza, l'ignorantia, l'inganno, & lacorrottio- 
ne,comccore,àcuiftafottopoftoil giuditio,6d Tafoto hu ma- 
no . Ha d'auucrtir oltra quello l'Oratore di conofcerc , fc quelle 
AJhqc profpi fcritture , & quclleconucntioni , & patti, che fi producano fono 
ouiaum in qualche parte contrari!* , & rcpucnanti ad alcuna delle leggi 
o rcnttCjOnon rcritte,o municipali, o communi, che le fieno j 
fe in alcun modo s'oppongano à cofe , che manifeftamente fien * 
giufte , honeile , & ragioneuoli . & trouandofi alcuna cofi fatta 
oppofitione,& repugnantia; fa di meftieri di mofirarla,& di 
farne auuertitii Giudici. Sideue tentar ancor di conofcerc fe le 
Acdcmum fi conucntioni, & li contratti che fi producano, fon diuerfi, ò re- 
. . pugnanti ad altro contratto che da i medcfimi contrahenti fia 
t TI TI» «lAA» (^ato altre volte fatto ,ò prima, ò doppo di quelli, che fon pro- 
dotti . & trouandofi repugnantia bifogna dire , che non poten* 
docflcril vero,fenonvno,fa di meftieri, che ò ne i contratti, 
che furon fatti prima , ò ver in quei che fon fatti poi , fi contenga 
ò falfitil,ò fraude,ò altro cofi fatto errore. Ci ingegnarcmo 
dunquedifar vedere che ciò fi contenga,© in quei di prima, ò 
in quei di poi , fecondo che ò quefti , ò quelli faran per ridondare 
in fauor della noftra c^ufa . Non farà di poco momento ancora il 
Dcoiquealiius confidcrarc fc da quei patri, & contratti , che fon prodotti, & 
iuf|>ifitn<lum dalla fedechefi dia loro, fi poilU trarre occafion alcuna di far vc- 
iTi éi ti ffvit der ai Giudici ,che ageuohnentc fia per venirne ad cflli infimi! 
^* ^' caufe, ò in quella lkna,ò indirettamente qualche particella di 

danno , ò di prcgiuditio : conciofia che non è dubbio alcuno che 
diffìcilmente s'induce l'huomo à conofcerc, ò à voler conofcerc 
il vero giufto , quando alcuno interefiè proprio gli fia d'intorno . 
Cxtcraqae Qiieftc & altre cofi fatte auuertentie, che jfffloro ftellc poflan 
huiuimodi efier manifefte , donerà hauer l'Oratore intorno à quella forte di 
tjxi £xMi pruouc non artifitiofe , le quali da contratti , conuentioni , patti , 
di altre priuatc fcritture dependano . Quanto alle Torture poi , 
le quali furon da noi pofte di fopra nel quarto luogo delle già det 
Q^iarflionc» pruoue j fono efl'e ancora vna certa forte di teftimonianzc , non 
amem tedinio j j-q daquelle , (e non che con violentia , & con for- 

mii A«V»wi za fon rrattefuoradellalinguadi coloro, cheimpatienti,6^ fpin 
ti dal dolor de itormenti,manifcftancontralorvogliaquello, 
di che fon ricerchi; doueche li Tcftimoni, dei quali hauiam par 
^ Jato 
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Iato Hi fopra, volontariamente fan le loro teftimonianze. La 
onde ogni fede ogni credentia, che s*habbiad'hauere alle tor 
ture, & all'eflamine de stormenti , non nafcc da fpontaneo vole- 
re di coloro , che fon'efaminati , come accafca ne i teftimoni jtna 
nafce dalla forza ,& necc(lita caufata dal dolore de i martori. 
Nonfarà dirtìcildunqueairOratore di conofcer quali auuerccn- 
tiegli poflìnelVervtili intorno àcofifattetorture, ò per diminuir 
la credentia ,&tedcche fi debbia hauer loro, & moftrar le falla- 
cie, che ci fi poffan trouar dentro; ò per aggiugner loro autori- 
tà ; fecondo che vedrà conuenirc al fuo propolìto in fauor della 
caufafua. -Alla qua! veggendo egli che cotaipruouepolTìn recar Mioitìpro 
aiuto, potraaugumcntare l'autorità di quelle, con dire che tra nobii funt 
tutte le forti di tellimonianzc , quella delle torture fi può folamcn !^ ^* 
te con ragione ftimarverilTìma, & libera :pofcia che quiui lana- 
tura fteH'a manda fuoradcll'huomo la verità ; cercando egli na- 
turalmentedi liberarfi per ogni via che può, dall'acerbità del do- 
lore che gli affligge il corpo. Etàcorroboration di quefto do- 
uerà l'Oratore ener prouifto d'effempi , a i Giudici ftefiì noti , di 
per fone , che effendo , prima che fieno date a i tormenti della tor 
tura,ftate oftinate in nafconder la verità di quello, che vera- 
mente fapeuano; quando poi han fentito la p6na,& il cruciato 
della tortura , hanno fcoperto il vero à punto com'egli ftaua : fc 
gno euidentiflìmo che non fenza ragione e ftata trouata la tortu- 
ra in fauor della verità. Mafe vedrà l'Oratore che nella caufa ^in^èro ad- 
ch'egfi ha nelle mani , polTon le pruoue della tortura , fauorir più uerfu^ noi 
tofto la parte dell'auuerfario > che dar aiuto alla fua ; douerà in tal <^ vviiut- 
cafo porre ogni diligcntiainabbalfare ,& deprimere la veracità, 
& la fede di fimil pruoue, che fien prodotte , ò s'habbian da pro- 
durre in quella caufa . & da quelle palfando à parlar delle tortu- 
re in genere , cercarà di moftrar generalmente la lor imperfet- 
tionc , & la poca fede , & credenza , che fi donerebbe hauer loro , 
come àquelle,che in molti modi poffon contenere fallacia, & - 
falfità. Et aggi ugnerà che coloro che fon pofti a i tormenti, & 
a i martori , ioglian non manco il falfo , che il vero mandar fuora gu,I^ur 
delle lingue loro . percioche fi veggon tal hor alcuni , checome ^yji, ^dr^ 
per natura patienti, & coftanti , non fi lafcianfuperarcdaquan- rw 
to fi voglia gran pena , ò dolor acerbo ; anzi fofferendo virilmen- 
te ogni tormento che fi dia loro , non fi lafcian dal dolor corroni 
pere àfcoprireil vero; ma lo tengano oftinatamente occulto . 
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Et altri veggiamtarhora, che per il contrario, non prima (cnti- 
ran cruciati , l'accrbitàdcl tormento , che impatienti , fragili , fic 
vili , diran quel che prima verri ,.ò (ari meflò loro in bocca , an- 
cor che faifo , per vederfitofto liberi da quella pena . Et i confir 
Scdooorta '"S.tion di quefio farà ben fatto d'addurre varijcflempi, &aiGiik 
hqc McmplU <^ ici ftcffi noti , di perfone , che hauendo conftantilTimamente fof- 
y« «Z' ixwf t fci to , & fatto con la lor virilità redftentia àcrudeliflìmi acer- 
««TKfy^MK bifìilmi cruciati , & tormenti ; non han perciò mai palefato quel 
vero, di cuieran nel cuor confapeuoli. Et dall'altra parte d'ai- 
fere perfone poi, le quali di efifeminata y&L delitiofa natura efl'en- 
do, non han prima fentito il. primo impeto del tormento, che 
Don lo potendo fofferire, hanno pcrtodo libcrarfene affermato 
contra la verità tuttoquello, che da chi gli cormentaua,era po- 
£to lor in bocca . Di cofì Fatti eflempi ha da eifcr copiofo l'Orato- 
te, per poter con effì tor fede, & derogare alla verità delle pruo. 
ue , che fi fan con le torture : auuertendo che glieffempi che vuol 
addurre , Cic famofi , &c celebri , &: à chi ha da giudicar manifcfti . 
Et tanto bafli hauer detto intorno alle pruoue della tortura 

Refta horache per dar fine à quella materia delle pruoue non. 
artifìtiofe,n ragioni alquanto di quella,, chc-da noi fu di fopra 
pofla nel quinto , & vi timo luogo ; & quefla è la pruoua del giu- 
ramento. Primieramente adunque s'ha da notare, che ilgiura- 
^ mento non è altro che v n'affermare, ò negare alcuna cofa , che 
per fe ftóìà polTaditficilmcnte cfler in altro modo maniiefla , con 
chiamare Dio conofcitor d'ogni verità , in tcftimonianza di quel 
De iure iuran ^ afferma , ò fi niega . Hot offendo il giuramento tal qual ho 
4oautem dcfcritto ,douiam faperc, che in quattro modi può occorrer cK' 
•srtbi A tf- egli habbia luogo nelle caufe oratorie ; & per confeguentia in 
. quattro modi potrà dTcr vfato ,& trattato dall' Oratore . l'uà 
modo d'hauerui luogo farà , fe noi nella caufa noflra non folo ri«> 
cercareml'auuerfariodi giuramento ; ma ancora ricercati da ef». 
fo lo pig.liaremo . Il fecondo modo farà fe nè noi non ricercare-p 
modi giuramento lui ; nèrichieflida elfo , confentirem di pigliar 
lo . Il terzo modo potrà effer poi , fe noi lo daremo airauuerfa<- 
cio , ricercati da lui , recufarem di giurare . Il quarto modo 
jfìnalmentc farà,, fe per il contrario >.ucerx:hi dall'auuerfario ci 
Goutentarem di giurare; ma non già porremo il giuramento in 
man fua . Qiicili fon dunque i modi Òc li cafi , che poffan differen 
temente occorrere nelle caufe, quanto all'vfodel giuramento,^ 
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^inclatchedufl d'cfli douerirOratore hauer diftinte, àc appro-» 
priatcauuertcntie, fecondochcinquakhc parte qui di fotto gli 
pToftraremo : auucrccndo in prima , che gli conuerri primiera - 
mente confidcrarc,&rapcrc,rc altra volta innanziiìa occorfo in PrrtCTeade 
Ul caufagiiiraméto , che pofTa apparir contrario à quello , che oc 'j^ 'K*^ 
corredi giurare al prefentc; & s'egli ftcfTo, ò'I Oliente Tuo, è (tu "^^^ 
50 quel che Fha fetto , ò ver launerfario . perciochc altrii^néd ha ^ 
ti rOratorc nell'ali ucrtcntie ch'egli ha d'haucre , da proceder nel 
l!uno , & ndl'akro de i detti cafi . Q^atito aJfauuertcnae dun- 
que che hauiam d'hauere,dico primieramente che fe vedremo Non-oflTerrft 
che non ci torni mfauore l'offerire, & rimetter iacauia al giura- «g'tur 
mentodcirauuerfario;potrem dire, che noinonvogliamrimet ^ '«^««^vW 
ter nella confciemia d'vn huomo tutta la. caufa nof&a, & lara^ 

gion noftra , rapendo noi beniffìmo quanto ageuolmcnte foglino- 
gli huominilafciarfi tirar dairvtilc,& dalJ'intereflc a fpcrgiura- 
i» . Oltra che noi in particolar conofciamo la natura del noftro 
^uucrfario , che ageuolmente s'indurrebbe à farlo . Onde ftolta 
cofa farebbe la nortra,che fperando d'hauer il giufto dal canto- 
noftro , lo mettciìcmo in pericolo fotto la confqjentia di chi per 
vtilfuo noncuraffe di giurar il fàlfo. Aggiugneremo ancora, 
che fenoicommctteremo ogni decifione alla dubia religione del c]Jimra"mt'" 
rauucrfario,S^aldubio, & 4ion ficuro timor fuo di JDio ; farebbe ^ òm** 
pericolo quaficerto, eh egli per vincere, & per ottener la canfa, ^t^'^'i 
non fi curarebbe di fpcrgiurarfi : dque che hauendofi à procedere* 
fecondo li merti della caufa, veggiam manifefto,che li Giudici; 
come giuftilfimi , fon per condennarlocon la lor fententia , fcnoi^ 
concedendo alfaunerfario il giuramento, non daremoi luiadi- 
todiliberarfi. Diremo ancora che quando pur habbia a depen- 
4cr la noftra caufa, & le ragion noftreda giuramento humano, mi,TT"'ìr 
^ fottoporfi a difcretionc , & pericolo dell'altrui confcicntic; l^'^^^^^^^' 
molto più ci contentiamo, &piu ci par ragioneuole , di depen- «u)à«f«T»f#^/ 
dcr dal giuramcntoche han fatto li Giudici < fecondo che e lor co. 
ftume) che da quello dell'auuerfario. perciochelafede, & larc: 
ligione , & laconfcientia loro ci è manifefta , & quella dcli'auuer*. 
fario nò . Cofi dunque ( come ho detto ) harem da procedere , fc 
non ci porràchcci torni ben diconcedere, & di proporre il giu- 
ramento in mano dell'auuerfario noftro. Ma fe dall'altra parte ^o^^ufcipit 
ottcrendolo egli à noi , ciò è dicendo di voler commetter la caufa l^x^'^l^^"* 
al noftro gnir^TOfiAtP>siwdiwremo non tornarci coramodo ^&.^'STr^ 
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vtilc Taccettarlo , & per confcgucntia ci verrà ben il recufar di 
giurare} potrem dir primieramente ,chc non ci comporta Tani- 
mo per caufa di fi poca importantia ( & maffimamente fé fari cau 
fa pecuniaria )vrarmezocofigraue,&trerr>cQdo, come è il giu- 
ramento, douc ha da interuenire Dioftcfl'o: pofciache non pcr- 
feruirfeneinognipicciolaoccafionc,maperrariflimi & impor- 
tantifllmicafi futrouato & introdotto queftodiuin mododitefti 
Etcumfit moniare. Aggiugnercmoà queftocheilnon voler noi giurare, 
mclius ahqua nons'hada attribuirei poca confidentia d'hauer la ragione dai 
»9jTi«fcr^«v c2Lnto noftro, ne àtimor di giurare il fàlfo ; ma foloàvn certo ri- 
fpetto di religione che ci fpauenta, & ci ritira da far cofa fi gra- 
ue per caufa di fi vii foggetto, come fono i denari ò altra fimil co 
ià : & diremo che fe noi foflemo impi j , & nemici del giufto , &c po- 
co religiofi , certa cofa farebbe, che noi non recufarcmo di giu- 
rare; pofciache dal farlo ce nefeguircbbcvtilein ottener la cau- 
(à;doueche non giurando, reftarebbe in noi quella ftefl'a impic- 
ti,& poca religione, fenz'hauerne alcun vtile. Etnon è dubbio, 
che hauendo noi ad efier impij & poco religiofi , manco male fa- 
ria d cfier tali per caufa di qualche vtiliti , che fenza : & confegué 
temente quando noi non temeffemo Dio , farebbe da noi accetta 
toThaucràdecider la caufa col giuramento noftro, douendocc* 
ne venire l'vtilc di confcguirla. doue che temendo Dio,& ha- 
uendo in honorc il nome fuo, non lo vogliamo auuilire,con fcr 
uircene in occafion cofi vile . In quefta guifa adunque allegando 
la noftra ragione di non voler giurare , faremo credere , che non 
per dubbio,© tema di giurar ilfalfo,loricufiamdi fare, ma per 
foiabontà , & reuerentia che hauiamo à Dio . Ondeàquefto prò 
Hìs confenra- P^^^^® potrà grandemente conuenire , di quadrar quel detto , che 
■cum Ulud folcua hauerin boccaXenofanc eccellente tilofofo, il quale fole 
i^T» Tov ^uè' uadire non efler pari, ò vero vgualmentcvantaggiofa,la prouo- 
f catione , che feccia vn'impio , contra d' vno , che rema Dio , chia- 

mandolo à duello di giuramento; ma hauerin efiaTimpio mag- 
gior vantaggio . pcrcioche neHelTer prouocato dall'impio vno 
chchabbia in honore Dio, pare che il fimil adiuenga,che gii 
auuerrebbe quando vnrobulto, & gagliardo prouocafièà com- 
battere con le pugna ,ò con l'arme vn debole, & qua fi di niuna 
forza . perciochc fi come il gagliardo arditamente il debol pro- 
uoca, perla certa fpcranza che tiene di fuperarlo;cofi l'impio, 
che per noahaucr umor alcuno di Dio, non ùl ftinia di giurar ii 
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faìCoy prouocaà giurar chi ne fa (lima; 8c qucftocon gran van- 
taggio; perche chi teme Diovafcmpre timorofo in ogni giura- 
mento che gli ha da fàrc.doue che l'ifiipio non credendo che fi 
truoui Dio ,ò chefefitruouajCuri di quello che fr faccianogli 
huomini , va ardito à giurare ; come quello , che tien poca cura 
di quel che fi giuri , ò vero , ò falfo che fia . Onde fi come chi d 
truoua infermo, & di debil forza può honoratamente recufar dì 
venire con l'arme in duellocontra dVn fano , & gagliardo ; cofi 
fimilmentc chi fi tr uouahauer la niente pia , &: religiofa , può con 
honor fuórecufaredi venire a parragondell'impio nel giuramcn 
to . Cofi adunque hauiam da procedere quando vcggiamo che il 
giurar noftrocipuopiutofto nuocere nella caufa che i^iouare. 
Ma fe per il contrario conofcercmo che giouar ci poffa il giura- Q.ui fufcipir, 
mento noftro, alPhora efl'enda prouocati , ò vero cnfcndone ri- 
chiedi , accettarem di farlo ; & diremo, ch'eflendonoi certi del- ^r*"* 
là fteflfa mente noftra , della vita , & coftumi noftri; 5c non hauci» 
do certezza delia vita, & confcicntia dcU'anuerfario, vogliamo 
più torto confidare nel ginramento^di noi fteffi , & nella confcien- 
tia noftra , che nell'altrui . Et potrcm volgere, interpretare, & niudquoque 
accommodarc al propofito noftro il medcfimo detto di Xcnota^ XenophuSif 
ne, poco di fopra allegato, altrimenti prendendolo ; con dire *HJ^ 
che nonfia pari, ciò è vgualmcntevantaggiofa laprouocation, 
che farimpioprouocando,&inuitando à giurare colui, che te- 
me Dio ; come non è pari quella , che fa il debole di forze prouo- 
cado il gagliardo in duello d'arme. Onde fi comeil gagliardo na 
può con honor fuo recufare tal duello ; cofi cok», che ha lamenw 
te piena di religione , non deue recufar di giurare, prouocata 
dairimpio;pofcia che Timpio non hauendo irr conto alcuno iF 
giuramento , come non tien conto ancor di Dio , vien cfl'er di- 
molto pi» debolreligion d'animo, che non fon quelli, che han- 
no Dio per oggetto nelle loro attieni . Et per confeguenria potre 
mo applicare il detto di Xenofanealla partenoftra dicendo , che 
chceffendonoi confa peuoli in noi ftefiì della viua , & forte rcìipo 
ne della noftra mete, non douia recufar di farcii gitiramétoche 
ci fia offerto, da chi tenga l'animo in ciò più debole. Diremo an- 
Cora, che non ci par cofaragioneuole il recufar di giurare inquel> Peììcrc * 
la fteffa caufa, nella quale hauendo giurato li giudici, doman- duàt^i tìj*ì 
diamo , & afpettiamo , ch'eglino fecondo il giuramento dato prò- 
ietifchino, Scdienfi^acencia . In quciU nuniera adunque pocri 
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procedere l'Oratore , volendo egli accettar di fare ilgioramen- 
to offertogli daH'auuerfario . Ma fc finalmente conofccrcmo 
Quioffm chela caufanoftra à noftro vtiie ricerchi , & qiiafi ci neceflìti 4 
PÌ"J" /'/ commetterla alla confcientia dallanuerfario , & ad offerirgli il 
* *^ poterdeciderlacolgiuramentOipotremdirecheiqucftocimuq 
ue il parerci cofa pia , & ragioncuolc il commetter tutta la caufa , 
6i tutte le ragioni noftrc in mano di Dio grandiffimo jeffcnda 
ccrtifllmi , che per cfler egli giiiftiflìmo in /uppremo grado, anzi 
k fteffa giuftitia , & per confeguentia ncmlciiìimo d'ogni fraude 
& d'ogtii inganno , & falfit arpramcntc farà per puhirc ogni 
Prjrtcrca non offefa ,.che fc gli feccia con lo fpcTgiuro . Diremo ancora volgcn 
eflcopus dociaìrauwerfariojchenoinon vogliamo, ch'egli habbiadaccr 
ij oTi«v/i>. care altri giudici , che fé fteffo ; & che per quefìo gli diamo licen- 
tia, & arbitrio di decider egli medefimo la caufa colgìuramcn- 
Ad hatcini ^ * Soggiugnercmo , che recufandolo effo , farebbe cofa fuora 
ijuuiii€fle d'ogni douue, in non voler giurare in quella ftdfa caufa, nella 
19 oTi «Toiro» quale hauendo li Giudici fteffi giurato fecódo il lorcoftume, egli, 
da cflì già legati dal giuramento , domanda , & ricerca fententia, 
Hauiamo fin qui infegnato come habbia à proceder l'Ora - 
Quoniam igi ^qj-^ yn per vno feparata mente in tutti quattro li modi dV- 
iVwrf» KK^r- pruoua del giuramento , che fono il non conceder chcl, 
wr^o» prenda l'auuerfario , il non accettarlo noi , raccertarlo , & il, 
\ concederlo : onde potrà effcr parimente manifcfto ,come s'hab, 

biaà proceder ogni volta che ci venga bene d'vfar due de idct- 
Vt fi fufcipit, ti modi giunramentc ; com'à dir fc noi ci contentarcmo d'accet- '"^^ 
? . tar l'offerta fattaci daH'auuerfario di poter giurare ; ma non con- 
•«««'««vToy ^jgremogiàilfarqueftoàlui :ò ver fe per il contrario ci torna- 
ri bene d'oftèrire , & concedere il giuramento ad effo j ma non 
d'accettar di voler farlo noi : ò veramente fe ci verrà bene d'offe- 
rirci parati àdarloi & inficme à prenderlo parimente : ò ver final, 
mente fcvcdrem commodo alla caufa noftrail recufar di far l'v-, 
na cofa, & l'altra, non volendo giurare, ne manco concedere 
Namcum che l'altro giuri. In tuttiquefticongiugnimenti di due modi in-, 
hqcex illis fieme potrà l'Oratore ,fenza ch'io più midiftenda inqueito, fcr- 
iK ]^ T»»fì. uirfi di quelle auucrtentic che gli hauiam date inciafchedun dei. 
fftw* dettimodijfeparatamenteTvn dall'altro prcfi. conciofiachein. 

qual fi voglia modo che gli torni commodo di giugner due ài 
quelliinfieme, & fcruirfenc d'ambedue, potrà agcuolmente , fi 
Qpm'eglicongiugneimodi , cofi ancor fcruirfi congiuntamente. 

dcl- 
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dcirauocrtcntie dategli per quelli ftcflì modi checi prende iiilìe- 
me. Ma perche poco di fopra quando cominciammo à trattar 
diquefta pruouadel giuramento, fu da noi detto chcoltra l'al- 
tre cofe, hauiamoinquefta materia da cercare di rapere,iè pri- 
ma fia occorfo intorno à quella caufa che noi trattiamo, altro 
giuramento fatto ò dalla parte noltra , ò da quella dellauuerfa- 
riojin modo che tal giuramento polfa parer contrario, à quel 
che occorra di giurar all'hora; di qMi e , che quando quefto fuffc» 
bifognarebbechenoi j Oltra Tauucrtentie porte di fopra , haucflTc 
moqueflo ancora. Et primieramente quando fulTeauucnuto ciò q^oJ dab 
dalla parte noftra , per hauer noi ^ià per innanzi giurato cofa che aducrCino^ 
non rincontra , ami è contraria a quel ch'ai prefente affermia- '^^"^ * 
mo, ò neghiamo ; doneremo in tal cafo dire, che quantunque 
habbiam prima giurato contra quello che puramente era ilvero; 
tutta. via^non per quello fi può domandar quel giuranocnto fper- 
giuro . conciofiache elTcndo lofpergiuro vna fpetie d offcfa, & 
d'ingiuria jpolcia che con fai fo giuramento s offende, & fi fa in- ["*""*^l2 
giuria iDio j&alproffmioindanno del quale fi giura il falfo : & ^'J'^'^''* *** 
cflendo nccertario ,a voler ch'vna nodra attionc fi domandi in- 
giuria , che noi la facciamo fponraneamcte , ciò è non violentaci 
da forza, né ingannati da ignorantia , ma conofcendo , & volen- 
do :di maniera che ciocheci Éi far la forza , ò l'inganno dell'igne 
rantia, rimane fcufabile , non fi potendo veramente chiamare ac- 
tion noftra ; ne fegue che pari mente il giuramento falfo fatto da. 
noi, non fi poffa veramente ftimare fpergiurOjCiTendo ftato da 
noi commefTo , per la tale , &: la tal forza , che ci fii fatta , & per 
cfTer noi ftati ingannati in 4rlo , con clTcrci ftato dato ad intende 
re vna cofa per vn'altra, in modo che altrimenti intendeuanio noi. 
la fententia di quello , che noiall'hor giurauamo , che noninten*- 
deuachi celponeua innanzi; & che fe noi hauelfemo ben compre 
fo il tutto, & non ci fufl'c ftato fatto fraude,nè violentia, none, 
dubio che tal cofa contra la verità , non farebbe vfcita mai della 
bocca noftra. La onde doueiidofi ogni errore, & delitto mifura 
te, & ponderar con la mente, & con la volontà dichi1fa,doue- Nuoc collidi* 
remoftimareflcrfolamentefpergjiuro-quellOjChenonconlalìa- turc^uid ^. 
gua , , ma con l'animo fi commette ;&pcrconfegucntia non doue t*»^*^** 
rà ftimarfi fpergiuro qudlo , che folo fia tale nella lingua di chi Io 
ià , ma non già nell'animo , com'è auuenuto à noi , che con altro; 
(cncimcnto di quel, che le parole fuoiuno, hauiamo^prefi da 
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